
i

 



*

 



I L C O C C H I O
DI EZECH I E LE

********л ғЕsz4
D E L |

VERBÖ DiviNo
Imparentato alla Natura Umana:

Ο ν Ε Ν. ۔اھت

L’Amore di un Dio velato Per l'Uomo,e quaſi

mafcherato nelle Figure Profetiche,

διJoopre co'/noi Εcce/ή αρχαίξlioβ φer/or zomo

nell'Z'nione Ipofàtică.

NOVENA PREPARATORIA AL S.NATALE

Р R О РО S Т. А

DAL P. GASPARE FERRUCCI
Della Compagnia di Gesù.

/

D, E D I C A T A

Alle Illustriſme, Signore
D E L R E A L GO L L E G I O

D E L I A

CQN:EZIONE
D I MONTE CALVARIO.

• శ శ |

IN NAPOLI » MDCCXXV. Per Domenico Raillard: *

- 6on licenza de'Superiori- -
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EL prender porto il mio.

$3' preſente Volume fra leyo:

s stre mani dopo tempe：

$( fmarrimenti nella erudita

:A. calca de'Curiofi , non pu

non dare riſalti di giubilö

Z in confiderarfi partecipę

}} nella forte col primiero vo:

G** stro instituto(rispeditoch

zo cdll’approvazione di ម៉្លេះ
lo il pontificio Diploma : fù nel viaggio in un lu

bitò afforbito, per aftio dell’Inferno, dal mare, Ma

Hön tollerò tal diſpettofa rapina la Stella propizia

del mare;perche trafmefolo all’impenfata per mand

Angelica,fe trovarlo nel forziere di chi deſtinata ne

åveva Fondatrice. Non baſtò, credo Io, alla Regina

đell’Univerſo l’effere ſtata ben difcuffa , e difeſa da

s Maeſtri nelle Accademie Scolaſtiche la cauſa del fuo

Immacolato Concepimento , immune dal noſtro

originario rcato ; Volle radicarne colle dottrine

l’eferripio nel culto dovuto anco in petto alle Ver

gini,fue divote ne Chiostri. A render perciò frutte

v ole il fuo defio fecondò col fangue reale una piani:

- - - , а 2 ta,

(1) Fr.Mart da lisiona trende Frat M nºr-r-s-t-ri:
|

 



醬zat； pnolder qⓤe．chegetºn ，
caiati dilatafi in醬 elva nell’ : ) E di

chi fi favella,fenon della forella uterina del B.Amae :

đeo regio fplendore dell’Qrdine Seraficº di France-

ſce:Vðili dire la B. Beatrice de Silva; che col favor –

:: MARIÄ perimentò ne’ſuoi trambusti le diſg::
zie per lo più terminare in grazioſo conforto : Nè .

fempre nuocercismº tal volta efaltarci.Così colla lo

a ſcurita par che acciechino il giornº lºn":::::::
poi igravateſ delle pioggi: da’raggi del Sole fi indo:

rano”, ed in offequio tributangli :l’Arço del fuq

trionfo; Eliſabetta dunque figli: Re Odoardo

ă:portogshofpofata a Giovannill. Rè di Castiglia.

trà peris congiunzione del fangnes e per l’affabili:

infacatilfudgi Yelಿ tutta poſlaf

condurre Beatrice per fua Dama in Iſpagna : Ma

quanto variabilifono i diſegni mondani! (giovami .

#iavivardea:gg್ಲಿ j’original rimem:

branza ) Quanto bene intrecciati i lavori artificiati

dal Cielo!Appena la vede applaudita oltremodº dal

fit, Conforte:ela gelofia da più amarezze incalzata :

per le gare riflofe dēGrandinel corteggiarla: le pe*: -

Fiääaechudgia.incae!!eš ristor 2

:::in uno strettistimo armario:Reaſoltantº: perche «

::::::::impareggiabil bellezza a qu: tempº: fua ,

innnocenzá.Donde dunque ſperare ella maila liber;

tà;ờalmeno in quel penofiſſimo buio il conforto?, s |

మ్లి.. |
cafi più diſperatifs potp:ಗ್ಲೌlಿ |
patrocinio Appenaimplorata: lagrimofi, e

iலioம்மில்லை.ੰ: ) ।
- , . . . " "... ***n: 'syت،هو.يب.يمجيمومهب،:مهود،ه Hvoz » v *.*

(i) M.Tavernierini":::::::::::...„...„
(1à:#క్ష Mariani ºlli aatorità del Me?» -
nelog Giffer. *~ ةيخداد.هدماجنانيجتنم۲ومهاد

 

 

 

 



vestiệne al fuo Immacolato Concepimetito ::anžijº

fciGltala da’duri ceppi,fugolia da Tordelilla a Tolegº.

do,in compagnia de Santi Franceſco,ed Antoniods:

Padoa: afficurata dovere col pregio verginale effer

madre di più e più figlie da genetarfida lei coli» faº:

condità del ſuo ſpirito. Spariti dipoi i due fuoi Gus:

ſtodi rinovò in miglior föggia la fua comparfa MA- .

RIA , intorniata da raggifolati con corona di stelle,'

in vefte bianca,e manto azzurro, côn sù le braccia ikº

Divino fuo Pargoletto. Tal fù la forma dell’abitos -

che laſciolle per diviſa dell'Ordine raccomandatoles :

Edella ſenza tardar nell’impreſa principiò da una-s

Apoſtolato di nuova invenzione. Radunò dodisins

nobilistime Donzelle d’una medefima tempera nelvº

propagare la divozione della Madre a confronto da**

maneggi del Figlio, che con dodici Peſcatori traffe; «

nella rete vangelica il Mondo. Quindi diramoíli dar.

per tutto con mirabile ampiezza silº-nobilíffime: :

tronco . În voi però diftefo ful Calvario fin dalo *

158e.vi ammiro quel Ramosche voleſte fruttifero in??,

ogni azione:come la pianta di Congo in ogni, fua :

germe vegetante coll’immagine del Crocififfori (1} :

Potete ben dire son Paolo FApoſtolo.(2) Per noi à

una Croce penofiſſima il Mondo; e’l Mondo dentras a

noi in continua Croce da noi vienetrafitto. Sera:

fine terrene, che col volo de penfieri al Ciela inals

zati, colle ale delle paffioni avvilite ne’piedi, e conº

quelle del fervore dilatate dal cuore, gareggiate co'.”

Serafini Celeſti; che al dir di Teofane con ſomiglie;

*** * * . 2 * *« » - B ' - - - vole : : : :

( reas.i:கiல்காகise.எ.8.

(2) - Gie-Francefo Romano istoridi Congae-2., #

($). Ad Galat.6.14. }

8:eºpb in bibliot. ÞP.fup.lſ:6. 2. Per stºpernas iller fete: “

states maja/tas viviſies Črusiu offendiinra



vbe atteggiamento delle ale ; palefano l’ador

‘maeſtà della Croce.(1)Anzi dirò meglio che nel Cal

Yário vi fabbricaſte un preſidio, chiufo agl’infulti,

'contrari all’Immacolata. Concezion di MARIA,

barnë" prefervata dall’originario reato da quel fan

gueche ful Calvario fi fparfe.Gran fregio del manto

-vøſtro ceruleo, anzi fcudo del voſtro Spirito ſi è la

figura della Vergine Madre, abbracciata çol fuo Fi

glio Bambino. Ricordanza impreſſa nella fua veſte

dalla fantadacche ebbe l’onor della vifita maravi

gliofa inToledo.Voi ben fapeſte imitarla coll’idear.

vi nel Prefepe il Cạlvario, e nel Calvario il Prefepe,

<mentre al fentire del Serafino da Siena, e di Cirillo

(2)MARIA crocififfa, crocififfo partorì il Divino

fud Figlio. Contentatevi in tanto che fianvi da me

palefate nel Prefepe le finezze Divine.Nè perche ve

, late, o purcome Voi le direſte, mafcherate nelle fi

gure Profetiche; non faran per riuſcirvi di compia-,

* cimento:dando al genio di Beạtrice, che uſcita dalla

Corte non mai per quarant’anni fi tolfe dal volto il

velo,amando fempre la pia mafchera dell’oneſtà vir

inale, e falutare amuleta contro il contagio degli

trui fguardi profani. Chefe poi in morte fveloffi

una stella nella fronte., contornata da preziofiffimi

*ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုဖ္ရင္းႏိုင္ရ di fua fantità, e cinofura

per Voi nel corſo di queſta vita , per iſtradarvi all’

- eterna: Da queſta stella ancor io ricevo il lume, e la

A guida adafficutare nella voſtra padronanza contro

ogni malagevole incontro queſta Opera: Qltrecche

- avereifattagram torto al mio dovere, ed alla voſtra

ſpérimentata henificenza: fe altrove mi foffe inforta

l'embizione di effere grafo. Voi fiete antiche Dipo

si-, -, . * ******** * * * fita: *
º: * - * * * * · · - * - .

-
-

|- * -

(O Gril.dr Bernstrede Wat.Crurifya crucifixun, peaeri.



\, -

fitarie di quanto fofono, di quanto ío ho in perſons

della mia doppiamente Nipote Maria Saveria Fer

rucci,e del mio Fratello Raffaello Ferrucci , di cuis

quantunque paffati fieno a miglior vita » corne ſpe

riamo da queſto fecolo, pure loro Signore llluftrifº

fime hanno voluto render la memoria immortale

per tutt’i fecoli; dacche l’una,e l’altro hanno onora

to con gli Epitafi di ben grata memoria nella loro

Chiefa nobiliffima,che comincioffi a fabbrícaré a 15.

d’Ottobre del 1718. e fi è confecrata, ed aperta con

fefta fontuofiſſima, in queſt’anno Santo 1725, Epi

taffi degniffimi di pubblicarfi per tutto il mondo,

per iftimolar il Mondo ingratiffimo, in cui viviamo,

a qualche gratitudine, con il loro efempio, e perciò

in queſto foglio,ed in fronte al mio libro gli elpõgoº

ll primo fi legge in marmo ben lavorato nella

porta maggiore del Tempio nella facciata interiores

così : -; -

Templum boc Dive Virgini fine labe cancepte dicată ;

Summo fiwdio, ac manificentia. ** -

Marie XaverięFerraccia, Antifita super defugfię,

- Extraffam, * *

Ampli/que maneribus,ac annuo cenfa ditatam

Dominicas Invites Epiſc.Gratianop. folemni rita

• - - confecravit. -

Prid, id. Maii An. MDCCXXV. Maria Rofalia

Mercurio Antifita Beneficentiſſima,

Dedicationis die indisto XV1. Kal. Aug. |

Reorecurrente Adeantibus nowarum pene per as

---- _ - remittuntar |

Dominicus Antesias Vaccarus raro admodum e«ếple

. . . . . 2'empli frusturam excogitavit ...

e árar marmoregs/suigſit,Tabulafque pasir.
- * * . - a. 4 L'altro



'altre nel mezza del pavimento ančar in mar:

ben fregiato fi dà a ဖွါးလှျံ : : يهوة"․․.-.*4-یم

* - - D · AW - -

*** - -

-- Raphaeli Ferruccio Meap.J.C. , ; , er

* & * : Vivo optimo,ac piiſſimo * ** *

* Almam boe Sacraram Virginan Collegiam

- , ****** ipſas ex affe Herer - - -

» Ob infigne hoc, plurimaqae dam viveret

* * * * * * Ab eo accepta beneficia : · * *

* - e**** ** :Grato asimo poſsit. “ , :

Wiwis. Ata, LXXV. obiit VI. Kal. April. MDCCIV.

Equeſto fi è un novello ſtimolo alla mia debolez

za di far mostra dell’obbligazion, che profeffo alto- **

so gran Merito almeno coll'offerta di queſta mia

Operetta, di piccola mole , ma di non piccola fatica, *

quale alla loro Divozione preſento,ed al loro Patro

cinio rimetto. Efpero che non folamente ne gradi- *

ranno del mio affetto il tributo, ma molto più ne

goderanno del loro fpirito il frutto. Leggano, e me .

raccomandino al Divin Pargolo,alla Immaculata fua ***

Madre,mentre iocol cuore , non che colla penna mi

gaffermo. . . . . . . *** s-

----

* , , , .. Nola 2. Luglio 1725: -

• Delle Signorie Voſtre llafiriſine, si : ******

· · · · · ·

-

: :

|

*****
* , * **; ** ** - ; * *

*-

*}.
|-

· · · ·:·

**ٔ*هناخمانهبهک

« * * · *' : ; - - 魯

. . . Ømilifi.Divotifs.obbligatif.Servo

, - ; Gaſpare Ferrucci della Compagnia

. . . . . * « . di Gesù.
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Præpoſitus Provincialis Societatis

"Jefu in Regno Neapolitano.
|- |- |

- - - - - _ |- * ** * * * * |- R |.** :
**

|-

|- $ |- - * * ******* .*

άm ioram , cui titulas eſt. Il Cocchia

di Ezechiele , à Fatre Gaſpare Ferruc

fi Societatís nostra sapéiste compest-N

tºm, aligaat ejuſdem Societatis rhéoſo- \

# , fºiệ#:cºmmiſſam fuit ; recognoverias, gia s
atęm edi pºſſe probaverint : facultate sopis : .

stev. Fatre Wafra Michaele stagiº ramstaris: 3

Prépºſitº Generali communicata conceảimus, meg,

typis mandetar» f ita iis , ad quos pertinen vi. »

deóitar- le quorum fidem has litera: mana no-rº

fra faágripias, cº Řgillo Societatis nefremu :
nitas dedimas. Akapali die 27. Maii 1725, º sº :

|- |-
|

- * * * * · · - { " , , *** *, ** *** ** * * * * * * * * * * * , , , ; * * * 蠱##: **ès : * * * *$' :::* Fºtº: * - ***｡もい､や" で "*"y"。 * * **

--. . . . . . Dominicar Viva.
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6. e Reverend ifi. Signore.

- - * * * * · * * - * - * - - * **

D Omenico Raillard fupplicando eſpone a V. S.

Illuſtrifs, come deſidera stampare u n libro in

titolato:ll Cocchio di Ezechiele del P.Gafþare Fer

rucci della Compagnia di Gesà, che perciò la fup.

plica commettere la reviſione a chi meglio parerà a

V.S.Illustrifs., ut Deus, &c. . . _

- . . . s * • • • • # : ;

Dominus Canon.Poliastra revideat, & referat. *

Neap. 31.Octobris 1724. . ' .
-

DANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D. P. M. GiptiusCan, Dep. - -

Summa animi alacritate, ac diligentia ; librum

cui titulus : ll Cocchiọ di Ezechiello; ab Ad.Rev.

Patre Gaſpare Ferracci SocietatisJefa, fapientia,

& ſcientia claro,de mandato Em.Vefira cầm perleg

gerim ; arrideat voluntati typis man

dari poſſe, refero. Omnia enim, quæ in eo continen

tur, ad orthodoxa Fidei normam , ac pari ſtadio ad

excolendos animos,dirigendo:# pro

movendam ordine congeſta inſpiciuntur. AVeap tertio

ldat Decemb, MDCCXXllll. : : : : :

. . . . . . . . . . . . Humili.é: addistifi.Fam.

. Stanislaus Poliaſtra Canon:

: tjafspradista relatione Imprimatur die 15.

Februarii 1725. ., : ; * 31. - , ;

D.Astasius çẤN CASTELLīvic. GEN.
. . . . |- ºs º Ec

-

|- _

_ - - -

 



Eccellentifi. Signore.

DOmenico Raillard fupplicando eſpone a V.E.

come defidera dare alle ſtamne un libro inti

tolato:Il Cocchio di Ezechiello : del Padre Gafþare

Ferrucci della Compagnia di Gesà , che perciò la

fupplica degnarfi commetterne la revifione a chi

meglio le parerà,e l’averà a grazia,ut Deus.

Rev. Dominus D. Cajetanus de Mari videat, & in

- fcriptis referat. : | -

MAZZACCARA R.ULLOA R.ALVAREZ R.

GIOVANE R.PISACANUS R.SOLANES R.

Provifum per S.E.Neapoli 23.Ostobris 1724.

Mafellonus.

Eccellentifi. Fignore -

Er ubbidire a i comandi di W.Ecc. ho riconofciu=

to il libro,di cui l’infcrizzione è queſta ; ll Coc

chio di Ezechiello, del P. Ga/pare Ferrucci della

Compagnia di Gesà ; ed ove non folamente parola

non v’ha , che s’opponghi alla Reale Giuriſdizione;

ma con piacere,e profitto de Savi ammirar fi poffono

nella tropica invenzione i nobili fregi d’una facra,

fublime eloquenza. Che perciò ſtimo effer cofa gio

vevole al驚 9 器piaccia a V.Ec., ſi dia

l’opra alle ftampe. Nap, 1o.Luglio 1725, .ஆ. ps ugام /** -

- Dmilifi, ed offeqaioffi. Servidore

: Gaetano Mari. *

Vifa fapradista relatione imprimatar, cỡ in publics:

- tione fervetar Regia Pragmatica. |

MÁZZACCARA "R. ALVAREZ R. .

GIOVANE R. PISACANUS R... : ?

Proviſum per S.E. Neapolį 11.關 1725--. . .

· · · · · · - * *>',' - Mafik/lonier, C
• • ĮN



NTRODUZZIONE; |INTROD ONE, !
-:: - : * I * * * * . - * . 4

$.I.-R.; ººr ONè un femplice giuoco la Mafchera, à :

-:^ “velame de volti, è giuoco d'alta invenzio- ?

i fie d'Ariiore, che a bene íntefi fi fcepres :

-Jä. N covrendoſi ſotto ingegnofe Figure: Non

o: : : ; fono perciò da sè ree le fue qualità,ſe non :

fe malignate dal vizio Chi taccia un Nerone; (1) perche.
vago di mufiĉa diè fra Cantori a vederfi da Apollo frà º :

Mufeted abborre un Elio Vero; perche ventofo nell'Im- :

periale fuofasto comparve in abito d'Eolo fra Corteg- :

giani in gale chi di Zefiro, chi d’Austro, chi di Borea: :

Sclamí coll’ammirazion di Girolamo.Ea vitio nostro Per- :

- - -

in Venerem frangitur;nunc tremulus in Cybelem:ita é nos ! :

tot habernus Perfonarum fmilitudines; quot peccata. : : :

|

}

Jonas nobis fperinduimus. (2) Noſtra (fenza dubbiezza) · :

· è la colpa dovunque trovano plaufo le profanità ne’tea-

tri:negli abufi de larvati festini,ne trionfi fifli fulle piaz- :

ze af þeecato. Quomodo in theatralibus feenis unur, atque :

idem bifirio'nārie Herculem rubustui offendit,nane mollir fi
|

§.H. Del resto portandoß dalla Mafchera le diviſe :

della Metafora fià Rettorici, de Geroglifici fra gli Egizzj; ||

d'Emblemi fra gl'Arabi., degli Enimtni fra Pīttagorici, †
d’ombre sbattute al rifalto di colorito gagliardo fra Di- :

pintori : ahco di effa talvolta l’Arnor Divino s’avvale a * :

palefar con diletto le voglie aceefigli da puri affetti nel - :

'cuore. E dirhe altro fon piene le fắcre Bibbie, fe non di :

fceltiffime fomiglianze tra profittevoli tropi d'intelli- :

genze ? Čiò che di preziofo s' ingernma nelle miniere;

olezza fiorito ne'campi; matura fruttifero nelle marem- :

ne;corre alato nell'aria; guizza ſquammofo nell'acque; }

verdeggia vegetabile nelle foreste ; brilla luminofone" :

Gieli:fi ſvariš fenfibile nell'univerfo: tutto può far tea- . ::

tro alla virtù,tributandole il ſuo paragone për Emilitu- :

dinem,non per proprietaten alle fpecolar d'Ágostino. (3) :
** -- : * . . . - -- º -- - - : .Iململ.$ - Glį -

( 1) Phear.or.1.defritud. Alex. -----. . . . .

t2 ) Ad Marrell.epist.r8. * .. "

(?) i raff. 8.in Joan. - - - - -

 

 

 



§.H.I.E. Gli fpecchỉ côncayi, che fan ] iù viacfeji -

magini col moſtrarle quafi蠶 е all'

fono a mio credere un ritratto dell'Animo,che fimolan-

do allontanar da sè fotto varie diwife celatoil體 genioونود

fa che fuori di sè, meglio s'intenda dall'altrui perſpica-,

cią il fuo Genuo,Ammiratelo ango nelle Divine Perſone.

il Padre, dice Bercorio, Il Padre Eternofpecchio limpi-. "

diiſino d'innocenza è per l’infinitä Pietà,profondiſſimo

a fegno, che non avendo altra immagine confoflanziale, à

che’l Verbº fuo Figlio il Verbo mandò fuor di sè adin: ;

carnarfi nel Mondo le refe stupido l'Yniverfo al viſibile %
, efempio d'una cordialità fenzā pari, Pater, udite l'ener- ºg

gia della metafora, (1)燃常 :

pietatem eangavum, ac depreſſupt:imaginem ſaamstiliaeth : ;

filium benedifunertrain raundum projetit,ě immista: , ,
feilic et per incarnationem beatain, in tantùm quòd palpa: 3

bilii, ở vịfibilir apparuit Ilniverſis ». . . . , , , , , ,:.,, ,

štív io non mi fernofulle fogge dellọšpiritosantoi

architetto d'ạpera sì rarașcome dipo; riverberafie le fue a:
graziein fembianza di Cqlqmhazah difoⓥerhe for .

moffo dalje Prevenzioni elveršo; che prina d'una- »

narf; die4eayederfijn istrape apparenze a Patriarchisa'é

蠶蠶ಛಿ। îi di fomiº ?
glianze,In hominefe verè videri gºluttninguº agte

mario voluit ſe videri ;蠶 il Criſo- 5

logo; izje notate l'àrtificio, ut proprietat éſht鷲蠶.,
ante, ut ſimilitudo effet aeeeperář -- Siੰ ar iua sai

propietà la nostra razne ; dopo averne anticipața, la 23

Pompa nel Velame delle fembianze • », - , :, :, g. p.: it

§.V. Queſta era la mistica pioggia;di cụi hrambZąc-:.as

caria che foſfè la terra avidillinna: Petite à Dominațiu- z.

viam:(3) cioè ſecondo l’avvifo di Girolamo »ut Chriſtur»....:.

qui prºmiſſus eſt, neniat;ěே # Écco il វ៉ា ſpera- : --

to, ở Dºminus fariet nives; id:#phantastas allo ſpiegar -.- |

de Sefanta ; Apparationes all'intendere del mio ŝancio; . ::
e finceriffimoម៉្លេះ tra comPar:2 . . .

fe fantaſtiche, : |- * §.VI.Efàp

(1) T,Imago, .. و(ج)هبهکییاههمانم :.､ベ.** :}

(3) Zacc. Io. Hieron,hìe. - |- .

(4) Gaſpar Sanch.in. Ezech. .

- - - - - - - -

･* ･･* >､
: - - - - - - -*

a- " - f - --

|



§.VI. E fantastiche per certe fi furone ; ma tutte da

Spofo le fue comparfe;perche nella guifa, che ne nuzia

li feſtini fogliono campeggiare sù cocchi di trionfo le

mafehere : fventolando tra chiari fcuri di capricciofi

enimmi le pationate loro fiamme . Or Io che ben fo la

tua Divozione ò Napoli al Divino Natale;dacche riceve

sti in dono nel fuo paffàggio da Elena l'Imperatrice

l'immagine di S.Maria del Principio;ed imparafti, e pro

movesti il dip gmerla con alle braccia il Divino Figliuo

« lo:mi perfuadó fantificare l'abufo delle folíte maſchere

col darti a vedere in queſta Novena tra lontananze deº

tuoi farnofi Prefepj un Profetico Carro,sù cui campeggiò

tra varie figure mafcherato l'AmorDivino.co’taliảdőbbi

volle mostrarti la gran Festa del Verbo,c'aveva defignato

innparëtarfi all’umana Natura.Nè a cafo nomiinai paren

tado ; perche cosìjinterpetrò Agostino le parole di Davi

de.Infole pofuit, hoc eſt in manifeſtatione, tabernaculum

fuum,quod ºft Eccleſia ipſius; (1) e fù all'ora, che ufcì dal

feno puriffino di Maria tamquam Sponſas procedens de

thalamo fuo;id:ft Verbum conjugatum carni humanæ pro

ceffit de Vtero virginali . (2) Quindi intenderai, perche a

Giovanni in figura di Donna animantata dal Sole fe poi

Îua comparfa lºvmanità. Malier amista Sole; (3) perche

irradiata da conjugali ſplendori per l'inneffabile 1postaß,

ở Mulieres radiis Maritorum corn/cantur, & bonorantur,

me:1 comprova collºufo pratico Gafſaneo, (4) Dunque fe

colla Pietà facesti tua Gloria il titolo dato perੇ

elogio d'effer Stalliera d‘un Dio · Bona ſtabularia, qua

tam diligenter Præfepe Domini requifvtt; (5) abbi a gra

do al preſente d‘effere palafreniera del Garro della fủa

Gloria. Così darai miglior luftro alla nazia tua Nobiltà;

miglior profpettiva a bofcarecci diſegni, miglior decoro

alle veglie,a'festini,e faranno più dilettevoli,perche vir

tuofisi tuoi paffátempi,

ad Elena dalla Gentilità ; e cangiatole da Ambrosto in :

ș.v.II.II **

:-() (i.8.6. (2) பு: eæ i.i.de confenſa
Evangelift. . . {3) Apocal, 12; I,

. (4) Chaffan.catalp.5.com/id. 39. ^

(5) Ambro/in orat.ae Theod. |

|- .
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§.VII. Il Carro dunque fa quello di Ezechiele ; che

Preſſo il fiume Cobar benche non tirato, ma felo áffistits

(al commentar del mio Sancio) da quatro travestiti Per

fonaggi,guaf currus/tipatoribüs: tutti e quattro rappre-º

fentano l'ifteffò,ed uno era in quattro, e quattro inuno,

Specier quaedam bumana apparebat , quae quoddam eras

qua/º/abjećłum;quod quatuor illas animalium formas con

tinebatsfuftentabatque. (1) La faccia d'uomo era all'An

gelica;e l'Angelo era all'umana-Perciò dove al capo pri

mo diffe il Profeta Amilitudo hominis in eis : al decimo

ci avifa facies unafacies Cherub. (2) Son quattro unifor

mise difformi nel viſaggio, e nel genio. Vn Angele; un

Leone, un Vitello ed un’Aquilasciò è dire, come il Pro

feta medefimo lo dichiara, e l’Alcazar nella fua Apoca

liste in Immagini l'eſprime Cadaun de quattro Cherubi
niaveva la faccia d‘uonio : Similitudo autem vultus eo

rum facies bominir. A deftra di tal faccia aveva una ma

fchera di Leone:Et facies Leonis, à deætris ipſorum qua

zuor:a finistra una mafchera di Bue:Facies autem bovis à

Jiniſtris ipfòrum quatuor. E fulla cima della tefta in bel

cimiero aveva la mafchera,ồ figura di un Aquila: Etfa

cies Aquila deſuper ipſorum quatuor ... E tutti e quattro

fulle ruotevolubili del tempo, fimboleggiando i Misteri

del Verbo incarnato,in un Gocchio di maraviglie pale

favano trionfante la gloria d'un Dio. Quadriformia illa

animantia.(Non fa mentirmi Anaftafio iĪŠinaitajMaffe

zium chrifti praefignare, é deferibere ; anzi ſvelando il

Prelato di Gappadocia Areta a tutti e quattro il fem

biante,vi ravvisò i quattro impieghi di Christo. Per Leo

nem quaf Rear oftenditur. Per Vitulum autem ueluti Sa

cerdos;imò potiàs farrificium. Per boxninem, féu Angelum

*amquam propter nosfaċtuf Homo. Per Aquilam ; ut qui

Jpiritum utuificantem, & ſuper nos omnes deuolantem im

pertiatur. Sventolando al fentire di Gregorio le quattro

individue imprefe del Redentore,e nato,e morto,e Redi

vivo,e glorificato dal Padre. - ·

· §.VIII,In

!t) Sanch,ut ſup. (2) Ezech. 1. Io

(3)_ Anagoc.contemplin Hexamer.l.2.Aretar in At

f. Io, Gregor.htm.i.in Ezech. * *

< 3



§.VIII. In tal fanta quadriglia altro non trafcorre:

va,che fuoco,e folgori vibrāti delle finezze stravaganti

d'Amore.Sul capo appoggiavafi un Firmamento di Mae

ftofo Criſtallo , per la fodezza di fantità inviolabile in , !

quella umanità,the foſtentata dal Divino fuo Figlio, era

per farne un attonito,e riſpettofo stupore alla Fede. Sul,

Firmamếto innalzavaň un Trono di Saffiro,per Cattedra

alle dottrine Vangeliche ; Vi fedeva un Gran Principe,

vistofo per la guernigione d'Elettro, cioè d'oro misto ad i

argento;preambolo alla lega ammirabile della Divina in . .

un fuppoſto all’umana Natura. Sfavillavagli d'intorno

un Arco di trionfo infieme per lui, e di benificenze per.

1*Vniverfo; migliorato, e purgato dalla infezion della

colpa. E ben fe gli dovea per corona la naraviglia del

Gielo; fillato in piogge di Prodigjalla Terra, pacificata

col Cielo.Velut afperius Areus, cùm fuerit in nube in die

pluviacshic erat 4/peffus/plendoris per gyrum. . . . . v

§. IX. Questa fi è tutta la pompa del Carro gravido di

mifterj. A Voi conviene ammirarli; a me diſcoprirveli

E già l'Amor mafcherato di un Dio, fublimando a divi

niffimo fcopo le mafcheredel Mondo; mi porge il primo ,

cartello da leggervi il difegno della prima figura ... Ecce

ego mittam Angelum meum;qui praecedat te;& cuſtodiat in :

uia, ở introducat in locum,quem paraui.(2)Il motto çor- »

rifponde alla trasformazione dell'Angelo; che davanti,

alla destra parte del Carro fi vede , Non ifvaria in fattez-,

že dall’Vonio ombreggiato; perche ſe bene di natura in

corporeo:fi fa nondimeno viſibile a’noftri ſguardi, colo:

rato all“umaną. |-

5 со Р к і 4 м о о .
• • •

“, “
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(o Eache.ia8, (2) Exod.23.2o. |
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FINEZZE DIVINE
Velate in figura dell’A N GELo.

D I S C O R S O I.

Del Primo Giorno •

M22 L Nome d’Angelo, fecondo Gregorio (1),

nomen eſt ºfficii , non naturae , e vuol di

re Melio , Ambaſciatore, Miniſtro. Se

dunque il Verbo eterno fu inviato dal

Padre ad incarnarfi per l’uomo : ben gli۔احج

fta il Carattere, Magni confilii Angelus . Ma perche nel

l’eterno Configlio fi decife, che’l Figlio, e no'l Padre ;

nè lo Spirito Santo tale impiego fortifie? Tutti e trè fono

un folo nell'Eſſenza e s’adoperarono coll’efficienza intor

no all’un one poſtatiça : perche poi fola la Perfona del

Verbo; qual termine all'ineffabil nodo concorſe; ed eila

fola fostentò , dignificò , fuppoſitò l’umano individuo ? v

§. 11. Lafcio a’ Teologi il magittero peripicacistimo

d’inveſtigar con fottigliezza ſpecolativa le divine nozio

ni , che in unità di Softanza qualificano per via di rela

zioni la diftinzion di l erfoi:ę . E come il Padre per la

priorità fe non di Natura, di Origine genera il Figlio ;

Sapienza , e Verbo del Padre, ficcome lo Spirito Santo

è vincolo di fcambievole affetto fra'l Padre el Figliuolo .

Baftami la divota contempiazion di Bernardo (2) a sve

lare queſto Enimma. Non v'è chino’i fappia, che Luci

fero énergumeno di ſua fuperbia, rapinam arbitratus eſt,

effe fe aequalem Deo . Pretefe , ribellato dal Giufto ; l’ini

quo paraggio con Dio ; unica legittima; inalienabile dal

Divino Figliuolo : quºd utique eſt Filii Principatus ; ge

nerato dalla mentale fecondità di fuo Padre, compren

A for

tº in Mºral, (2) sºrmr, Advent.

 



2 ScuoPRIMENTO DELL’ANGELo :

for di fe fteffo. Zelò all’ora in prò dell'eterno fuo Figlio

il Padrese fulminato precipitò fenza dimora agl'abiffi Lu

cifero; fclamando chi ne vide l’orrenda cataftrofe (1) :

Videbam Satanam ; tamquam fulgur cadentem de cælo .

Nulla però di manco non fi riftet te; anzi più imperver

sò l’Audacia fatannica: e s'induſtriò transfonder nell'uo

mo l’iniquità fua debellata : per aftio dell’altrui felicità,

che le ringagliardiva il tormento. Invidens homini, quam

conceperat in fe ipſo ; in eo peperit iniquitatem . Ingan

nato intanto per via di donnefca lufinga Adamo tran

guggiò nel pomo il veleno del ferpente infernale . Al

delitto di ambita divinità corrifpofe la pena di morte ;

nè in lui folo fi eftinfe la vendetta del Padre eterno; per

che il fulmine della condanna trapaſsò dal capo alle

membra ; dal nostro progenitore derivò la maledizzio

ne in tutti noi fua difcendenza : Omnes enim in Adam

peccavimæs, ở fententiam damnationis accepimus. Dun

que elfere io la pietra d'inciampo, diffe à tal diffalta l'e

terno Verbo ? l’a more verfo me di mio Padre fa porgli

in non cale la ftrage delle fue creature : e perchcio (a cui

tocca ) non riparar tal rovina per il mio fcambievole

amor verfo lui? ergo ut feiant quin ego diligo Patrem ; per

me recipiat quos quodammodo propter me ami/iſſe videtur.

un Lucifero incapace di perdono e di fcufa, portò col ci

ment o nel Gielo la difperſione delle foprane nilizie, ed

io calerò nella terra à redimere il genere umano delufo .

Col moltiplico degli eletti viventi giufta la norma del

mio efempio all’Angelica riftorerò le fediora vote de

gl'Angeli . Così rintuzzata dalla mia umiliazione l'Au

dacia fatannica : con sì alta depreſſione di un figlio,

verrà efaltata al maggior fegno di mio Padre la gloria.

Tanto egli diffe, e tanto in fátti efeguì .

§.III. Fù tale allor questa brama d’incarnarfi _per

l’uomo, che à mio giudizio fè travedere trà l’eftafi di

maraviglie Venanzio dicendo, che à diffimularla quafi

er verecondo decoro l'Amor divino,fotto le ferafiche piu

me fi afcofe(2). Affectabat olim latere divinus amor:ở qu4f |

ge

(*) Lмело, 18, (2) Tom, 5, Biblioth, enlum,5.



D Is c o R s o I. - 3

verecundatus tegebatur Seraphim alir.Nò.Mi perdoni egli

che la verecondìa benche virtuofa, perche prômoſfà dalla

modeſtia , riconofce primiera fua Genitrice la colpa. Di

ciamo dunque in miglior fentimento che, ò in tâl guifa

mafcherato comparve l’Amor Divino pet ifcoprirci l’ec
ceſſivo fuo ardore ; ò per ifpronare蠶 roffore la

sfacciataggine umana , ò perche così bramava colla fua

venuta ſpiritualizzato il noftro vilifiimo loto.

§ .IV. Certo è che previfte ab æterno lc nostre disgra

zie, non contentofii folo nel crear l’uomo d’impiegare

tutta l’opera delle divine perfone, faetamus hominem ;

nè tampoco delinearvi folo le divine fattezze, ad ima

ginem . & ſimilitudinem noffrawn : ma degnoffi inoltre fa

re allora la fua comparfa all’umana . In imagine, è lo

stupore di Eugubino (1), habituque humano gerens /pe

cioß/simum divinifinaque formam, omniumque humana

runformarum pulchritudinem fuperantem. Si compiac

que talmente della fua idea un Dio, che non tardò à rap

prefentarla sbozzata in fe fteffo. La fe allora veramente

da Altiffimo. Chi non ha in che più inalzarfi ; fprofon

dandofi , vie più efalta la fua grandezza . Non fè come

Parrafio che delineando le immagini col manto di por

pora, e corona d'oro su'l capo : atteggiava da feettro il

pennello : vero Monarca da ſcena, e favola de' Monar

chi (2); fe da finzioni fi colorava il dominio. Sotto ſpo

glia di noftra fralezza celò allora un Dio tutta l’aria del

la Maeſtà, per dare corpo pro porzionato alla umiliazio

ne del fuo Figliuolo. Tela d’imprimitura fù Adamo ,

in cui fi difegnò l’in carnazione del Verbo. Et dum limus

eætendebatur Chriſtus cogitabatur futurus : è la frafe Ter

tulliana (3). Senzacchè à Maddalena de Pazzis ( nel cui

cuore miſticamente l’umanato Verbo incarnofii ) rivelò

in un’eftafi di maraviglie il Padre eterno, altro non effe

re stato il fuo difegno nell’animare in Adamo il noftro

fango ; fe non contornare con tal faggio l'umanità fta

bilita al fuo figlio (4). Eum creando ſemper de Verbo meo

- A 2 фиоd

(1) Ap.Baezd.de Christo figur,i, i,e, 1, (2) Athen.l. 11.ớ • Elian,var, i 1.

(3) Derefºrrest, carnise, 6, (4) L-7, reveſ. c. 3 1 .



4 ScuopRIMENTo DEEL’ANGELO .

quod carnem affumere debuerat cogitabam .

§.V. Se poi foffe ciò per efferfi efeguito, anco prima

del peccato di Adamo ; laſcio all’accademie il divifare

fecondo le loro forniole i varj fegni della mente divina.

A me bafta l’intendere che quando fi foffe degnato fenza

il nostro reato, venire fra noi, non farebbe ſtato per fare

la fua comparfa paffibile , ma glorioſa da Monarca del

l’univerfo.Si Aaam non peccaffèt (me'l comprova ciocchè

udì dà un Dio ne fuoi ratti la Serafina di Firenze) in

troduæiſſem vos in Paradifum quidem,ở Verbum incarna

tum fuiſſet quidem, fed folummodò glorificator, n n trium

phator fuiſſet. Vobis ornamento, non libertati. E vi aggion

fe la gloffa l’Arcangelo S.Gabriele (1), rivelando al Bea

to Amedeo un ſuo quaſi teologico magiftero : Deus in

Jua prima intentione non decrevit filium futurn mittere iø

mundum in carne mortali, ſed folùm in carne humana, fed

zidendo peccatum Adæ decrevit , ut mortalem affumeret .

§. VI. O ecceffo , ò finezze incomprenſibili ad ogni

intelligenza creata ! à che tanto efaltar la fama quati

prodigo d'onoranze un’Aleflandro perche sfoggiò un dì

veſtito alla i erfiana, per confuolo de’ Grandi del Regno?

ò Filippo II., di Spagna perche posto in gala poche ore
colle醬 del Cordova? Efilari con cento, e mille tron

be di giubilo il genere umano , affordì com moltiplicati

fpaventi l'Inferno ; mentre un Dio per fua infinita de

gnazione fi umilia à veſtire la noſtra carne mortale ;

adattandofela in modo che poterono dipoi ſtracciarceta

indofio gli ſtrazi; non già però mai di effå potranno sve

ftirlo ; anzi vogliòfo fin dai principio de' ſecoli ne fè tra

fpeffe comparfe magnifica Pompa, non fortendogli fin
d’allora faziarne le brame. Quindi due volte dè à veder

fi ad Abramo l’una ful Monte Moria (2). vietandogli il

facrificio del figlio : per fe riferbandolo ; l’altra fotto la

quercia di Mambre (3), promettendo fecondità alla fte

rilezza fenile di Sara : in prefagio del fuo infinito potere,

ivi da Angelo äpparve : Vocavit Angelus Domini Abra

ham, Quà trà due altri da uomo. Appa uerunt ei tres viri,

e fap

(1) L7, revel, 6,6, b.7, Raptº.4. (2) Ger422, 15. (3) Gen, 1 s. 14.
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e fappiate dice Origene (1) che fù ſempre il médeſimo

Verbo rapprefentante 3 di Angelo non già la natura, nhà

il meſtiere di Meffo dal Padre, e con doppia diviſa or di

Uomo all'angelica , ora di Angelo all’umana. Non quaf

Angelicam naturam affämpferit , ſed quia Angeli munus,

quod eſt Dei voluntatem annunciare, fafcepit. Egli il Ver-

bo fù quello (rinforza Teodoreto (2) il mio dire ) che in

figura di Angelo lottatore cedette la vittoria à Giacobbe

per farfi ftrappar di mano il carattere di invincibile con

un fafcio di benedizzioni . Si fortis contrà Deum fuiſti

quanto magis contra homines prævalebis E chi in apparen

za d’Angelo trà sfoggi di fiamme innocenti palesò sul

roveto gl’interni fuoi ardori à Mosè, fe non colui , che

colla promestà di libertà al popolo eletto; dichiaroffi im

pegnato per la redenzione del Mondo ? Angeli nomen po

fuit non minifierium quodpiam innuens fed perfonam Uni

geniti demon/irane , è la rifpofta del fopra lodato Dot

tore (3). Se le lacrime di Daniele sù la riva fannojecco

all’acque del Tigri nel fuo letto ondeggiante : l'Angelo

chc vi accorfe ad aftergerle era tutto all’umana (4). Col

la deftra careggiò due volte il Profeta : aprigli la bocca ,

invigorillo, abilitogli la voce alle fuppliche ; e fù una

evidentifsima pruova (riflette il Gerofolimitano Giril

lo (5)) di quello veniva ad operare il Verbo umanato

er l’uomo : di quello deve da lui chiedere in fuo foccor

fo la debolezza dell’uomo. Donec dicit ſcriptura tetigit

me quafi manus hominis non potuit recreari Daniel • Ew

perientia igitur nostrac infirmitatis offenſa recepit boc Do

minus , quod homo requirit .

§.VII., Giovanni intanto credere,ed affermare,che la Sa

Pienza del Verbo con tali forme poſticce, fi portaffe coll”

eterno fuo Padre al tenore di Afpafia Regina col fuo Arta

ferfe. Fù ella coſtretta à confolarlo di farfegli fovente d’a

yanti盟 arnefi del Figlio defonto : Invenzione d'una

l
arte diſſimulante il proprio dolor nella perdita per miti

garne

(1) Orig. in Gen.22. (а) 2*** in Gет 32.2 s.interreg.s»}

(3) Interrog.5.qwin Exod. 3, (4) Damie,16, ó infra,

(5) Cathec,2 1,



6 ScuopRIMENTO DELL’ANGELo :

garne l'amarezza nel Padre. E che accoramento à nostro

modo d’intendere fù quello di un Dio nella perdizione

dell’umano lignaggio in Adamo ; poco prima tratto dal

fango , impaftato colle fue mani , avvivato col divino

fuo fiato, che l’è quanto dire colla fteffa fua vita , ar

ricchito con tefori d’innocenza , e di grazie , e legitti

nato alla gloria : Indi à poche ore colla confifcazione

d'ogni beħe, fatto dal fuo reato ligio de' mali , e器 |

tuo ſtipendiario di morte ? Ah » e come lufingarfi da’

lungi la ſperanza al follievo , come fopirfi l’affanno 2

e rincorarfi il cordoglio ? Sì sì il fecondo Adamo fattofi

mallevadore del prinio fi appropriò sì bene l'umane fat

tezze , che da gran tempo prima d’incarnarfi ; feppe in

modo colle varie comparfe intenerire fuo Padre, che gli

accefe , ò quanto deliziofe le brame di vedere il fuo Ver

bo detto,e mai fempre da dirfi,finalmente giả fatto. Al ri

fieffo di tale artificio non potè non isfolgorare con nuova

gloria la gloria.Addottrinati negli eſtafi di ofſequiofi ftu

pori i Patriarchi , i Profeti (1) feppero che Angelus faciei

ejus,fi appella:perchè miniſtro del Padre,falvavit eos:com,

promiffario dell'umana falvezza. Sicchè nell'angeliche

apparenze d’allora fe copriva l’umanità d’affumere ; fco

priva l’impieghi amorofi da praticare in redimerla .

§-VIII. Come nò ? chiaminſi à rafſegna da chi è au

torevole gl’Angeli che , ò gli tributarono le loro divife,

è da lui ebbero il miniftero , e la voce, e da colui che gli

cedette i fuoi sfoggi , per infinuare à Daniele (2) le fet

tanta fettimane accorciate, intenderà effere ftato di fua

器 il raggiro verſo il genere umano, per con

ortarlo colla certezza del preſto rimedio à fuoi danni,

Da chi fu ripreſo d’infedeltà Israéle (3) e laſciato il no

me di piagnifteo nel luogo, ove fù, il concorſo lacrimofo

del popolo ; faprà fua effere stata l'idea foriera del Sacra

is.ento di penitenza a’ colpevoli. Chi purgate le labbra

fantificò ad Ifaia (4) la favella, fcuoprirà fúo quel magi

ftero intefo ad infiammare i voti, e le voci di chi per la

fe

(1l I/ ճ3. 9. (21 р4°-9, 24,

(3) Jud, 2.1.2, &c. )4( 4/,6،6 م



|- D 1s coR so I. 7

fede vuol farfi del Verbo facondiffima voce. E che altro

egli appalefa nell'Angelo sù la miſtica fcala à Giacob (1)

fe non la fua bontà, cui molto è in grado la rifoluta fca

lata de’ fuoi imitatoti alla gloria? Nell'Angelo difpenfie

ro di pane ad Elia (2) fimboleggia il riftoro appreſtatoci

nella menfa Eucariftica. In quello che vuole Abftemio

Sanfone (3) vietando al Padre dargli del vino, fà à noi

l’interdetto d'ogni ubbriachezza mondana. Nell'altro

rcuffore dell'avarizia in Balaam (4) brama sradicati

dal cuore gl’intereffi del fecolo, ed impiegati à gloria di

Dio i talenti ricevuti da Dio : In fomma ò per un’Angelo

fcioglie le catene di Pietro (5) ò per un'Angelo rimette

Agar (6) al fervizio della Padrona , ò fà ricondurrc da

un'Angelo Tobia (7) benefiante, ed arricchito alla cafa

paterna: egli con tale induſtria, con tale apparato fi ad

deſtra à venire nostro liberatore da ceppi di Satana ; no

stro Configliero à perfuaderci la foggezzion de capricci al

comune Signore. Noftro in fine Ajo,Maeſtro,Cuſtode,Gol

lega, Familiare per introdurci colmi di meriti nella pa

tria,ove fon beatificati dal Padre gli eletti.Tutto ciò vien

cifrato dal Miſſionario panneggiamento all’Angelica ; e

l’eterno Padre ratificando del fuo Verbo il partito,in am

pia forma d’infallibil promeſſa al genere umano, ne fpe

dì l’Eaequatur (8). Mittam Angelum meum,qui praecedat

te, & cuſtodiat in via , ở introducat in locum,quem paravi.

§.IX. Chi però di più deliziofe apparenze è vogliofos

venga à fpecchiarfi nella Probatica di Gerofolima. Quì

tra'ſ recinto di cinque portici annidate fi ammirano le

vere terme della falute . E’ ben vero che non fem pre tai

pregio godevafi dall’acque. Anco la fonte Dodonea (9)

nel mezzo dì occultavafi, per aguzzare forfe il defio »

e fare più graditi i rinfrefchi, fu'l fermo della notte dif

fufi. Ôuì non sò, fe maggiore era l’anzia , ò l’ambaſcia

de' eagionevoli,(io)expeċtantium aquæ motum;perchè era
A 4. d’uo

(1) Gen.28.12. (2) 3.TRég. 19. (3) Jud. 13.4

(4) Nит.22. 1 3. (؟)م2.81183»)6( Gen. 16. 1o,

(7) , Tºb.5.6. &c. (3) Exºd,23 ,2.o, ]9[ Plam,l.ه،«همه،هو :

I1 o] Jº, 5.3.
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d'uopo calare à fuo tempo dal cielo l’Angelo, acciò fi

fmoveffero medichevoli le acque, e da un picciolo gorgo

derivaffe un mare di beneficenze , e di grazie. Angelus

autem Domini fecundum tempus defcendebat de cælo,& mo

vebatur aqua - Così comunicavanfi alla pifcina le doti

della fonte del Paradifo terreſtre , falubre al dire del mio

Fernandez (1), ad egni malore: come fecondata da’cele

sti ruggiade. Il primo dunque vi s’immergea, lafciava

fommerfa la debolezza e'l contagio del morbo. Qui prior

deſcendiſſet in pifcinam poſt motionem aqaae , fanus fiebat

à quacunque detinebatur infirmitate.

§.X. Ora à comprendere per intiero îl miſtero de'

portiei, della pifcina, e dell'unico infermo, che nell’ac

que guarito forgea qual fenice dell’acques bifogna ravvi

fare chi fia l'Angelo autor della cifera, è promotore di

sì bei magiftero , fcuopragli dunque il volto Remigio (2)

e fia il tutto palefe al Mondo Cattolico : Angelus iſte: ec

colo da lui già svelato, Angelus iſte eſt Chriſtus,magni vi

delicet confilii Angelus , quo veniente mota eſt aqua , ndefº

turba Judaica in mortem ipſius , ad quam qui/que cre

dendo acceſjit, fanatus ft , & à peccatis nasundatus . Appe

na Bambino comparve nel mondo l'Angelo del divino

configlio : e'l popolo Giudaico, configurato à mio cre

dere alle acque del lago Asfaltite ingojatore del Santifi

cato Giordano, menò collº ſpume di Erode micidiali

tempeſte.Credeafi egli contro la nova legge di grazia ben

difefo da trincee de’ cinque libri Moſaici; mà perchè ftu

diati, e malamente inteii dal folo capriccio de fenfi,gia

ceano le anime , e cieche , ed affiderate nella perverſità

degli errori . Pensò ne’ fanguinofi naufragj in Bettelem

fpegnere i prefagi, e la condotta luminofa della ſtella,che

riſchiarò in mezzo alla notte un Imeriggio ; mà nella ſtra

ge degl’innocenti fanciulli, non gionie à divorare il par

goletto divino · Scampò queſt allora dalle loro fauci ,

non per fottrarfi al rigore ; mà per ferbarfi à più crudo

svenamento su'l Golgota.Ivi aprì ne’ cinque portici delle

- fue

[1] Fernand in Gen. Jo: Nardius in distuift, derore,

[2] Remig, „Antifiodorenſisin f/83, -

|
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fue piaghe , altretanti fiumi di fangue, e formonne un

vivajo di grazie ; uno antidotario contro il veleno della

colpa , una miracolofa peſchiera de'Sacramenti;ļove chi

degnamente fi accofia,e n’affaggia i preziofi liquori, fpe

rimenta afſodato lofpirito contro ogni rea contingenza

d’affetti sfrenati, di paffioni maligne. E notifi bene il

miftero perchè di un folo rimembrafi la ricuperata falute.

LInus tantum fanatus ef (1). Per quanto fia numerofo il

moltiplico de credenti : per quanto fi fianchi l'algebra

ful computo de peccatori aggraziati, degl'infetti guariti,

alla clemenza d’un Dio umanato ; che tutti accoglie im

una medefima fede, raffembrano un folo omnes enim ele

ffi unum debent effè in Chrifto , quia unus Chri/us , una

fides, unum baptiſma: mentre è per tutti unica l’ampiili
ma Redenzione d’un Mondo. •* •

§.XI., Osvifceratezze d’un Dio!ð ingratitudine! ò fede

raifreddata per non dirla eftinta negli uomini?Non c'in

vita di continuo leprofi nella pifcina del fuo fangue Sa

cramentato?non cominciò da fanciullo per noi nella Gir

cõcifione à diffonderlo?non ci guarì dalla fcabbia di abbo

minevoli colpe, di vízj invifchiati nell'animo?non ci of

fre di continuo il rimedio,e più,e più volte efficace il tro
vammo contro gli umori peccanti del cuore, e chi riflet

te al favore?Chi col ringraziamento fi proftra a’ſuoi piedi?

Nonne decem mundati fant (eccovi il meritato rimprove

ro)ở novem ubi funt?il numero decennario inchiude uniº

verfitâ. Uln folo di diece,cioè un folo Samaritano,un Tur

co , un Barbaro, appena viene ammeffo alla fede di Cri

fo, el ringrazia,e fi umilia, e rende per lui efficaçe la re

denzione comune,e tanti, e tanti fedeli nati adulti,e caº

reggiati nel grembo di S.Ghiefa, fpontaneamente fi affo

gano, coll’effère ingrati, in mezzó ad un mare di grazie.

§ XII. Deh prendete dunque in mano voi , ò mio

Gesù, la canna d’oro (2) fe al riferire di Ansberto(3), Voi

fiete l’Angelo apparfo à Giovanni mifuratore della mi

ftica città intefi comunemente per l’anima - Illi enim

Jolí metiri civitatem convenit, qui eam ædificavit,offerva

*-- |- te

[1] Idibid. [4] Apse,a 1, 16. [3] Aniberin -Arººs', 'º -



TO ScuopRIMENTO DELL’ANGELO ,

te il cadimento da quella vi degnafte formarla. Ve

dete come diffipò il prezzo fpefo dalla vostra bontà per

redimerla da” nemici. Ohihiè dove la mortificazione,

unica fentinella delle porte efteriori de’ fenfił dove la fo

dezza ne muri della coftanza ? dove i ritiri,e le difefe per

la pietà?l fondamenti di fede par che in molti traballano.

I baloardi della ſperanza vacillano; I recinti delle virtù

fon difciolti; fi è infranto il foftegno nel mafchio della ca

rità Griftiana,fe non vi degnate colla infinita fapienza ri

florar la fortezza da voi hen trincerata , e fornita, e folo

per nostra colpa difneffa, e cafcante ; il tutto è perduto.

§.XIII. Sì sì à tale efletto egli venne. Il mifurare an

ticipatamente da Angelo la Cittadella dell’anima , è un

prometterle il prefidio nella fua ftefla perfona. Fà vederfi

compaflarla à minuto per moſtrar la proporzione do

vuta dal capo alle membra coll’Archipenzolo dell’incar

nato fuo fpirito. Egli è capo noi fue membra. Sarà fortez

za inefpugnabile all’inferno la nostra anima;fe à lui col

l'imitazione fi sforzarà d’affòmigliarfi ne'coſtumi, come

egli fi degna pareggiarci nella natura. Quando Angelus Ci

vitatem metitur (ſegue l’efpofitore citato) ſeipſum meti

tu! J’ve, feilicet caput in membris, five membra per unum

caput ſeipſa. L'immenfurabile mifura fe fteffo nella ftalla

di Bettelemme, ne già quale è per effenza il Gigante de'

fecoli eterni, mà qual fi è refo contemporaneo dell'uomo

riftretto da Bambino in tenero corpicello di un palmo.

Mifurifi adeffo l’alterigia dell’uomo, ed ò quanto fi tro

va di là trapaffata fuori la tommità degli Égizziani co

loffi,egli per efempio comune rannicchiò la gran circon

ferenza delle infinite fue doti in un punto, el nulla mi

ferabil dell’uomo fantaſtica per l’ambizione eftenfioni

di dominjà più mondi.Egli povero raffegnato, modeſto;

l’uomo ben sfogiato del proprio,e forfe ancor dell’altrui

riffofo,temerario, difciolto nelle brame,nell’operazioni,

nella lingua . Facciafi dunque del rimanente da chi fi

è dato à piaceri il confronto di fe con un Dio umiliato frà

paglie, frà paſtori, frà bruti. O l'inefplicabile diffugua

gliánza! io per me devo d’un vergognoforoffore cuoprir

mi. E pure à queſta eccedente miſura,deve fottentrare la

pal
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palpabile al dir đell’Apoſtolo(1) di noi con noi fteffi, me

zientes,é comparantes nos metipſos nobis.O quanto diverfi

da quel di prima fiam tracangiati ! dove sfumarono le

brame accefe del zelo ? i fervori antichi di fpirito; come

fono aggelati nelle tazze deliziofe del luffo ? i ritiri , le

divozioni , le preci pria riftoro nelle travaglioſe emer

genze,hanno adelfo cambiato fembiante,e mestiere,nelle

veglie, ne’teatri, nelle diffolutezze. Attendiamo dunque

per noſtro convenevol profitto ( dirò con Asberto) al ri

paro , alla riforma, all'emenda, cum Chriſto, ở in Chri

fio. Se un Dio bamboleggiando mifura fe, mifura noi ,

e vuole mifuriamo noi ſteili ne paffati, e ne” prefenti co

ftumi , impegnamoci à rifarcirne le perdite, vogliofi di

crefcere uniformati con lui, in virum perfeátnm, in men

Juram aetatis plenitudinis Chriſti (2), e configurati colle

fue umanate virtù diveniamo Angeli in Angelo.

§.XIV. Eccovi dunque il fine pretefo in Noi coll’An

gelica apparenza dalVerbo.Primieramente degnolli,darfi

à vedere trasformato in Angelo per la miſſione dal Pa

dre : fecondariamente, per gli effetti di cui in noſtro fol

lievo dovea farfi cagione; per terzo, per la pretenſione

di volerci Angelizzati nella purità de’ cofunui . Or chi

brama con ſuo diletto offervarlo, fiegua la fcorta di Ans

berto, che il richiama ad un vaghiííimo drama nel tea

tro del Cielo goduto in ûn'estafi dal Vangelifta profeti

co(3).In aprirfi il profcenio fortì una bianchifima nube:

sù cúi fedea il Figliuolo dell'uomo con corona regia nel

capo, e con in mano per ifcettro la falce da mietitore •

Comincioffi l’interlocuzione da un’Angelo, che appena

ufcito dal Tempio comandò il far la ricolta, e colui tan

tofto eſeguilla, Mift falcem ſuam ở demeſſa eſt terra. In

di calò dal Gielo un'altr’Angelo con altra fua falce . Gli

viene impoſto dall'Angelo preſidente all’Altare col do

minio ful fuoco à vendemmiare la terra,ở mifit Angelus

falcem ſuam acutam in terram,& vindemiavit vineam ter

ræ ; mà dal torchio premuto fpumarono più torrenti di

fangue, strana non hà dubbio è la rappreſentazione, mà

plu

[1] ،ة )or, I هوي եs [4] Ad Ethe/4, 13. (3) •Apºc. 14 14.15°
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1 2 ScuopRIMENTO DELL’ANGELO

più strano il miſtero, (colla folita intelligenza mi avvifa

l’interpetre(1)più volte lodato) l’Angelo ufcito dal Tern

pio è l’iftefio dice egli con chi sù la nube da uomo rifie

de . Il fortire dal Tempio altro non è, nist Redemptorem

nostrum corpus de immaculata Virgine aſſumere , qui poſſit

ab hominibus videri. Chi in più apparenze all'Angelica

partorito in fine da una Vergine Madre fi fe viſibile , al

Mondo finnefce in un corpo colla nube , ove fi affide -

Nubes,& ſuper muhem fidem; unum funt corpus E chi può

negare d'effère corpo mistico del Redentore la fua Chieſa?

dunque in lui fuo capo ha la corona del reame colla fua

venuta rapito all'Inferno. Miete colla falce della pre

dicata fua fede la zizania della Sinagoga : Separando

il frumento degli Elettı , deftinato à granai della glo

ria . Cogl’altri Angeli forma un bel ternario di Perfo

ne, e l’Angelo uſcito dall'Altare colla plenipotenza del

fuoco chi non sà cffer lo Spirito Sant o per cu opera s’in

carnò il Verbo in feno à Maria?fe la vendemmia termina

in fangue, questo viene ſpremu to dal torchio della Croce

nella paffibilità della carne affunta, per debellare Luci

fero, per confolare i Redenti. In fomma tutto l’argomen

to del drama col congreffo di tanti Angeli in fcena, nul

li alii convenit (conchiude l’efpofitor mentovato) nulli

alii convenit hoc,quod de z lis dicitur,niji incarnato Dei ſ

lio , ejuſque corpori , quod eſt Eccleſia, ed a chi vuol fape

re dove s’indirizza la varietà dell’impieghi, l’intreccio

di strane apparenze rifponde , ut in Eccleſia ( uditelo) ut

in Eccleſia nomen Ang li transferatur ; Da tanti vifaggi

di un Dio all’Angelica ci fi fcuopre il difegno di rinno

vare in Angeli i figli dalla fua Chiefa.

§.XV. · Angeli » Angeli in carne vuole riftamparci il

Verbo umanato. Dacchè più volte comparve in arnefe

all’Angelica, mostrò bramare riformato ne’ figli di Ada

nio lo ſpirito. Poco quaſi gli parve avere milizie de'Prin

cipi del foglio nel cielo: venne ad affoldare in fuo corteg

gio nuove Gerarchie sù la terra. Novos in terra Angelos fa

bricaturus : non fà mentirmi l'efpreifion di Bena E

Pof

(1) Ansher.ł.7 in Apos, (2) Ser.3. de verb.l/
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Poffiamo dunque appellarci reclute deftinate al riforni

mento de'reggimenti Angelici,precipitati dal cielo. Diafi

perciò libelio di repudio a’placeri del fenfo,dove à recarci

le vere delizie fi degnò farſi da noi godere sẽſibile ua Dio.

Stimiſi copia ritratta dal Divino Prototipo quella di Co

ftantino quando inſtituì l’ordine de Cavalieri detti gl'An.

gelici (1), Croceſegnati frà vaghitiimo intreccio de gigli.

Tutto il Mondo fembra ad esto una primavera infioráta

dal vero giglio de campi eterni . Egli dove qual candore

ineffabile fi degnò profumarlo colla nafcita da una Ver

gine Madre fuori d’ogni umano congreſſo ; dove fattoli

carne fi ſposò in ifpirito col divieto carnale all’amata fua

Chiefa dee festeggiarfi da confonanze comuni col Tertul

liano tripudio (2). Ulbi fermo Dei defendit in carn m

ne m aptiis quidem reſignat 4:n ; ở fermo caro fatius eſt ne

nuptiis quidem reſignanda ; eæinde caro quæcunque ; for

des priſianas ſolvit. Devo perciò perſuaderini che il Ver

Lo uſcito unianato alla luce ſi njoftrò tuono efficace del

Padre. Scioltofi in pioggia di fulmini , fe verſo noi due

benefici colpi. Coll'uno rifchiarò trà fuoi lampi i pregi

della purità fovraumana : coll'altro incenerando le bi ū

talità de’ Gentili palefofsi veitito di carne per ifpogliar

dell'antico veleno le ferpi della concupiſcenza , molesta

al la carne . Si mi ripiglia il Serafico Bonaventura (3) ;

à tal riguardo fi sà effer stati nella notte del Divino Na

tale da morte improviſa trafitti quanti attualmente de

liziavanfi trà n fandezze delle libidini non effendogli

baſtato un diluvio di fiamme in l’entapoli à fterminar da

fe tale infezzione moreſca · Credafi à Criftina la mirabi

le (4) , che vedendo aliagata da lafcive effuſioni la terra,

e differrati à tale effetto gl'arfenali della divina vendet

ta : efſa à ripararne gli oſti agg, ed i caft ghi li efpoſe ad

ogni atrocità ɖi tormenti , inventati ò dalla barbarie »

ò dal zelo, fino ad offerirfi agli incendj infernali : e
{1 11•

(1) Bern.giustinistitut Cronol.degli ordini Equest. (2) De pudicitia.

(3) In l de quinq festivit, pueri Jefu. Ità August. Hieron, ở Bern, t *.

“Cornela Lap. in Gen. c. 38. 7. jo: Benediºt)4(.2و.2.2.ء.ةJer

in Summa safuum ad 6. Diał. Precep. ex contadº (lingiº .
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diffeccarne ogni vena di tal diffufa, e propagata mali

zia. Credafi alle rivelazioni, e fperienze addotte dal

l’Elingio che ci avvifa effere dichiarati prefciti ( fenza

ſpeciale, e fingolar grazia di Dio) quanti abituati efer

citaffero le fordidezze delle mollizie per trenta trè anni ;

quanti ne viffe frà noi l’umanata fapienza del Verbo -

Ben dovendofi anticipatamente intimar la condanna al

I’audacia di chi confonder prefume le mifure del tempo

preferitto agli efecrandi piaceri col tempo trafcorfo frà

fienti in tutta la vita da un Dio. E qual torto più orren

do può far la noſtra carne alla purezza del Verbo, che

marcire di nuovo trà fordidezze doppo averne ricevuto

l’efficace afterfivo ? qual balfanno più prefentaneo alla

noftra fralezza che la fua ineffabile ipoftafi ? come dun

que queſta fofferirne in noi le corruttele e'l putridume ?

Angelico à gran ragione efigge dall’uomo il candore , fe

doppo tante mafcherate apparenze, ne ſcuopre in fine
il fuo vero fembiante all’umana.

§.XVI. Sò ben io dalla revelazione di Metilde fpopo

lato d'Angeli il Paradifo per fare paggesia decorofa à Ga

briele l’Arcangelo. So che circondando la cafetta di Na

zaret fi fquadronarono in modo che in uno ampifsimo

ricinto oltrepaffarono coll’altezza le sfere, e ne sgoni

bra ogni dubbiezza Bernardo. Innumerabilium /pirituum

militiam ad miniſterium tanti Principis delegatam : come

dovuta à tal perfonaggio ambaſciadore de’divini fponfa

li à Maria, e come inviati Custodi del talamo nuziale

del miſtico Salomone Divino : utpote qui cuſtodiunt le

#ulum Salomonis gritiſſimum.

§:XVII. E qual concorſo, qual'equipaggio ; deve al

Preſente in offequio il genere umano, cui maturo fi ap

Prefta il frutto di tal feliciſsima ambafceria ? perche

å gara hon render le grazie e liquefarfi per tenerezza in

Qmaggio alla Maeſtà che vede su’l fieno annientata per

fuo profitto ? perche non ritrarne da quell'originale le

coPie delle virtù ? da tal Maeſtro i documenti di puriſsi

mo ſpirito? da un Dio bambino la norma di puerile in

nocenza ? ah e come non riflettere alla degnazione di

tanto onore comunc ? non fi avvera forfe nella Betlemi

T1CA.



D Is co Rs o I. - 15

tica grotta, ciocchè estatico vidde Giovanni (1) cælum

movum , & terram novam ; difcefo il Cielo dal cielo à co

nofcere, ad adorare l’umanità noftra per via dell’ipofta

tico innefo fublimata dal nazio fuo fango alla maggio

ranza sù l’Angeliche fchiere ? fe è mancante l’offequio

di gratitudine à tale ecceffo della đivina beneficenza : fe

non fi unifce il cuor noſtro colle fovrane milizie à depo

fitare à piè del pargoletto Divino un tributo smifurato

d'affetti; fappia che fi dichiara peggior de’Demonj, Per

tinaci nell’antica perfidia.

§.XVIII. E mi fo lecito à comprovarvelo col raccon

to d’un fatto registrato dalla Cronaca (2) de’Padri Mino

ri di S.Franceſco · Nella vigilia dunque del Santo Nata

le dal Convento di Perugia due Frati , ftanchi già dà un

lungo viaggio : furono tofto chiefti, ed inviati ad infer

vorare in tal tempo un loro benefattore padron d’una

villa. Nella metà del viaggio istecchirono per il rigore

della ſtagione , aggionto alla debolczza , ed inedia .

Coll'annottarfi intanto frà l’ofcura denſità d’una neb

bia; perderono il fentiere ; onde orando camminavano

carpone . Quando udito il fuono d'una Canmpana s’invia

no colà paffo paffo · Gionfero in fine ad un Moniſtero,

di cui alla prima picchiata, fe gli apriron le porte. Acº

colti con cortefia da’ Monaci riftoraronfi al fuoco , ed al

la menfa. Doppo il ripofo fù chiesto da un di loro un

fermoncino opportuno . Dato il fegno fi uniron tut

ti in Capitolo . Dicefi dal Frate il tema (3), Parvu

lus natus efi nobis , ở filiàs datus eſt nobis. Dirizzofsi

il difcorfo à moſtrar l’eccellenza del favore ricevuto dal

l'uomo, e della umiltà prefa per nostro infegnamento

da un Dio . In udirfi ciò da quei Monaci col capo chino

l’un doppo l’altro; diſpettofi partirono. Domandato

perciò dall'Oratore l’Abbate folo rimastovi ; fugli riſpo

fto. E vi par poco rammentarci quel che più ci confon

de ? un Dio ha ripudiata la noſtra angelica natura , per

dare al genere umano la fucceſsione alle fedie vºte
In e

fi) Apee.2.1. 1. (2) P. Marcus ab vlyſippone in dron.Min. p.2,** e ***

«3) I/:9.6,
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nel cielo. Si è degnato fare per voi quelche non ha vo

luto per noi ; anzi à darvi la fovranità sù tutti gli ſpiriti

fovrani , fi è umanato per voi; e non volete ſentiamo

erciò l'inefplicabil ༠﹚ ''ཡཾ॰：|॰ per l'invidia che più del

អ៊ីរ៉ាំ ci strazia ? Noi fiamo Demonj; e per maggior

noftro affronto fiamo ſtati comandati da Dio à rinneritar

vi il travaglio da voi per ubbidienza fofferto. Abbiamo

ciocchè avete ſperimentato eſeguito, per vostro confuo

lo, per noftra eftrema ignominia. Diſparve il tutto , ed

i Frati rimafti in una forefta, col render grazie al Signo -

re: afpettarone, l’alba finche fpuntaffe;e andarono à con

folarė il Principe della villa co' fuoi vaffalli , lafciando

loro altamente impreſſà col fuddetto fucceſſo la divozio

ne al Miftero del Divino Natale.

§.XIX. Che vi pare ? non confonde forfe l’ingratitu

dine noſtra la comparfa in tal guifa degli Angeli rubbel

li ? non deve forfe effer per noi ıncentivo à fare un mi

ítico corpo cogl’Angeli Santi , che in fupplemento delle

noftre debolezze aſsiftono inceffantemente al corteggioj,

al ſervizio, al follievo dell'adorato Bambino? non mai

in tanta copia affollaronfi fe non quando faćfa eſt multi

tudo cæle/iis eæercitus, ad infervorare in perfona de’ pa

ftori tutta l'umana corriſpondenza. Eæinde caro quæcun

que in Chriſto reliquas fordes priftinas ſolvat. Angeli dob

biam effere nel tratto modeſtiſsimo, nella favella, e nel -

l’opere. Angeli di buon configlio , e meflaggieri di pace,

Angeli finalmente fenza fordido affetto alla carne. onde

afsidendo alla menfa di deli Ae quantunque lecite, e con

venevoli al proprio ftato : adopriamo la tazza di Enrico

di Francia;qual'era un Angiolo d'oro con in mano gigli

di diamante: fimbolo , anco nel regio luffo di purezza

inefpugnabile ad ogni affalto del fomite. E questa è l'at

tenzione dovuta al Santo Bambino che per angelizzarci

comparve prima di nafcer frà noi più volte traveſtito

per noftro infegnamento ali’Angelica . Novos in terra

Angelus fabricaturus advenit .

SCUO
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FINEZZE DIVINE

Velate in figura del L E o N E . |

D I S C O R S O I I.

Per il fecondo Giorno.

§.I. Reffo l’Angelo sù l'isteſſo profpetto nel Sar

ro di Ezzechiele, vedeafi in mafchera di Leo

ne il mio Grifto,in dimoſtranza di fua poten

za reale , per Leonem quafi Reæ oftenditur ,

, diffe il mitrato di Cappadocia Areta ; e cre

derò à Solino che in Sufa nafcono i Leoni Monarchi del

le forefte giubbati , e coronati in amiciſſima lega co

gl’uominismentre quod latinè Reæ dicitur; graecè Leon ap

pellatur; affacendoſi col titolo efpreffo ſul paludamento

à ricami di Maestà nell’Apocaliffe (1). Reæ Regum, & Do

minus Dominantium. Ora quantunque il Leone, à tenerfi

occultato nelle fue moffe, cancelli colla coda le orme de’

piedi : Quafi fia degradarfi dalla grandezza l’appalefarfi.

Īo ad amplificare in tutti l’offequio dovuto al mio Grifto,

m’ ingegnerò ſcoprirvi i mifteri fotto l’apparenza di

Leone rinchiuſi. Giò è dire tal divifa d’infuperabil for

tezza , moſtrarci nel noftro Dio, riformato l’antico for

midabil valore in manſuetudine appatſionata per l’uo

mo; in difefa contro l’infidie tramate all’uomo: in efem

pio di fincerità per ifcorno della doppiezza dell’uomo.

A tal fine fiami lecito far l’interpetre al cartello che be

neficamente diſpenſa (2). Simiiis faếfus eff Leoni in ope

ribus fuis .

§. II. Il valore del Leone, dice Ifidoro (3), ಸ್ಧ!
B 1hei

.12.Maccab. 3,4, [3] Ifď.ł]2[.16.0وe.f[1]همالط

*
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nella virtù, che ha in petto, nel capo , e negl’occhi; in

pette per la fortezza, nel capo per la fermezza, negl’oc

chi per la vigilanza . Virtut in peċtore, firmitar in capi

te, dormit oculis apertis. Trè attributifrà gl’infinitl che

in Dio fi adorano , fi temono. La Potenza usbergo del

ſuo decoro. La giuſtizia, fodezza del fuo volere . La fa

pienza, Fanale de sguardi da non mai eccliffarfi frà le te

nebre de’ nafcondigli creati . Ruggì dal principio de fe

coli,e ſtampò in ogni angolo dell'univerſo il terrore (1),

Leo rugiet, quis non timebit ? Non vi fù argine oppoftogli

dall'audacia di Lucifero, che non diffipaffe (2) . Leofor

zifimus ad nullius pavebit occurſum . Sempre in aguato

ne' gabinetti della fua Provvidenza , aguzzò gli artigli

contro ogni contumacia di colpa . Sallo il noftro proge

nitore Adamo, che rimafe sbranato con tutti i fuoi po

fteri nell’Orto delle delizie da più zanne di morte (3),

Infidiatur quafi Leo in ſpelunca fua. Se vennero feco

à contefa i Faraoni , i Baltaffàrri, gli Antiochi, eccoli di

vorati chi in feno al mare , chi trà conviti, chi trà ver

minofe putredini (4). Ulfcilli incontro un Saule, e reſtò

uccifo nel Campo dall’Amalecita con fette crocififii fuoi

figli (5). Ardì toccarli l'arca un'Ozza, e provonne ſenza

fcampo il furore (6). Credette lufingarfi ne ſuoi divieti

un'Eli Pontefice , non ben corregendo le fcorrerie laſcive

de figli : vedetegli sfracellato il capo ſenza pietà (7) •

Quante migliaja di Filiftei de’ Betfamiti divorò per la for

la curiofità degli sguardi (8) ? non fe in pezzi quaranta

mila della tribù di Beniamino per un folo tratto di pe

tulanza (9 ? eccovi ingojati in Core e Datan gli atten

tati di fraudolenza, ed in Abiro incenerite le pretenfio

ni ambiziofe (1o) . Nella difcendcnza lapidata di Carmi

demolita la cupidigia (11). Negli Affaloni fofpefi , negli

Ammoni svenati , in Anania , e Saffira fulminati: veg

- . . ' gano

f*) «Ажо 3.8. [2] Prov.3 a. 3 o. [3] P/1 e.º.

[4] Erad 14 28. [5] Dan. 5 3 o.

[6] 2. Maccab. 9. 28. z Reg.2 1.9. & 2. Reg. 1.1 o. z. Reg.6.7.

(7) I. Reg 4 per tot.” (8) 1° Reg. 6, 19, (9) Jud,2 o.44.

(*º) Num, i 6, per tot, (11) Jºſ:7.25,
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gano la loro strage, la fuperbia, gl'incesti, le rapine (1);

e mi dicano, poi quanto terribile fi dimoſtrò sul princi

pio la Maeſtà Divina oltraggiata ( 1 )? Leo faáfar eff, ở di

dicit capere praedam , homine/que devorare . E che altro

vi rammeħtano le quarantasiue tefte, recife de' Fratelli

del Rè Ocožia (3), i miferi avanzi de fettapta figli di

Acabo (4) ? fe non che il noftro Dio zelante dell'onor fue

non tolerò le offefe , ed ebbe à ġuifa del Leone fdegnato

un globo di fiamme pendente dall’occhio, donde fulmi

na copiofiilimi raggi allo fterminio nemico.

§.III. Nulla di manco chi 1 crederebbe? sù l'erbe ,

Terionarca, ed Adamantida ($) (che dal non mai con

fumarfi ftimaſi quafi un vegetabile diamante in Gappa

docia , ed Arabia (6)), sù tali erbe dico, ò alla veduta

di effe fi ammanta il terrore de' Campi , il monarca de'

bruti, il Leone. E da chi può negarſi il nostro Diofònilis

faċius ef? Leoni iz: operibus fais ? Ecco su la paglia su'l

fieno il Leone di Giuda; divenuto manfuetiſiimo Agnel

lo. Dove adeflo le vendette del tremendo Dio degli efer

citi ? un Dio amante dell'uomo un aria di piacevol forri

fo, fà careggiat fi frà vezzi puerili . Sò ben io che la cle

nienza , legittimo parto d'amore è il ſopraffino giojello

delle corone (7) - (24: vult amari languida regnet manu,

pur nondimeno la Clemenza non mai configliò ad an

nientarfi per amor de Vaſsalli i Monarchi , Soſpenda

adelfo chi puole gli affetti in vedere sì ſtrano eccëifò in

un Dio ! Eccovi l'Eternità del gran Gigante de'ſecoliin

carnata fi abbrevia al giro di temporanei momenti .

L'immenfità trà fafce fi ſtrînge . L'infinità fi circoſcrive

- da membri di un pargoletto. L’independenza foggiace

all'intenmperie della flagione . L'Onnipotenza mendica

il latte da una Donzella, il calore dal fiato de'bruti. Ah

sì tale è la prepotenza d'amore, al cui aſsoluto dominiº

B 2 (ar

(1) 2. Reg. 1 g. 14. 1. Reg. 13.29, 43.5.6.č. 12. -

(2) Ezech. I 9 7. (3, 4,Reg. o. 14. & per tuturº,

44, Veslingius ap. Th. Bartheł. l. 1. de lac, Braz, e.a.

î5 , Pyerre le Moine t.7, peintur, morat.}

16) ‘Plin, 1.24, 17. í7, Iosa#Theb.a?.5e”.
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(ardifco dire) fi fottomette anco un Dio. Del Leone rife;

rifce Solino (1), che con tutta la robuſtezza del corpo

non può mai svincolarfi dagli ardori febbrili,e queſta è la

cagione, onde à chi diede l'infinito Amore le diviſe di

Leone, il depofitò febbricitante al Prefepe con tal fintoma

di effervefcenza, che abbiſognò ordinarfegli dal Padre

sterno il falaffo. Non ſtimate mia efagerazione , crede

telo all’autorità di Cirillo (2), in Praefepe velut in leftum

ardens amoris fibris Deum conjecerat(ecço il rin edio à chi

sveftitofi del tutto; riferbò folo il fuoco d’amore per fe )

Janguinis emiſſionem jubet Pater, Scanditur propterea vena,

e Dºminicus fanguis emittitur. Non afpettò il tempo da

iſpargere in cinque torrenti fotto il torchio della Croce la

fanguinofa vindemmia.Volle farne il dolorofo fperimen

to fin dalle cune.Il timore che dovea effer collega per noi

ne’pericoli, il refe fua paffione. Golla proprietà del Leone

isviene alla veduta del fuoco infernale dovuto a’ rei, di

cui fi fa Mallevadore. Agghiada allo strepito delle ruote

configurate all'eternità delle pene (3). Stramuore al canto

del Gallo,prefago in perfona di Pietro di tutti gli fpergiu

zi del Mondo. O quanto l'affligge il confiderare l’umana

ſciocchezza fenza finderefi delle fue reità, fenza ftima de'

diyini flagelli : folo intefa alla facilità del peccare, come

à felicità del capriccio ! Piange l’Infante Divino, fi af

fligge, fi crucia . La Divinità non può di tali paffioni in

ombrarlo. Si umanò,per veftirfi nella carne affunta di af

器 umani , per compaffione dell’uomo (4). Debuit per

omnia fratribus affimilari, ut mifèricors fieret.

§.IV. E noi in negozio di eterna importanza fcono

fcenti , ed ingrati, ci diamo in preda à traftulli, che

strappan le lacrime dalle pupille d’un Dio ? l'invftarci ,

il chiamarci fin dal feno materno ; l’è un'agevolarci

à fuo coſto il profittevol cammino. Egli nafce in сапара

gna : perche à noi fuor di ſtrada della falute vuol accen

nare il fentiero, anzi fafī egli steffo à noi fentiero di

retto pe'l Cielo, Via in via nafcitur, nel fuggerifce îi

- Gri=

gr) L. f. e. 28. (a) Cyrill. Alex. in Joan. -

45) Αβά, ί.12. (4) Ad Hebr. I 1. 17. مهروا ،
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Erifelogo, ut viator tandem cælum peteret. Dove più

preteſti palliati da fcuſe , da difficoltà , da ſtanchezze ?

non udite il tenore efficace dell'amorofe fue offerte (1):

Venite ad me omnes , qui laboratis ở oner.itis eſtis, ở ega

reficiam vos ?

§.V. Di Sandrocotto (2) fi narra, che affonnato per

la stanchezza del corfosù di un faffo ; fortì all'improvifo

nel boſco un Leone ; ed afciugatogli colla lingua il fu

dor della fronte : destramente deſtatolo, lo fpinfe alla

fuga per campar dalla norte ; orditagli ed intimata già

da Aleffandro. Eccovi in bel difegno l'artificio del Leo

ne di Giuda. Giacea per lunga carriera ne’vizj il Gene

re umano, non già fazio, ma laffo su’l marmo d’oftina

tezza : dormiglione in un volontario letargo d’iniquità .

Venne egli à tempo nel Mondo, chiamato appunto Bo

fco di fiere da S.Leone (3): Innpietofito alla malignità

del fucceffo : s’ingegnò col linguaggio d’umiliffinho efem

醬 aftergerli dal capo gl'umoracci farnetici della fuper

ia . Cercò farlo accorto dell'estremo pericolo. Sopra

Ravagli il fulmine della Divina giuſtizia . Infeguivalo

à morte etcrna colla fua sbirraglia infuriata Lucifere .

A svegliarlo in tale emergenza d'affanmi ; ſimilis faċfus

鷺 , il Verbo eterno, Leoni in operibus fuir . Il Leone con

orte ruggito sveglia ; anzi ravviva i fubi parti , e’l Leo

ne di Giuda con angelica finfonia eccitò ảllora l’addor

mentata umanità, dichiarata fua addottiva. Fe rifchia

rarle da trè soli il giorno di propiziazione in mezzo ad

una notte offuſcata ; più dagli errori che da caligini : ed

al preſente fà che la tromba di Paolo (4) fia svegliarino

à quei peccatori, che affafcinati dalle concupiſcenze, non

fi guardano dall'infidie nemiche per trucidarli. Hora e/?

jam nos de ſomno fargere, nunc enim proprior eſt no/frø fa

lur, quam càwn credidimus .

§.VI. L’avvifo che ci deſta da fonnolenza pernicioſa,

в 3 chi

(i) Matth. 11. 28. - |

(*) Jo. Saresberienf:Policetriei l. 5. de nugis curial, e.a.s.

(3) s Leº fer, de SS.Apost. Petre, & Paulº ante med, sylvam istans free

thentiwm beſtiarum, )4( }4 Rcti, 1 3 , 4 و
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chi può negarlo effer per noi gran difefa ? e'l difenderci

oi per ingrandırcı altomino, qual farà trà beneficj che

體蒿 ? idea di rega magnanima liberalità è il Leone •

I crini indorati , fua campereccia corona, fe treni di ful

mini a’nemici aggi elfori,fono anelli di catene obbliganti

a’ feguaci. La giubba paludamento fimbolico della Mae

ità, non vuol che aſconda per lui folo i tributi . I o feet

tro rampante delle fue branche fe sfragella la ternerità

de' ribelli , apre teatro di beneficenze a’ fommelii. Di

quanto in fomma egli s'impoffeifa nelle vittorioſe fue

fcorrerie, ne imbandiſce un fontuofo convito à Compa

gni . Prima contento di dari in preda alla fame, che

di rifiutar dal conforzio della fua menfa i fuoi cari • Ec

covi l'altro raggiro, da Bercorio offervato nel Leone di

Giuda . Leo dici ur Chriſtus propter liberalitatem, quams

babuit affamendo carnem - Appropriofii il Verbɔ la paf

fibilità della carne ; ftrinfela feco in duplicità dì natura

coll'unica indiiſolubile ipoſtafi. Acquiſtò per via de’ pe

nofi cimenti un teforo infinito di meriti , nè volle effer

folo nel goderne il dominio. Degnoilì parteciparlo à tut

to il genere umano. Per introdurlo al poſſeiſo (1) fecit

senam magnam , con darli potabili , e comeſtibili le fue

delizie nella cena Eucariſtica ; convito appunto nottur

no , imbandito t à l’ofcurità della fede ; defignato per

ciò preambole à quello, ove brama tutti i fuoi commen

falı nel giorno eterno della beatitudine ; fino à moſtrarfi

que fi naufeante delle a inbrofie celefti; quando non avef

fe ad inebbriar feco nella gloria i fuoi diletti fedeli (2).

Now bibam de hoc genitaine viti s tifyiwe in diem illum,càme

illud bibam vobiſ unh in regno Patris mei . |

§.Vll. O ecceſſo ò finezze d’un Dio ! e chi è per farfi

con altre imbandıggioni ingannare dal Leone infernale?

queſti no'l niego propone piaceri, diletti, crapole, goz

zoviglie , ftravizzi di compiacimento fommo álla carne.

Mà chi no'l sà effer tutte vivande staggionate in fraudo

lenti veleni ? Dal Leone folo di Giuda poliianno compro

metterci in contradittorio de’ niicidali compiment gli

ةزال-

(1) 1.86.11.16, ldathb.2ة)هل( 6 و2مو /
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ajuti , i ripari • Leoni, parli in Inia vece il mitrato di

Erbipoli (1) , confertur Diabolur , Leoni comparatur

ở Chriſtus. Ille quòd ad interitum rapit ; Cbristus quòd ad

falutem. Quello afcofo in falfe apparenze traveſte à fog

- 擺 di Pa།།།།།།།།།།།། le trappole ; intride in ſtrani fapori le inii

die, ed inzucchera con maligno artificio eterna la mor

te . Quefto non lafcia d’affifterci antidotario ne” Sacra

rhenti , mallevadore ne’ fallimenti, avvocato nelle tra

verfie , garante col Ciele , medico nello fpirito , promo

tore negli avanzamenti; cuſtode sì dimeſtico che fi di

chiara per bocca vangelica non volere preterire un mo

mento la vegliantiſsima cura delle noſtre anime(2). Ecce

ego vcbifcum fum uſque ad confummationem fæculi omni

bus diebus , Che vi pare dunque del Leone di Giuda ? non

Vi醬 egli più manfueto del Leone di Errico Principe

Palatino Elettore, che ftendea a' cagnolini per colcitra

e guanciale la maeſtofa fua giubba ? più pacifico di quel

lo di D.Giovanni d'Auftria fuo Collaterale e Cuftode neł

la regia, e nella zuffa di Lepanto ? più fimpatico di quel

lo di Maſsimiliano II. non potuto mai slontanarfi dal di

lui funerale, finche non laſciò col meftiere di guardiano

nella Cefarea tomba la vita ? più svifcerato di quello

che nell'Anfiteatro di Roma apriva le fauci in afilo di fi

curezza alle lepri infeguite da cani ? ficchè à noi ed al

Leone di Giuda fi affarrebbe ciocchè cantò allora Mar=

ziale (3).

Si vitare canum morfus lepus improbe quæris;

Ad quæ confugias ora leonis habes . -

§.VIIÍ. E' ben vero, el sò ancor io, che non ofan

te la fua infinita bontà non ceffà l'enormità de peccati,

la rivalità dell'Inferno di efiggere con alte strida dalla

fua rettitudine il gaftigo; ma fapete ciocchè egli fi faccia

in noftra difefa in ifcorno de’ nemici clamori ? arguitelo

da un curiofo racconto (4). un tal Sangiacco. ò vogliam

dire Comandante Turchefco, nella gimnaſtica militars

- В 4. c ploم

to Brunº Erif herbipal in pt7.º.

(2) «Matth. 28. z.o. (3) Martiał, l, 1, ºf, g,

(4) (***rar, Hor /&crºf. (.*, е.81,
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eſplorava il valore de fuoi. Giunfe in tal luoco detto dal

l'eſercizio dell’armi Isfabrimeidan, un tal Ciurmatorc

con un bizzarro Leone ammanfato da lui. A tempo ven

gono colà catenati alcuni ungari Criſtiani, chiamati per

īsfregio Gauri ; prefi nelle fortite. Al vederli il San

giacco comanda fia ftrettamente ad un palo iegato il più

nerboruto di quelli. Fe contro irritargli il Leone già

manfueto, e pacifico. Questi percofo , riprefo, sbeffato

(ò ignominia degl’uomini snaturati dalla umanità; rin

venuta in un bruto! ) altro non fe, che torre dolcemen

te il gambiere all’afflitto; e rivolto con fierezza, non

ancor da lui praticata contro il percuffore ; sbranollo :

imprimendo tal profondo terrore ne’ Turchi; che preci

pitatifi alla fuga , s’avviddero della loro barbarie, odia

ta fin dalle fiere. Quante volte. ditelo Voi, cercaron ven

detta dal Leone di Giuda gli fcandali , l'estorfioni , le in

continenze, gli ecceſsi nella profanità de’ coſtumi, delle

peſsime ufanze ? non ftridevano for e incuſando con be

Atemnnie la giuſtizia del Cielo i Demonj ? ed egli in tan

ti fuoi affronti, che operò il Leone Divino? appena ftrap

pò dal peccatore i calzaretti , i cofciali ; cioè fenza dan

neggiarlo nell'anima gli allontanò quel commercio, pri

vollo di quella roba , di quei piaceri, di quel pofto, tur

cimanno, e fenfale alla continuazion de” misfatti , e per

queſto iftefso ( fciocco che egli è) in vece di conofcerlo

propizio , benefattore, appaſsionato ; fi bestemmia, fi

šmania che nò? ad ogni temporale difdetta; e perche non

fi riflette alla libertà che ci arreca ? a’ trionfi di cui ci ar

ricchifce ? e perche degnofsi venir nel Inondo ; fe non

per debellare il peccato, e la morte, nostri fieri avverfa

rj? Duofunt hoffes peccatum , ở mors : utrumque debella

turus advenit, ce ne afsicura colla fua teſtimonianza Ber

nardo (1), e vuole fi ofservi, che fù appunto intiniare

nel natalizio ſuo ingreſso un generale afsalto all'Inferno

col gran convoglio, chiamato à tale effetto dal Cie o ne

gl'Angeli; da' climi lontani ne Monarchi ; da contorni

di Bettelemme ne Paſtori (2). Generalis totius orbis eaer

G4tt%

(1) Bar, ส่ง ขah/fr,ะจ (2) Serra,8, in ºgsdr.
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eitu contra Diabolum Salvator ingreditur . Feliciffimo chi

ben l’intende, e sà farfi ftrada per effere ammeffo da un

tal Capitano : perchè feguace de' fuoi gloriofi velfilli farà

ſenz'altro inveſtito de'trionfi eterni nel Cielo. Beati qui

Jub tali Duce/trenuè pugnant .

§.IX. Nè vi fia chi rip gli - Egli è Leone . La fola ap

parenza bafta à funeftarci pli fguardi. E chi farà che non

dica effere ardua, e timorofa pur troppo l'opinione in

feguirlo ? mi fovviene à propofito ciocchè accadde à Car

lo VIII. di Francia. Egli entrando nei falone di Corte in

Milano(1), viddefi venir di lancio all'incontro un Leone

arruffato, e feroce all'afpetto. Arrestoffi sbigottito il Rè

da principio: mà ben poi giolivo fi accorfe effere da mec

canico ordigno animata la fiera ; quando dopo varie

trefche, ed offequiofi traftulli : depofitagli à piè colla vita

avuta per pochi momenti dall’arte, un nembo di gigli

d’oro, diluviati dal petto aperto in tributo. Sia almeno

ombra fe non paragone adeguato col Leone di Giuda , il

Leon di Milano, e fgombrifi ogni timor da pufilli. Chi

no'l sà qual’anfia annidaffe nel Verbo di glorificare fuo

Padre? quel dire,Ecce venio, ben’intefo da Paolo(2), altro

fù, che anelare all’omagio da diletto fuo figlio ? Venne

in fine à compaginarfi all’umana. Artefice maravigliofo

dell’opera fi fè lo Spirito Santo. Dopo dileguata ogni

perpleſſità da Sua Madre. Giubilante,e feſtevole pe'l con

fentimento ottenuto : verfolle in feno dovizioſa tempesta

di gigli, e fiori di fantità fovraumana: anzi giglio , e fior

più pregiato fù egli medefimo , che appena incarnato fe

udirſi per bocca del Regio Profeta (3) : Substantia mea iz

inferioribus terrae; idefi, all'interpretar del Pagnino : Va

riis membris formatus fum, infar vestis phrygionicæ. Quel

Sacrofanto Corpicciuolo,fù alla faa divinità à guifa di una

veſte infiorata à foggia di frigio ricamo da’ prodigjinef

fabili : In inferioribus terre, feilicet in matrice Matris,

quaſi in loco recondito, éfubterraneo. In appartamentó

ofcuro,e fecreto, à lume foi di lucerna fi infiorano dall'a

- ფი

(1) Gastar. Sehotti far, 3, 1.3.mag. thaumat. (2) •Ad Hebr. 1 o.ſ.

(3) ?/, i 38, -
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po maestro gli arazzi : quaſi morir debba ad ogni diver

timento l’artefice, che vuol ravvivare ne’ drappi di Pri

mavera l’immagine, ed al lume tenebrofo di fede fi com

poſe allora, e fi diviſa adeffo da noi il lavoro di un Dio ,

che per nove meſi veſtito di carne nell'utero verginale di

fua Madre, quaii in un Sepolcro fen giacque.

§.X. Tralafcio per ora rappreſentarlo morto ne’ pati

menti,onde fin dall ute o materno anticipò le agonie del

Calvario. Crucifixa, crucifixum conc put ; ne fa fede con

Cirillo il Serafino da Siena. Voglio quì folo additarvelo

n orto per mano dell’amore , impegnato ad innefare in

noi la fua vita. Fù entufiaſmo, mà di verità ineluttabile;

ciocchè eſtatico difle Brunone(1),effere un Dio quafi mor

to in Cielo nel glorificare i Beati, Deus in beatitudine San

ĉiis fuis quodammodo moritur, e devo io abbonarcelo, fe

fuori dell eterna gloria celià ogni movimento di maravi

glie, ove dilatarfi l'onnipotenza , ivi il Divino fapere

perde à migliori invenzioni il raggro, e l’infinita bontà

vi depofita tutto il fuo vigore, tutto l'avere. E perchè

quì ripiglio non pofiiamo ancor noi fpingere in queſto

tempo la divozione à fclamare coll’enfafi dello ftupore .

Deus in incarnatione ; Deus in nativitate fidelthus fu is

quodammodo moritur ? Sì sì ponno gareggiare queſte due

nuorti amorofe, e pretendere frà loro la precedenza. Ivi

pel Cielo par che muoja un Dio, sfiatandoli, quafi diffi
à svelare tutte le fue fovrane bellezze. Quì al contrario

frà noi morto fà ravviſarfi;afcondendo fotto ſpoglia mor

tale in feno ad una Donzella le fue preminenze. Ivi fpira

no gli ſpendenti conforti alla inente dai lume di gloria .

Qui fi rinforzano al cuore dal lume di fede, ivi inviſibile

all'occhio,dalle intelligenze fà intenderfi.Qų viſibilmen

te frà breve, farà ammirarfi da'íenfi. In ciero fi avviva di

continuo il contento dalla Cappella degl'Angeli. In terra

frà poco calarà tutto il Cielo à cangare in armonico tea

tro una grotta frà foavi mottetti di pace . In cielo fi par

tecipano da’ Santi i beni immenfi di un Dio col vagheg

giarli. In terra fpropriandofi, ſtetti per dire , un* di

Ç

(1) Divus Brunº ad illudad Rºw 1,
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fe stefo, dona all’uomo colla comunicazione degl'idio

mi ineffabili la propria identità nel fupposto, e vuole che

à tutto rigore teologico fi dica un Dio f tro uomo , e l'uo

mo nell'efierę un Dio : (Iz 4s now confº/i, ne ſubſtantic »

fed unitate perſonae , alla formola d'Attanafio .

* §.XI. . O e dove più ia temerità , e l'orrore in feguirlo,

in amarlo ? Ecco il Leone di Giuda, morto al rigore, anzi

morto alla beneficenza; nè può non morire,prodigainen

te benefico, chi con tutto il fuo dona anco fe fteíſo. E noi

fdegnaremo morire ad ogni brama terrena, adogni vie

tató diletto?perchè non corr. fpondere à chi fotto mafche

ra di Leone:paleta la generofità nel difenderci, nell’efal

tarci ? miferi quei, che fanno adularfi dalle dolcezze del

Mondo! Lo fperimentano , e pur nol credono, che i pia

ceri di lui fono impaſtati col mele di Ponto ; che affaggia

to da Soldati di Pompeo gli tolfe il fenno, e poi anco la

vita(1).Le vere dolcezze vengon dal Cielo,ed al Cielo fan

no ritorno. La Chefa ch el sà,benignamente l'avvıfa (2),

mellistui faċti funt cæli : Tutto, il mele celeste, dal Leone

di Giuda fi accoglie. L’invifcerò colla Divinità nella car

號 Chi fe l'appreffa dirà con Sanfone , De forti egreſja

eft dulcedo (3). A chi fembrarà uno enimma : dal zelo di

Paolino fi fnoda (4) · Quid dulcius Dei verbo, quid fortiùs

Dei deætera ? non meno dell'eloquenza del Verbo vi vollo

à placar la giuſtizia sdegnata: nè meno del braccio d’On

nipotenza à facilitarne l’arduit à dell'imprefa . Trovò

nel fuo Leone favi di mele Sanfone, e fù un figurato ri

4contro de’ nemici fconfitti , e della ereditaria redenzio

ne, promefaci dal Leone di Giuda . In eo mel in figura

蠶 hæreditatis invenit,fono le melate voci di Anı

rofio (5). Sciami di api fono i zelanti d'intorno à lui ra

dunati,Si nutrifcono dei me'e,che gli fcaturiſce da labbri,

e'l fermentano con virtuofi fudori,per farlo gustevole alla

sonverſion delle genti. Dıca chi vuole che il mele di Li

- dia

[1] Rhodig.l.2;.e.ap, t; .

.51.6l.as mandoء1ماگن»همهودر]

[3] Indie. 14 9. (4) Epist. 4. ad Swar.

(i) **ιαίr,42.άς &γίr,ύanti, in prºleq.t.4.
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dia ſtilli giù dalle piante,e fi dilati in dolcifiimi laghi(t);
:erchè nón può far paragone al mele originatoនុ៎ះ

îma Sapienza del Verbo, che fi diftende di largo in pela

o di celeite dolcezza, per nutrimento, e riftoro del mon

do Cattolico. Lolcezza ne Sacramenti , ò per acquiſto s

ò per aumento alla grazia. Dolcezza nelle indulgenze ,

e preghiere, che fan faporofa coll'abbreviare la meritata

pena a'colpevoli. Dolcezza nell'eſercizio delle virtù, che

ci preparano, ò fan goderei anticipata la beatitudine -

Doleezza ne’ Sacrificj che dall'Oriente all'Occafo di con

tinuo trannandano al Cielo colle offerte le fuppliche,e dal

Cielo ne ottengono per noi favorevol refcritto. Chefe ne”

facrificj d’Aaron (2), in mezzo al fuoco dal Ciel difcefo

à confumare la vittima; vedeafi,al dir degli Ebrei,figura

to un Leone : queſti fenz'altro preconizzava il Leone di

Giuda, deftinato à mofträre il fuoco dell’amor fuo verfo

no : bruciante i feveriffinai riti della legge Mofaica : col

farfi egli olocauſto propiziatorio sù gli Altari Cattolici .

§.XII. Il vedereino frà poco, nè fa paremo difcernerlo

nella manfuetudine, fe fiafi ſcambiato in Agnello il Leo

ne : fe non che difingannati da Ambrofio, diremo che il

Leone Celeſte manfuefeit in Virgine. Di una tal Donzella

fi narra, che sì fattamente addimeſticoffi un Leone che

guarnitolo vezzofamente di nafiri ad intreccio di fiori il

conducea feco per delizia di Roma, attonita in vedere

placida la fiereza a fotto il maneggio debole della lufinga,

ſe non foffe fproporzionato il rifcontro, direi che in tal |
guifa la Vergine Madre per moſtra à noi profittevole, ri- }

novaffe in ogni anno la memoria del Divino fuo Parto ;

quando trà vezzi di fviſceratifiimo a ffetto, e di estrema :

indigenza il menò da Bettalemme all’Egitto, e dall’E

gitto à Nazaret perifcampo allora dalle furie nemiche = |

per iſtimolo di gratituđine adeffò alla noſtra Redenzione.

§.XI1I. Jo per me ſpinto dalla pietà ardirei d'apprefſo

feguirla; & interpretando il viaggiante filenzio delle ma

terne fue tenerezze , eccovi direi da per tutto avvolto in

p0

[1] Arist de admir c. 16. szềlian i 5. c.24,

(2) Cºrnel.a Lapid,ia Levit.c.9,nam,23.
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|

poveriffime fafce il Leone di Giuda,ammirato non già ca

pito dalla preziofa circonferenza de' Cieli.Tal figura pro

fetica, non pregiudica all'effer egli figlio del Padre eter

no, anzi i' dichiara propietario Monarca dell'Univerfo,

| La magnificenza inalienabile dalla corona fi è il fovveni

mento de’miferi(1). Hoc R ges babent m ignificum, é ingenf,

nulla quod rapiat dies . Prodelſ mifris . Verità conofciuta

anco dal Gentilefimo. Praticolla egli in fe fteffò, e ne diè

l’efempio a’Regnanti. Il rifcatto bramato dall'uomo, il

fè contemporaneo dell’uomo. Degnolii perciò confustan

ziarfi alla noſtra carne ; nato da una Verginella fua Ma

dre , quantunque confuſtanziale all'eterno fino genitore -

Si appropriò il noftro reato nell'incarnarfi, e benchèim

peccabile;pro nobis peccavum fecit, all'afferire di Paolo (2).

Al peccato perche ereditaria la pena ; inehiodolli il titolo

di Regnante alla Croce · Regnahit ? avrebbe detto il Tra

gico (3). Hacc pæna eft. Or ſe inefplicabilc fi è la degnazio

ne nell’umanarfi per noi;quale ecceffo ineffabile fi è(argo

mentarò con Ambrofio) il trasformarfi in peccato l'elfến

ziale Innocenza: per trafiggere fin dall'infanzia nella fua

carne il peccato (4)? Miraris quia Verbum caro fastum eſt ?

mirare potiùs ? quia Christus fastus eff pro nobis peccatum,

ut peccatum ipſum in ſua carne eracifigeret.Mi fi rammen

ta dallo Storico (5) un Leone predatore, e predato: vedu

to crocififfo da Scipione nell’Africa à terrore delle fiere,

afſaffine de’ campi. Ah che affai obbliganti fono i motivi

dell’addeſtrarfi nel prefepe alla Croce il Leone di Giuda !

bastarebhelà fpaventarci da fenno il rifleffo del fupplicio

inalberato in cima al Calvario . Tanto monta un'ombra

dell'altrui fellonia. Che di peggio non dovrà compromet

terfi chi fia veramente il fellone ? così fi tratta dal Padre

l'Innocenza del fụo llnigenito : perchè mallevador delle

colpe, Che macelli di carnificine fovraftano à realmente

colpevoli ? nà non per tanto egli d'altro vag of mostra i

Leone di Giuda,che de’ noftri vantaggi. Prgiaಣ್ಣBam
1IRO

[1] Sen.in .Med. (a) 2.Car, 7.2 r.

(3) Jocaff.ap.Sem.in. Theb. (4) · Ambr.l.de incar. e. 6.

(5) Plin.l. 8.e. 16, & Solin de pirabil, Mundi.
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bino dalla Tirannide ſtima fuoi puerili traftulli l'innestare

alla Croce le fceleraggini del genere umano; acciò infio

rato dalla fua grazia renda frutta di meriti immarcefci bili

nella gloria. Difegna fºnciullo fecondare di mifericordie

器 tronco funesto, inaffiato da infanie , e vuole fi tras

ormi in patibolo folo alla colpa trafitta per v tupero,e di

fperazione all'inferno. Beatum lignum omnium peccata

crucifwit , è la benedizione laſciatavi dalla Mitra di Mi

lano fcolpita . - -

§.XIV. Tanto, e più c'infinuarebbe la Vergine, por

tando attorno il Divino fuo figliợ . Averebbe à gradó de

pofitarlo in cuore a'femplici per l'innocenza. Simplicitas

enim queritur , non ambitio deſideratur , me'l perfuade

Ambroſio (1). Tali furono quei tre paſtori , che fecondo

Lucio Deſtro (2) , da principio il conobbero con fpeciale

rofitto loro , ed altrui. Tribus paſtoribus , qui fuertene

Sanffi primùm offenditur. Tal fù ne’ fecoli moderni la Bea

ta Lucia da Narni, che di cinque anni orando, e palpitan

do amorofa d’avanti l'Altar di Maria , ne ottenne in fine

il Divino fuo Figlio, che benchè di alabaſtro fi fè di car

ne in braccio di lei : e potè goderíelo per trè giorni in fua

cafa adaggiato al fuo letto. Sgridata , e ripreſa dalla genº

te per iſtrada, ed ancor da fua Madre come foſpetta di fur

to; Ella ben confapevole del teſoro che avea ; attefe folo

ad arricchirne il fuo fpirito collo ſponſalizio Divino. ce-,

lebrato al fettimo anno, corteggiata da Grandi del Cielo,

Che ſe poi adulta fù per ordine ſuperiore conjugata ad un

Cavalière fuo pari(3); ciò fi difpofe per darle doppia coro

na:aggregata al ceto delle donzelle feguaci della Vergine,

fpofata à G ofeppe, di cui canta la Chiefa. Adducentur Re

gi Virgines po/team, ed in tal guifa fi ammirò ingemmato

un doppio giglio di verginale candore in due chioſtri;l'un

per

[ 1 ] . Ambr ! 2 in e. 2. Lue.

[2] Luc.Dexter. In Chran.dede, s.rfier.annº vrbis Rºme7 ; 2. Lentulo,

& Melfaia, confulibus une anno ante Auguſti, & Sylvani cºnfulatum Christi

"“fettur, ở Baron, an, i chrift. Suar.3 f.3.3 6.diff, 14,fii, 2, W. Burn/sr.6.

de nat. Dem. Beda de loe. fanci, e 8. - - -

(3) Р.Нenrica: (****г., в т.ч.
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per lei in quel di Domenico; l'altro per un Serafrio de'

Pergami in quel di Francefco. . . -

§.xv. Eccovi quel ch'efigge da'fedeli il Leone di Giu

da , à faptentibus , ở prudentibus non quærit testimoniàm,

qui parvulis fe revelat, uditelo da Cipriano (1),ama impic

ciolita da vere umiliazioni la ſtima , non da menfognie

ro fafto ingrandita. Tenerezze grate di affetti, non istan

ze orgoglioſe di voci. Idiotagg ni puerili d'innocenza ,

non politiche pregudiziali al Vangelo (2). Egli ſimilis

fastus Leoni in oper, but 'uis,trapaffa gli abiett, , i prostra

ti , i mefchini, parcet pauperi, & inopi. Campeggia di lar -

go co regia cle, nenza (3); leæ clementiæ in lingua ejtur ,

e Jafcia anco predarfi , come il Leone di Getulia dal can

to (4) : cioè da divote preghiere , che più d'ogni mufica

le strumento (5), Juavem faciunt melodian,ad incantargli

lo fdegno.
- -

§.XVI. Mà fe implacabile all’avvifo del Camerario(6)

il Leone folo fi offerva contro le finie, maligno aborto

dell'afiuzia ingannevole. Leo fimiae infi iatur; non meno

feroce, e con fomma giuſtizia dirò fia un Dio, che di leo

nine diviſe agguerrito , dichiara l'abbominazione , cag

ione di stermínio agli artefici delle doppiezze anfibj del

a virtù, Zoili animati da ippocrifia; à cui la finzione ie

gò le filatterie de zelo farifico alla fronte,perciò marchia

ta dallo stile del Parigino Guglielmo finias zeli . Egli il

nostro Dio fempliciſſimo per effenza ; come tolerare chi

di contradizzjoni è compoſto?Chimera pofta in effere dal

la malizia ; Orivolo à moſtra buggiarda di fedeltà, fenza

fpirito promotor della fede Modeſto nel volto, petulante

nel cuore ? Petofo di voce, di mano affailino ? Nerone al

di dentro, Catone al di fuori ? Silla in toga de' Curj, Affa

lone col preteſto di Sacrificio in Ebron (7), tramatore di

un parricidio ? Sempre vario, fempre nendace ? Ambi

deſtro nel torbido. Più à fe uniforme quando diverfo ,

anzi

(1) Cyprian,de nat. (1) Plis.ł.8.e. 16. Sºll.4.e.s.*

(3) P/7 1.1 3. prºv.31, 16, (4) 44Élian.l. 1.de animal.r.4oa

(5) Eccli.4o. 2 1« (6: Camer.cent, 1.horfuce.e.22.

(7) 2.Rf6 2 5.

",
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anzi non mai più deffo ; fe non quando fi fcambia Ire

un’altro ? Hic ef homo unterior . Gosì svergogna tal razza

di gente Tertulliano. Alius exterior , dupliciter unus -

§.XVII. Eh sfoghi pure col vero zelo Agoſtino(1):eíHer

questo fimolato artificio la fomma delle fcelleratezze : il

non più oltre dell’iniquità finnulata, aequitar duplew ini

quitas.fi narra da Plinio (2), che gli Orfi nell'India vanno

in caccia d’alcune fimie tutte candore nella Pelle, tutte

malignità mortale nel cuore, e ne’denti . Ah piaceffe al

Cielo , e non foffero tali fimie umanate nelle Çorti deº

Grandi , candidate nell’apparenza ; perniciofe nel fondo

della politica ! A gran fenno diffe colui (3), ab albis abffi

meant , qui venenum timent ; in tazze di latte, ò quanto

atroce fi forbì alle volte la morte? la frode à colpire infa1

libilmente nel fegno adopra l’armi di colorate fallacie .

Come nò: fe tutto il tracollo alle Monarchie, alla Religio

ne, alla Fede furon coloro, che Puritani di nome, fozzure

nell'opere, ardirono imbiancare le fogne de loro capricci

colle nevi vangeliche ? Hæretici Chriſtiano nomine dealba

ti è il rimprovero datogli dal grand'ingegno Africano(4).

Simie omogenee alle vere nella fierezza, ne'maleficj. ir

ragionevoli nelle ragoni affardellate di trappole. Šimia

in tečio, fono lacrime di Bernardo (5), reæ fatuus in folio,

flavi nelle corti nelle Città una di queſte Bertuccie forfen

nate, e fenza legami. O che difordini ! o che inviluppi !

ò cheftragi ? Il Principe infatuato da fcherzi fagaci, da

dicerie piacevoli, dalle adulazioni 2 dalle licenze confi

gliere del fafto , dell'intereffe; non fi avvede dell'astuzia,

čhe il mena al baratro dell'infamie, che gli fcambiala co

rona in catena ; che il popolo idolatro di quel predomi

nio, intefo al fuo commodo : poco , ò nulla fi cura del re

ţio decoro ; anzi intrinfecatofi con quei privati ( doverei

dir Parafiti)daffi in preda al lor genio:fapendo effer quel-

li vogliofi,e zelanti che fiano piaticati i loro dogmi; ado

rati i penfieri: ficcome godono le Simie fiano careggiati

i loro

(1) Aug.inpf6 3. (2) Plin.ł.S.c.2 r.

(3) Matthioll,6 in diofoor,

í4; Tertuli, f3J Perl,2 de confide 71
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i loro parti (1), che a tal fine a’ circostanti dimoſtrano ;

- benche mostruofi nel vifo. Sallo il Saffone affafcinato dal

l'empio Lutero, che ſotto coperta di riforma falfificò le

dottrine vangeliche,appeſtò collo pſeudo profetico dire la

Germania: per mandare in aria con mine fecrete la Chie

fa . Sallo il Mondo tutto trovatofi immerfo un tempo

nell’Arianiſmo dall'argute girandole di quella Scimia,che

facerata la veſte inconfutile del Redentore , ne fe pompa

funeſta in più Corti ; ammantando una pietà traditrice

fotto quei ftracci. da lui avvolti in lacci di perdizione

a’ Monarchi , ed a’ popoli. -

- |

鷲 E quando mai tanto trionfò Lucifero,quanto

nel battaglion degl'Ippocriti; Scimie, a cui fervon di fcor

ta gli fcherzi, e le frodi nella caccia de reprobi ? Se pure

non vogliono avvalerfi della virtù, viziandola colle aftu

te maniere di fingerla : perche allora fi prefidia nel ma

, fchio della Santità la Malizia. Allora cautelate su l’albero

della Croce tali Scimie,sfuggono le cacce appoſtoliche. Et

nemo cautiùs malus eſt, fcriffe la mitra Rufpenfe (2), quàm

ui abſconditur fub appellatione pietatis . E queſto non

è forfe un’avvalerfi de'mezzi della falvezza per la propria,

ed altrui perdizione?un volare coratti facrileghi al ĉielo

per preçipitarfi con Simon Mago agli abifli ? un’incenfare

co fumi d'ambizione gli Altari? un calpeftare con oltrag

giofa divozione il Sangue di Crifto , ed avere a conto di

favola la Redenzione del Mondo? Ah fciocchi,ah temera

rj , ę perche non riflettere, che le fcimie invaghitefi delle

proprie bruttezze allo fpecchio; fi acciecano? Se non fi ar

rendono al pargoleggiare della Mifericordia al Prefepe :

tremino al grandeggiare della divinaVendetta fu’l trono.

§.XIX. Nota Plinio (3) del Leone, che ſtimandofi

sbeffato co’ridevoli atteggiamenti da Scimie; ſenza indu

gio ftizzito le sbrana, e nell’affaggiato lor fangue fperi

menta il prefentaneo rimedio al furore. In rabiem agen

te anneæarum laſcivia finiarum 3 guſtatus Janguis in re

medio eſt. Schernifcano come loro è in grado gl'Ippocriti,
- G gl'in:

(1) Pliº.ł.B. e. 44. {a} Епива, ' - -

43] Plin. l. 8, e, i 6, ** |
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gl'Increduli, l'opere mifericordioſe di un Dio; calunnii
no la fua legge; fotto coperta di zelo tramino l’ignomi

nie alla Fede. Odan per tanto que che lor intimano i pro

fetici Oracoli (1). Quaſi Leo erigetur , nec accubabit , do

nec devoret prædam , & occiforum fanguinem bibat . Non

defisterà dalla frage il Leone di Giuda , fenza dar piena

foddisfazione all’infinita giustizia , fenza abbeverare del

loro fangue i fuoi ſtrali , ſenza dare a diyorar dalla tre

menda ſua fpada le loro carni facrileghe, e fenza ftritola

re in polverile offa di chi per accreditarfi nella ftima de"

mondani giudizj, ardifce fcreditare con trayeggole appa

renti il Vangelo, coſtato la vita ad un Dio (2): Diffipavit

offa eorum ; qui hominibus placent . -

§.XX.. Nè occorre metteryı ın mano l'istorie piene

d'efempj contro gli aggiratori di palliata perfidia,ờ stran

ફુ૦lati da morte improvifa con Ecolampidio, e Lutero :

5 rofi da' vermini con Neftorio, e Calvino ; ò svifcerati

da' fpafimi con Ario, e Montano; ò ſepolti con Ebione,

e Cerinto fotto le rovine del deliziofo lor bagno (3): ò de

caduti col Volfeo, e tanti altri ; a cui la porpora fi anne

rì in gramaglia, e'l veleno forbito per etentarfi dalla

rigione di Errico fù l’ultima pozione delle fcifmatiche

crapole (4); avverando l'afsioma di Seneca , malitia ma

aimam partem veneni fui bibit. Ben fi sà che le faette di

rizzate contro il Cielo, cadono in capo alla temerità del

l’Areiero : Chi penſa sù la bafe d'affutt artificj inalzarfi

la ftatua di grandíofa fortuna, fappia che nella steffa ba

fe la divina Giuſtizia martella i fuoi precipizj. Nafcofe

Balaam non sò fe più Stregoné, ò Profeta nel fumo degli

olocafti l'odio accefogli contro Israele da 1 lucro. Vietata

gli poi da Dio la maledizzione tramata a genio del Rè di

Moab , fpinfelo a partito peggiore, cioè di effeminare trà

fcandaloſe licenze il popolo di Dio. Mà la pagò a gran

costo della fua vita, vomitando l'anima maliarda trà le

ípade fterminatrici di Madian (5). Balaam quºque inter
ecert4728

(r) Num, z 3. 24. " ,ء« P/۰۶ هپ.ه .

*з, метесь, семигізе,4; 14; бивает, 4 Abiha, Anglit, ta.

fi | 2(ит.; 1, 8ց *
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fecerunt gladio . Qui terminano le borie di chi fogna aver

ın doffo alle fue furberie l'Onnipotenza . Scimia ò quanto

fciocca ! che uſurpandofi i calzari de’ cacciatori , al dir

di colpi (1), laqueos ſibi parat . . . *

§.XXI. Lungi dunque da noi la doppiezza de Scribi,

la fimulazion farfaica.La politica criſtiana deve accorda

re col moto delle interne ruote del cuore la moftra efte

riore dell'opere. Gran fallo fi è il coſtrignere un Dio

a lagnarfi , Populus hic labiis me bonorat : cor autem eo

rum longè est à me. L’apparenze da fcena , opportune

folo per l’occhio-funt viſa mendacia, così l’appella l'Ec

clefiaſtico (2). Le mani coll’opere , fono fincera autenti

ca della pietà. La mano d’un’uomo prefentata nel pran

zo al giovane Vefpaſiano li prediffe per via degli Aru

ípici la conquifta d’un Mondo (3). La statua Babilonefe

benche fregiata da tutti i metalli , perche ſenza mani fù

augurio a fe fteffa della caduta. Mira Coloſji babylonici ope

ro/aque firućfura, diffe l’ingegnofiſſimo Oliva (4), fed

quia nulla de manibus mentio fit , i llam di à fiaturam ne

credas . venne un Dio da Bambino nel Mondo per ifco

prirci le tenerezze del fuo finceriffimo affetto: fomiglie

vole deve effere l'affetto dell'anime redente, e fpofate

a lui nel battelimo. Il fingerlo, fenza averlo è un fommo

affronto allo fpofo. Adulterium enim e/i, grida Tertul

liano ; omne quod fingitur. La fembianza poi di Leone

manifeſtata a’ Profeti prima di naſcere, fù anticipato ini

pegno di guarentirci colla clemenza ad ogni cofto della

fua vita, e parteciparci nella fua menfa le conquifte fat

te col brando delia fua Croce. Ma perche ſimilis Leoni

in operibus futs, ben fi dichiara non dovere far mai tre

gua colle Scimie aftute: ſimulazioni deformi della pietà ,

della fede. - - -

§.XXII. Ha egli occhi a dentro affai penetranti a di

fcernerle . Vil paragone fono gl'occhi di smeraldo nel

Leone sù le riviere di Cipro,diffipatori coll’acutiflima lu

2 |- Сс

fi) (efar. Ant.Bendinelli appr. il Pieinel, nel Mºnde Simbol. * :

faj Erel.34, 2. f3 J - Pier. l.; . & Sver, in vita Wo/?«/. : " #

f4 0liv, în cap, 1. l.a. Efdre. "
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ce de' Tonni (1). Gl’occhi del Leone di Giuda fuxt oculi

Verbo inunếfi , alla formola dell’Aleffandrino Clemen

te (2).Si ftendono colla veduta fin dove giugne la Sapien

za del Verbo, a cui nulla fi cela . Per quanto fi cuopra

no col manto poſticcio di zelo le fcimie d’inorpellata

perfidia: sà benegli colla fua perſpicacia svelarle, e col

Ja plenipotenza punirle, annientarle. Procuriamo non

effer noi di tal fatta. Supplichiamo la fua bontà ad am

mettere fe non frà pastori, almeno frà bruti le noſtre |

umiliazioni al Prefepe; acciocchè stampataci dall'offe

quiata fua Infanzia Îa fincerità di grato amore nel pet

to, vegga in noi fuggellata la vera giuſtizia ;

che svelta ogni rugine di falfa pietà dal

le noſtre azioni : poffa porci in

* - bocca a noftro confuolo |

!“ lc voci del Regio

ğ . Profeta (3):

Oculi tui videant aqui

Z4f6771a

49848888
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Velate in figura di Vitelno.

D I S G O R S O I I I., , , f

FINEZZE DIVINE

|- Per il Terzo Giorno • .. sب

§.I. Alla parte finiſtra de’ fanti Animali , affia

fienti al profetico (tarro, nel terzo luogo s

appariva la fembianza di un Bue » facies

autem Bovis à finiſtris ipſorum quatuor; nù

deve preterirſi lo svelamento del Gran

Miſtero. Il dire il Bue preſſo gli Antichi, era quanto

un dire ricchezze, e tefori. Dal tempo di Abramo fino

a quello di Giob ogni doviziofo valfente, computavafi

su'l numero degli armenti ; onde ebbe a dire Plutar

ca (1) , peculium à pecoribus, ở armentir . Il Bue poi

con diftinzione onorevole fcolpivafi nelle monete-; anzi

la moneta nedefima appellavafi il Bue. Ghe però quan

te erano, fecơndo Giulio Polluce (2), le prodi maniere

del gladiatore; tot illi boves dabantur; cioè tante mb

nete al prezzo di due dramme Ateniefi in ciaſcuna :

commendando il decreto autorevole di Dracone de re

pendendis decem bobus, ide/# nummis . Sicchè effendo il

danaro l’Idolo del Mondo (3); non fia stupore, che foffe

da Servio Re de Romani fcolpito il Bue fra' Numi; e che

Efchilo frà gl'altri, tacendo il meglio nel patrocinare

una caufa : dicefſe avere il bue nella lingua, taceo caete

*4; linguam occupavit bos, ở quidem ingens : atteſtando

la Poffanza dell'intereste, che dove lufinga co fuoi tri

buti i snerva ogni forza alla ragione ; e fà ammutolire

ºgni vigorofa eloquenza; quando giugne, ad Adoe
G - A

J. L.18.e.s. in presum aj in piał -

a * * * , º asni, *
f3J Plin. l. 18. s 3 • fهړ - ->' Մի:8 -
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な

la lingua. Ora a qual fine stimaremo noi coll’Appoſto

lo (15 effer Cristo il nostro fcprabbondante teforo ; fe

non perche col divino fuo Sacerdozio fi fe incarnandofi,

vittima, e Sacei dore per il noftro intiero rifcatto ? Cir

concifo poi nel Tempio cominciò col prezzo primatic

'eio del fangue ad arricchirci con moneta corrente di

grazie · Fin che dal banco della Croce su gli Altari Eu

cariſtici, prodigastente diffuſo : donollo dell’intutto in

camerato alla Éhiefa, in beneficio del Mondo redento :

e la Fede Cattolica grata nell'offequio del Ganto fà udirfi

Deus qui legaliun hoſtiarum differentias in unius Sacri

Jicii perfectione fanwifti . La figura è correlativa del fi

gurato. Il Bue nella fua giovinezza era il miglior facri

ficio nella legge Mofaica . Avantaggiolfi sù l’altre vitti

me : come ombra più profittevole alla luce vangelica,

recataci nel cruento, ed incruento fuo olocauſto dal Re

dentore. Mio difegno dunque farà ſcoprire le divife del

Vitello appropriate a lui dal Profeta. La perfezione del

rito avverata, nel fuo facrificio corrifpondente all'anti

co; e'l profitto pretefo da noi nelle copie . Il che fi affå

col cartellone fcritto alle Genti dai Dottor delle Gen

ti(2), Tradidit fè netilfum pro nobis obiationem , d; ho

fti am Deo in odorem fuavita is.

§.II. . Il Vitello fagginato , e porto in magnifica vi

vå nda dal Padre di fainiglia; fecôndo S Luca (3) al con

vito nel riacquiſto del fuo diffoluto figliuolo : Noffranz

redemption: a Jignificat , all'interpetrazione di Berco

rio (4) ; e ſi è appunto un efprimerci , che’l Padre eter

no a ricuperare il genere umano,sinarrito dietro il pec

cato nell’affafcinamento, e perniciofo culto degl'Idoli ,

adagiò il mio Crifto , qual pregiatiffimo fuo vitellofag

ginato di ogni fpecialità in virtù, e di grazia sù la paglia

nel
|

fij Ad Cºlofz. 3. ' faj „Ad Epheff. 2. f3J Luc.r;. 3 e.

f4J Bere v Katutnº fhristus redemptor nefter dicitur vitulus, qui sagi.

metus gratits , & virtntibus precateris invenitur . -

Paterfamilias Deus Paterpre recuperatione filii perdiri , ide/ Gen

1 tilis pºpul ex totius generis humani vitulum Saginatum Christu volust ec

*idi » & in Sacramentº «Altaris i Fidelibus manducari, -
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nel nafcere ; nel morir sù la Groce ; per darlo in cibo .

ben ſtagionato nell’Eucariſtica Menfa a’ Fedeli ; ficchè

può ben dirfi: Vitulus Saginatus , Immolatus , Adora

tus . Sagginato fino all’altiflimo grado di fantità. Im

molato sù l’Altare del più perfetto martirio . Adorato

fin dove giugne il fuo nome anco fra' Barbari .

§.Ill. Il Vitello al rito Mofaiço,come facrificio de’ric

chi , efponeafi all’offervazione de Sacerdoti , fe fenza

macchia difettuofa ne'membri, fe impinguato di corpo»

fe valido iu robuſtezza: e'l mio Criſto uditelo da Gabriel

lo l'Arcangelo di qual Santità fia ripieno. Inentre dopo

a verlo contrafegnato, come terfiſsima perla, contorna:

ta da fuggiade dello Spirito Santo nellà cơnchiglia del

feno materno , Ideoque, eccovi la concluſione dalla cau

fale del Santiſsimo parto (1), ideòque quod naſcetur e*

te, Sanffum vocabitur ; Nafcitur legge il Greco , perche

dal primo iftante , anzi in virtù della miracolofa Con

cezione in Soſtantivo di Santità, cioè effenzialmente

fù Santo. Negl'altri è una mera forma accidentale la

Santità. Accidens res eſt un omni creatura Sanĉtitas » dif

fe Origine (2), quod autem accidit, & decidere poteſt. Può

mancarle il vigore dell'ali benche inoltrate nel volo •

Quod, in genere neutro, perche due nature in una per

foña ; che è quanto dire il Suppoſto di un uomo Dio »

e perciò Naſcetur. non Naſcentur ea te . Cioè fenz'altra
umana cooperazione , appunto come c’infegna Ata na=

fio (3) dal corpo, e dall’anima fi forma l’umano indivi

duo , ita Deus & homo unus eſt Chriſtus . . |

§ 1V. Chi dunque più immacolato, fe anco in quanto

u omo era l’antonomafia della Santità ? Redemptor tuuf

Sur áfur Israel (4) , cioè oltre l'abitualità del la grazia »

e fi ecialità dell'Ipoftafi ; era dell’intutto ben fagginato

colla pienezza di fpirito, ammirata da Paolo (5), in quº

om mis plenitudo divinitatis habitat corporalitèr , di che

naraviglia fia dunque l’infinito compiacimento in lui
с 4 del

fij Luc. 1. * faj L. 2. periars, e, s.

f3 j In Symb. Ո4յ յ:6,
r
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|

del Padre manifeſtato fa’l Giordano, e'l Taborre (1) ?

non perchè l'Angelo diffe, Vocabitur filius Dei, nol fù ab

antiquo, e noi farà fempremai per Nome, per Natura, per

Podestà, per Profeſſione; anco qual’uomo; per l’inneſta

mento del Verbo, fecondo il difcorfo d’Ilario (2), fù folo

à difinganno del volgo, che stimollo natural figliuolo di

Giuſeppe. Nafitur, dunque eæ te, per la generazione

temporale da una puriffima Vergine in Terra. Filius Deż

per l’eterna generazione dal Padre nel Gielo,e perciò gri

di pure S. Luca (3). Gratia Dei erat in illo, come medefi

mata all’impiego affegnatogli . Gratia Dei erat cum illo,

è la poftilla di Ämbroſio (4) : qual miniera individua de"

fuoi tefori. Gratia Dei erat fuper eum, conchiude Orige

ne (5), quale innondazione benefica per arricchire col

preziofo fuo lavorio la Chiefa. - -

§.V. Eccovi il miſtico Vitello Sagginato, Immaculato

arans aratro fidei, alla frafe di Eutimio ; deftinato a felici

tar co fuoi stenti le campagne cattoliche i vitello utiliſ

fimo a tutte le noſtre indigenze, totus fiquidem mihi da

tur, & totus in tyfus meos expenſus , ogn’un di noi può at

teftar con Bernardo fino ad agguerrirci colla polimita de

gl'infiniti fuoi meriti ; fino á renderci la fantità vegeta

bile ne” Sacramenti , fino a darci , qtiafi comeſtibile la di

vinità nel fuo corpo; uniformandoſi al naturale del Vi

tello, che colla carne, colla pelle , colle offà fomminiſtra

gran prò nelle menfe , e ne' lavori agl'artieri - - “

§.VI. Nè più mi oftenti Plinio (6) anco il fime del Vi

tello , ò come giovevole agli alveari , e fecondità della

terra,ờ come corrofivo dell’umore intercutaneo agli Idro

pici , agli artetici, untifi al calore penetrante dei Sole ;

perche a noftro vantaggio , e falute ( fà udirfi il Crifolo

go ) fi degna naſcere in una ftalla il Verbo umanato , in

Jstercore naſtitur, boc eſt in fabulo, ubicumque enim ſtabu

lam » ibi ở fiercus eſt, ubi erant /purciora peccata nostra ; *

ed attendete il perchè propterea in fiercore naſcitur, ut eos,

quz

fij Matth. 17. ; 8. Id. 3, 17. ... - f2J - L. 7. de Trinit.

t) L 2. f4J ~Ambr.l.de Incarn c.7. |

fi J 0rigal, i 3.homil, v f6J L,z1,s. 14.6 alib,
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qui funt de fercore ſublevet. Oh ed a quali eterne obbliga

zioni deve giugnere l’umana natura ! in riflettere al çal-M

do lume di fede che un Dio facendo fue proprie le laidez- -

ze brutali de’ noftri peccati ; non abborre letaminofa la

culla , el concime , per infertilirci di penfieri divoti la

mente, per addolcire in cupili di mele le umane amarez

ze, sventando le mine faſtofe dell'alteriggia, ed afciugan

do l'umor peccante di vanità interna allo Spirito . -

§.vII. · Approviſi intanto l'etimologia d’Iſidoro, che

Vitulus à virtute nomen fumpft, perchè di tutte le utilità

effendone cagione efficace la giovanile fua robuſtezza in

fofferire le fatiche, e difagi , abbracciati fin dalla in

fanzia da Criſto; fa parlare in perfona fua in fondo all’e

streme nniferie il Rè de’ Profeti (1). Vide bumilitatem

meam, ở laborem meum, ed altrove, pauperfum ego, ở in

laboribus à juventute . Opera perciò fia da contemplativi

il raffigurare nelle fue mift che corna i due teſtamenti ,

e dall'autorità dell'antice, e dalla beneficenza del nuovo

fortificatafi la vangel ca legge : ponno offervare aperta

la felicità dell’anno quì in terra , come dal Toro fi apre

nel Gielo. Se pure non vogliono comprenderle nelle due

braccia della Croce, che trafiffero abbattuto Lucifero ;

sventolando dal Galvario le trionfali infegne della comu

me Redenzione , ficcome il conferma Radolfo (2) a tal ra

gione appiĝliato nell’intitolar Vitello,difeendente dal Li

bano di candidata profapia il mio Criſto. Vitulur ipſe in

p/almo (3)diátus est propter cornua Cruçis,quibus de Diabo

do triumphavit , & univerfum Orbem ventilavit . -

§.VIII. Io per me dall'appropriazione del nome mi

vedo fpinto a confiderare la divota propietà del meſtieres

e dal Campo inalzare il miſtico Vitello all'Altare. Non

eninn tantùm utilis eſt bominibus,imò etiam ở aris, mi av-

| verte Iſidoro. Prima però d'offèrvarne il rito vangelico,

corriſpondente al Mofaico,devo dar contezża del dívario,

e fine proficuo nel Sacrificio. ,

§.IX. A porre in abbominio al ſuo popolo un Dio la
fu

' க99, 16.3 24 18. |

**) Redulphus Flaviacenſis in Levit.i.a, fay - Pras.».
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fuperftizione idolatra, adoratrice de bruti; ordinò i sa

crificj legali: acciò foffero ft mate beſtie, quali erano, de

ftinate al Macello, le deità favolofe. Quindi volle svena

to il bue sù l'Altare, acciò fi perfuadeffe Iſraele effere

indegno di culto Api , bue d'Egitto. Così anco l’Ariete

. Perche ad Ammone le corna d’Ariete apponevanfi per co

rona.E l’Irco perchè in tal foggia il demonio facea le fue

comparfe a quel popolo delufo. Voluit Dominus, me l’in

fegna il Toitato (1) ſibi immolari bovem ; nè Hebræi puta

rent Apiwe , bovem Ægyptium , effe Deum; Arietem : ne

Ammonem Ægyptium habentem cornua Arietis, cenferens

effe Deum : Hircum quia daemones culti ab Ægyptiis, btrei

Jpecie,fe videndos eæhibebant. Quefta fi fù la finale efigen -

za de Sacrificj di allora,che quantunque moltiilimi a tre

principali fpecie la varietà reſtringeafi . Il primo fù l'Olo

caufto tutto bruciato in offequio tributario di un Dio »

វ្នំ Facitore,e Monarca dell’Ulniverſo;il fecon

o era il Pacifico detto dal Greco, Hoſtia falutis , dal Gai

deo, Hoſtia fan#ificationum, Viếtima tranquillorum, retri

butionum , ở perfefforum, ed era un rendimento di gra

zie de ricevuti favori dal Cielo per impetrarne degl’altri

colla pace, e perfezione di fpirito , bramata dal privato,

ò dal pubblico. In trè parti però divideafi tal vittima : Il

grafcio,el fangue bruciavafi per omaggio all'Altiſſimo(2),

il petto, e la ſpalla deftra, era del Sacerdote da ci parfe

º ne in luogo fanto , non fuori l’atrio del Tabernacolo (3),

il refto davafi all'offerente da banchettarne nell’ultimo

ricinto del Tempio colla famiglia. Il terzo era Eſpiatorio;

cioè facrificio pro peccaro , ed allora fi svenava sù l'Altare

dell'Olocaufto la vittima, ma poi tutta eætra c4/tra, ince

neravafi. in tutti e trè tali Sacrificj il più pregevole era

il Vitello; Ofta propria del Sacerdozio; e benchè dal Pa

cifico,perchè fpontaneo non fi efcludeva la Vacca;negl’al

tri nondimeno dovea effer Vitello mafchio di un’anno

fenza natural difetto , e mancanza . Dal mio Ribera (4) »

negli Agnelli fi comprendono i Martiri » nelleTortore

|- - 1 con

f1 ) In Levit. faj Levit. 3, 16. 17.

,3,Levis.6.26 ، faj Riber« 14. de Templº e؛وز
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i continenti ; ma con eccezion fingolare nel Vitello vien

figurato il mio Criſto; e fapete il perchè ? Ci avviſa Beda,

ed Origene, quia Chriſtus eſt omnis boſtia nostra tam pacifi

са » дий“ bolocauſium , ở pro peccato . Olocauſto infiam

mató da carità per gloria del Padre. Pacifico di concordia

frà Dio, eºl Sacerdote , e l'Offerente; applicando a ciaſcun

la fua parte , parteme aliquam, ởJocietatem donare digneris,

giufta la fupplica del Celebrante,pro peccato,or quì mi ar

reſto confuſo nel divifar con Paolo (1),quanto coſtò al Re

dentore la noſtra reità , addoffata alla fua infinita inno

cenza,impoſſibile enim est ſanguine Taurorum, & Hircorum

auferri peccata. Lo svenamento de' Bruti potè valer folo

ad affogare in quel fangue l’Idolatria delirante , ò rinno

ver la penalità imminente in queſta vita alla colpa; là do

vc per aftergere le macchie peccaminofe dall'interno del

cuore , non vi volle meno della probatica fanguinofa di

un Dio • -

§.X. Il rito dunque del Sacrificio antico pro peccato

farà un’ombra;per noi però affai luminofa,a porci in pro

ſpettiva divota il Prefepe, il Calvario, el Sacrificio ufuale
sù gl'Altari Cattolici ; onde fe figura del Verbo umanato

fi fă,Vitulus faginatus#con più gagliardi colori l'eſprimerà,

Vitulus immolatus » Il Vitelio di tutta perfezione era l’u

nica efpiatoria vittima del Pontefice, e del Popolo, avan

zandofi dall’altezza del grado il peccato di quello, e fmi

muendofi dalla fuppofta ignoranza la reità di questo. Così

pareggiarfi la mancanza d’un folo col reato di una molti

tudine intiera. Il reo dunque portava legata la vittima alla

portà dell'Atrio Sacerdotale : dove era l'Altare dell'Olo

cauſto (2). Ante oſtium Tabernaculi coram Domino: il de

linquente fe Pontefice ; poneva egli le mani sù la tefta al

l’offerta; fe il popolo, fiendevanle i più anziani del volgo:

imprecandole tutte le pene , e difgrazie da lor meritate.

Anzi la fuperftizion de l'Egitto(3): dopo le maledizzioni

troncato il capo alla vittima gettavalo al fiume, credendo

in tal guifa, allontanar da fe tutti i mali. Io quì non fono

e : - - , , a rap

(1) Ad Hebr. 1 o. 4. . (2) Levit, 4, 4, - . '

(3) 93ral, ſynt. 17. 3, -
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|

å rapprefentare qual Sonimo Sacerdote, e Primario Pon

tefice il mie Crifto, che deliquit non in fe, fed in membris

fuis, qual capo addolorato nell'infezione delle membra

Voglio folo efporlo qual vittima, che peccata populi »

tamquam ipfe in eis reus effet, eapianda , non babenda /a

Jcepit, parlo col Flaviacenfe (1). ·

§.XI. Eccolo in Bettalemme depofitato dal Padre,depo- >

Jitum Patris, al formolario di Alberto, ful primo ingref

fo del vivere, qual vittima per l’umana falvezza. La Ver

ginella fua Madre giufta la rivelazione di Brigida (2) rin

venuta dall’eftafi; in cui partorillo; pannis eum involuit,

ligavit pollices ejus . Legge la verſione Etiopica adagian

dolo su le paglie. Tanto convenne ripiglia ii mio Cor

nelio (3), altrimente non averebbero avuto un diftinti- -

vo i Paſtori dall'Angelo per divifarlo. Quafi hoc effet in

fanti nato proprium, eæ quo cognoſceretur à Paſtoribas :

nam pannis involui , iili commune erat cum cæteris infan

tibus. Tanto vi volle a dichiararlo vittima legata per il

gran facrificio . Tutti gli abitatori del Gielo per gloria

della divina giuſtizia, per la falvezza dell'uomo vi pon

gon le mani, e colle mani di tutti vien caricato dal Pa

dre ; volete fapere di che ? uditelo dal Profeta (4). Po

fuit, in eo Dominus iniquitatem omnium noſtrum , propo

fuit, conjecut, alla ſpiegazion del Vatablo. Incurrere con

altri , vel irruere fecit un dirottiſsimo univerfale diluvio

di tutti i Peccati dell’univerfo; e perciò fottoineffo ad

ogni penalità, commenfurata almeno geometricamente

fecondo Tommafo (5) co' fupplicj meritati dagli umani

misfatti paffati, preſenti, e futuri, in modo tale , che la

paga prendeffe il valore non folo dalla dignità della Ipo

ftali , baftevole a renderlo infinito, ma anco dalla fola

umana natura ricevefie il cenupenfo di pene temporali

a proporzione di tutti i peccati del Mondo, e tale, e tan

ta efier dovea , afſerifce il mio Hellarmino (6) , quan

t4772

----
- -

(1) Radulph. Flaviae, in Levit. t.z. - - - - -

[*) „Alber. in Bibl.Virg. in Luc. (3] Luc,7. revel, s.21, Lºº.2, 3,

[4) In Lnc hic. ، ». (5) HT:35, 6 «

(6) Bellar, in Ef. 3.7. |

|

|
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tam requirebat furor Dei omnipotentis in peccata totius

„Mundi. |

§.XII. Quindi può argomentarfi di qual pefo per no

ftra cagione ful capo del Divino Figliuolo fotfe la mano

del Padre, e come difegnaffe di continuarne l’impegno

in perfona de’ Sacerdoti , che nel facrificio incruento ;

col Hanc igitur oblationem , ftendono congionte le mani

sul Calice : adoffando fempre un mondo di colpe al Re

dentore, refo vittima sù gli Altari . Manum enim eæten

.fo , feppe intenderlo Eufebio, ſymbolum erat oblationis,

di teſtimonium reatus in hoſtiam translati. O come quì mi

verrebbe talento di fermarmi nelle ecceſsive beneficen

ze di un Dio per l’ampiezza de’ privilegj a’ fuoi Miniſtri

partita , fe non mi ſpronaffe il Bambinello divino, a ve

dere come fi porta in tal congiontura col Padre!Egli fpun

tato appunto qual Sole alla luce, s’incontrò co sguardi

luminofi nel Monte oppoffo, ove era per tramontar colla

morte . Genufieffo dunque col cuor nel Prefepe (1) ; ficco

me inginocchioffi col corpo prima di ftenderio sù la Gro

ce al Calvario ; col primo atto d'offequio rinovò il voto

fatto nel priino iftante dell'incarnarfi, ed adorando il

recetto del Padre : ingrediens Mundum dicit, giufta

នុ៎ះ di Paolo (2), ecce venio , ut factam Deus

voluntatem tºam . O ecceflo del mio Bambino Gesu ! fen

za riflettere alle miferie , in cui degnofſi naſcere, bada

folo alla foddisfazione del paterno volere, pregiandofi

non meno di effer l'unico Figlio di un Dio, che il ren

derfi vittima per amor noftro ad un Dio ! Queſto parvo- .

glia fi gnificare dicendo: Corpus autem aptaſti mihi , ide/i, º

come ſpiegollo Cirillo l’Aleffandrino, ed Arnobio, Cor

pus autem confodifi , perforaſti mihi in primo aſſumptas

carnis infianti . Appunto come nel Rituale Mofaiso do

o efferfi dal Pontefice offerto pro peccatº il Vitello : fu

郡to sù l’Altare di bronzo svenavafi ; mà nel mio Cristo,

ò quanto fù più diuturno il macello, quanto più du:

ro lo fcempio! eæ quo carnem aſſumpft ſemper in pænd
- Y - - fuit Q

ίει δασκε 3 ν. * 2.4ύρκίμs./βιέ,

(*) Ad Hebrero, 5, - -
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fuit , e lo ſtupore del Serafico Bonaventura . '

§. XIII. · All'ecceſſiva attività della pena; quando

concorre confederata colla dilicatezza del corpo la com

prention della mente : non ha dove più inoltrarfi l’am

bizion del dolore. A deteſtare il peccato chiedevafi e per

fettifsima conotcenza , e cordoglio intenfifsinuo. Gome

Dio impotente a dolerfi ; avea il mio Criſto perfpicacíf

fima l’intelligenza : Come femplice uomo , ſenza l’infi

nita prefcienza potea folo affannarfi. Si unì perciò in

un fuppoſto coll’umanità la Divina natura (1), ở con

gregan, ſicut in utre aquas maris . Rinchiufe un'Oceano

di inefplicabili pene nel teneriſsimo corpicciuolo, di cui

a ſpiegarne ia dilicatezza bafta dirio cengegnato per via

di miracoli da chi il yolle più adatto d ogn’altro alla

fenfazione de’ dolori . A gran ragione chiamollo il Pro

feta (2): Virum dolorum ; perche tutta l'inondazion

delle pene in lui fi reftrinfe. Comincia adeffo dal meno

dell’efteriori, a fofferirne trà rigidezze del tempo, e del

luogo; ma la gran carica che gli fopraſta dipoi, formon

tando ogni intendimento creato, alla fola ſua prefcienza

divina fi adegua : e tutta infieme nella prefente, e futu

ra penalità internamente l’im merge . Virum dolorum ,

dr.fcientem infirmitatem ; non gà fua , ma attaccata con

amoroſo contagio dal genere umano al ffò ſpirito .

§.XIV. Mi fembra ál certo in tal frangente ingolfato

in un mare fomiglievole a quello incontrato dalla naviga

zion del Colombo. Al principio vedeafi un mare di latte,

indi rivolgerfi in ifpaventofa nerezza; in fine da firana va

rietà colorato. E chi non vede l'Onnipotente pendere frà

paglie da poppe d'una Vergine Genitrice,lattato dalla ſtef.

fa鷺 e bifognofo di puerile alimento,chi provve-|

de d'ogni riftoro il creato ? La tetricità de’ fantafmi, che

l’urtarono a terra nell’Orto, mi rimembra il coſtume de'

popoli Ari in Germania (3), che veſtisi a bruno colle ar

mi, e fcudi imbruniti, frà gli orrori notturni ufcivano ad

efpugnare co ſpaventi le Piazze, Se non che le驚 doب

- OTO1C;

(1) Pf3 2. 7. (*) 2/รรงเรง

(3) Tacitat,
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lorofe, e funeſte che diffanguarono allora il mio Criſto,

feron folo comparfa al di fuori, del continuo ſtrazio reca

togli dalla rinnembranza delle noitre colpe, e de ſuoi fu

turi tormenti al penfiere . Ripetè folo allora colle labbra

ciocchè ferongli ſempre dire col cuore (1). Triſtis eſt ani

ma mea uſque ad mortem: & tantundem eſt,ac f dicat, alla

poftilla di Eutimio(2), ſicut in morre: baftando ogn’uno di

quei mentali baleni , fe non aveſſe adoperati i confueti

prodigj; a svenarlo, ad ucciderlo. Oh che mifchia can

giante di affronti di fpafimi fi fmuove nell'altro golfo da'

flagellige da ſpine!Vi menan dentro fiumi di ſangue i tur

bini delle calunnie, che opprinnono : i tifon, di raggira

te infidie, che infuriano; i torrenti di amarezze, che trà

fcogli ciechi di tradimenti dibbatton.fi; e quel di più ,

che per relazion di Girolamo, celato volle, come incredi

bile, fino al dì finale del Mondo , ne fidem nimis on ra

ret, e pur tutto è un nulla a confronto dell’interno lavoro

efpreffo da prefcienza infallibile nella fua mente : ed egli

fteffo comuniçollo alla fua Serafina Senefe : ficcome alla

diletta Matilde aveado fpecificato la Vergine Madre, inter

pænam corporis, ở pænam mentis nulla fuit comparatio •

O cieche angoſce più penetranti,perchè radicate nella il

luftrazion de” penfieri? O ſpafimi più infofferibili, perchè

derivati dalla vifion beatificata! O cordogli più inefplica

bilí perchè correlativi alla vivifiina cognizione divina !

Dolor meus in con/pećfu meo ſemper (3). -

§.XV. E che ? non comprefe egli forfe prima di Pao

lo l'Appoſtolo,che il rituale del Viteilo uccifo per il pecca

to dal Sommo Sacerdote, ò del Popolo(4): colorava il fuo

gran Sacrificio per le noſtre colpe,appropriate alla fua di

vina Innocenza ? A quel Pontefice non mai fù permeffo

entrare fenza l'altrui fangue nel Santuario; ed egli col

proprio Sacerdote , e Vittima era per inoltrarfi all’empi

reo collo sborfo foprabbondante del comune rifcatto ($).

Chriſtur 4ffi/tens Pontifex futurorum per proprium /angui

|- * * - ጎ፩ሮሽÆ

* fry - „Matth.*s. 32. - - faj Euthim, in «Matth.«4.

43յ PՐ: 7. 18. f4 Levit. e 4. Per tºtum. , ,

fij •Ad Hebr.4, 1 1, |- . . .
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nem introivit in Sansta, æterna redemptione inventa. Il

dito, che fette volte ſpruzzava il fangue in faccia al velo

del propiziatorio: era la podeſtà della volontaria fua mor

te,con altrettante effuſioni fue fanguinofe; per impetrarci

dallo Spirito fettiforme la grazia, e diffipare il caliginofo

velame dell’iniquità : che ci refe ciechi alli ſguardíamo-

rofi di un Dio . Il bagnare coi fangue i lati dell'aureo Al- |

tare del timiama;diſegnava la carità indorata dalla ricon-

ciliazione dell'Uomo coll’Angelo (1); ficchè dove prima

era queſto adorato da quello : dopo la palione fù vietato

a Giovanni.Il distondere il rimanente del fangue nella ba

fe dell’Altare di bronzo degli Olocauſti: figurava nella ba

fe i Fedeli, nell’Altare la Chiefa. La bafe fostenta l’Altare,

e l’Altare sù la bafe fi affoda. Quà s'indirizza la fupplica

del Celebrante in virtù del fangue divino nel Sacrificio in

cruento · Jube hace perfe; ri per manus Sanéfi Angeli tui in

Jublime Altare tuum , in confpećfu divinæ Majeſtatis tuae.

Ecco l’Altare donde difpenfa, come dal proprio Trono le

fue largizioni l’Altiilimo : cioè la fua Chiefa , che hà il

bronzo nella coftanza fomora di fede fides ea auditu. Pro

cedafi inoltre,ut quotquot ea hac Altaris participationefa

crofanátum filti tui corpus,ė fanguinem fumpferimus;omni

beneditione caele/ii, ở gratia repleamur : E non è queſta la

bafe della credenza Cattolica: Da'veri fedeli inviólabile fi

foftiene la fede , e dalla loro fedeltà la Chiefa nella déco-

rofa fua dignità fi conferva . |- |

§.XVI. Eh non fà più meſtiere negli antichi rincon-

tri inoltrarmi ; ci ripete di contintio il mio Criſto, Dolor

meus in con/pečíu meo ſemper . L'addolorano come proprj

i tormenti de' Martiri, le traverfie degli afflitti, le calun

nie degl’innocenti , e ſopra ogn’altro l’accorano i moltif

finni , che dentro il mar del fuo fangue in vece di guarir

dalla lebbra ; a lor genio l'accrefcono; e nella efaltazione,

preteſa da' fuoi ſtenti, di tutto il Mondo alla gloria ; la

maggior parte del mondo precipita per forfennato capric
SlO

fry AdCºlºſt zopaeifinans fer fanguinem srutitejus five que in terris

five que in cælis funt ... . . ** - -

{് ു6,19, 10." |- - , ,



, : D 1 s co R so III. * * 49

cio all'inferno. »Dolor meus in confpestu meo fèmper. Ben

fi sà, e l'avverte Radolfo (1),che il bruciarfi il grafciume di

fuori , e di dentro alle vifcere del Vitello denotava la San

tità interiore , ed efterna di un uomo Dio accefa dall’in ·

cendio di amore verfo il Padre ; verfo l'umana natnra ;

unico nel valore a confumare ogni putredine di mal co

ftume. Adipes Vituli hujus non immeritò pro peccatus offer

ri praecipiuntur , quia Domini confummata Sanófitas, quae

nullius vitii interpellatione tı:rbata eſt : eæpiandis peccato

ribus fola idonea fuit ; e pure perchè fi oftinano nell'odio

i perverfi contro Dio, contro il proífimo,quafi foffe man

chevole, e non eforbitante il prezzo della Redenzione co

mune ? -

§.XVII. Via sù vada a porre in orrore il peccato nel

pubblico; a non lafciare di sè altra memoria, che le fue

ceneri ; a moſtrare il fuo merito di effer fuori del mondo

punito trà fiamme eterne all’inferno. Vada fcorticato il

vitello tutto involto nella fua pelle a bruciarii extrà ca

Jira ? Fuori dell'abitato ogni puzzcre , ogni immondezza

maligna . Si . Tanto nel fuo cerimoniale usò l'Ebra fino.

na praticandofi dipoi tal rito dalla fu i ftolta fierezza

contro un Dio Crocififfo: non fi avvide, che dall’ombre

- svante ſpiccò la luce del vero. Da lei s’infranfe la ſtampa

del Sacrificio ; a noi rimafe di tutto punto compito il ſa

voro.A lei fruttò il gaftigo nella defolazione d’ifraeſe,a noi

tefori di grazie il loro deicidio : Nec intra f'pta Civitatis,

dicalo per me colla Pontificia autorità S.Leone(2):Oh me

ritum fui/celeris diruendæ, fedforis extra caſtra crucifixus

eft Chriſtur ; ut veverum viétimarum c ffante myſterio : mo

va boſtia novo imponeretur Altari ; & Crux Chriſti non Tenn

pli effet ara, ſed Mundi: -

șXVIII. uſciamoli dunque all'incontro col configlio

di Paolo (3) fuori delle magnificenze terrene : Eweamur

igitur ad eum extra eastra : imp operium ejus part4ates -

štiminfi le fue ignominie per noi fofferte, noſtre delizie

di fpirito ; le delizie falfe del Mondo, vere ignominie del

* - IX 1 يف nم

[1] In Levit. t.z. [2] Serm, 6. de paſ, |

[5] Ad Hahr, 3: * 3; -

«*
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l'anima. Non enim habemus hîc Civitatem permanentem.

Invitati perciò da lui,qual Padre della gran famiglia Cat

tolica ad affiderci fuoi commenfali nel convito Eucaristi

co (1); porgendoci in cibo le divine fue carni , provve

dendoci di abbondevol viatico per l’itinerario, forfe ad

alcun di noi breviffimo da queſta vita alla gloria ; quali

svifceratezze di affetto devono precorrere ? Golla fua ma

gnificenza ci cambia il facrificio in banchetto, per cui re

Politur memoria paſſionis ejus, ed in tal guifa per noi ad

dolcifce in un Sacramentato boccone le fue amarezze; e fa

che i fuoi tormenti divengano ambrofia di noſtre ufuali

delizie,e rimedio a qualunque indigenza; ma non ci vuol

smemorati nell'attenenza reciproca tra’l Calvario, e'l

Prefepio, tra la fua Culla, e la Croce : Ad un tempo fa

unire dalla Chiefa nel Canto Falget Crucis mg/terium,

e'l vagit infans inter arċia conditu: Præfepia . . .

§.XIX, Ciocchè fù oſiervato dal B. Roderico Ingle

fe (2) : Queſti dopo la Comunione , contemplando la paf

fione divina vidde dal çoftato del Crocififfo fcambiato in

un dilettevol Prefepio , ufcire il Bambino Gesù, e ca

jato dal legno andar frestolofo a ricoverarfi in feno alla

vergine fua Madre, dipinta in un angolo della Chiefa,
indi dopo buona pezza tornato addietro avviticchiarfi al

la Croce , ed entrato donde era ufcito, difparve. Tanto

a lui fù ខ្ញុំប្តូ cara la Croce , che fin tra le fafcie non

feppe mai istaccarfene . Rivelò a S. Catarina di Bolo

gna(3), che dal primo iftante dell'incarnarfi fino all'ulti

#mo reſpirar ful patibolo fpermentò tutti gli ſpafimi dura

ti da lui sù la Croce,e gli fquarci della pelle in effere sve

ftito, e le nuove trafitture dalle ſpine, ricalcategli in ca

o , e lo ftiramento de' nervi in effer trafitto, e le fcofſe

del corpo nell’alzarfi la Croce, e laſciata di bottó cader

nella buca : e lo slogamento delle cofte pettorali ; il più

fiero tormento giufta Catarina da Siena, e la gran piaga:

come altri affermano nel fine della fchiena , dove entra

Va

(1) sie Procop.& (yrill. l.de adorat, Theºdºret, S.Th. Anfilm, Theophil.

in e 1 3. ad Hebr. (1) Bolland aft.SS. I 1. „Maii,

(3) Nel ſuo libro detto delle 7.armi,
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va un nodo del legno; e vi eran le offà fcoperte, e 'ofpez

za mento a mezzo del cuore col tremọre di tutte le niem

bra;nel rendere lo ſpirito al Padre,fecondo il rapporto di

Brígida (1), e questo in ogni Venerdì per trè ore dall’ora

di Sefta fino a quella di Nona;che a conto fatto in trenta

tre anni,e meli di vita; ſomniano mille fettecento fettan

ta Venerdì,e cinque mila trecento, e dieci ore di dolorofe

agonie. Oltre il vifo delle armi nel Padre,come principio

nella pena de’fenfi,e tcrmine nella pena del danno;onde

poſto in abbandono il mio Criſto, protestò, di patire un'

Inferno,ſomigiiante all'Inferno (2).Vita mea Inferno ap

propinquavit, Deus Deus meus quare me dereliquiffi, e fừ

un dire a mio credere, che la Divinità poſto feggio nella

parte ſuprema deli’anima : alzato il ponte alla comuni

cazione delle delizie fenfibili , laſciò naufragare la parte

inferiore in un mare fterminato di affanni (3). Se pure

aſserir non vogliamo , che la gloria medelinna per tor

mentarlo, fuor d'ordine, alla divina : calata la viſiera

al foccorſo ; voll’effer folo occhiuta a fpingergli contro

tutti gli fquadroni di pene. ll che in altro tenore col

profetico itile dichiarò Zaccaria (4), cioè che tutta oc

chi la giuſtizia divina in iſquadrare con ogni ſovrano ri

fleſso la pietra angolare di valore infinito, tenerifsima

nella fodezza . e fódiſsima nella fua tenerezza, la battè,

la fcheggiò più che marmo, fuper lapidem unum ſep:en

oculi ſunt, ecce ego caclabo ſculpturam ejus. Ma di chi è la

figura ? quali fon gli ſcalpelli? cælabofculpturam ejuſ 3

ide/t paſſionem ejus clavis , & flagris . Così lo fpiegò (5)

chi del difegno fù intefo, e'l fine fù di renderla fimula

cro impareggiabile di tolleranza nel mistico Vitello,im

molato sù l'Altar della Croce. Quì terminò l'Artificio

che principiò nel Prefepe, el Prefepe diè la norma agli

Altari di continuarvi lo sborfo del Sangue divino per

D 2 l’uma

(1) L.7. revel. c. 1 e, &- 27. revel. Extrav. c. 6, 5 1.& 1 o6.

(2) Pfalm 87. 3. Tfalm,2 1. 1. -

(3 , Laur.Juſtinian, de triumphali ťhrifti agºne c. 1. „Altifimo Divinits

tis cºnfiliº fatium est, ut tota Diuinafruitionis glºria in eº militaret 44

Penam , (4) &тталикі ўёih zatshar,
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l’umano rifcatto nel Sacrificio incruento. Così il miste

riofo Vitello fagginato di prerogative divine; immola

to sù la Catasta de più fieri tormenti , ha tutto il merito

di effere adorato ancor nella culla con fpecialiffinii oma

gi dell’univerfo redento. |

§. XX. E' chi nol sà non poter altro effer caduto in

penfiero all'infinita Sapienza nel nafcere, e morire fuo

ri dell'abitato ? Non potea aggiugner decoro lofplendor

de’ palaggi a chi era lo ſplendore del Sovrano decoro? In

comparire alla luce ; fugli equipaggio il Paradifo, ưfcito

dal Paradifo (1), Adorent eum omnes Angeli ejus . Allo

ra la prima , ed ultima volta entrarono in gara le ftel

Îe, riforte al corteggio di un Sole nafcente. Rifcoffe

l’Autor del tutto il tributo da Grandi , non diello mai ;

ſe calpestò incarnandofi la fuperba ambizione de' Gran

di. Morì fuori di Gerufalemme, e confufe i Principati

terreni colla commozione funefta dell’univerfo. Nac

que in una Grotta (2) incavata in un tufo preſſo le mu

fa di Bettelemme. Ma che ? non fe correre forfe dietro

le fue celeſti milizie i Campagnuoli , e i Montanari (3) ?

Fluent ad eum omnes gentes?Non chiamò fin dall'Orien

te a’fuoi piedi co’ doviziofi tributi i Monarchi (4), Rer

ges Tharfir, ở Infulæ munera efferrent, Reges Arabum ,

ở Saba dona adducent ?

§ XXI. O sì fù ben avveduto chi fcriffè la Shiefa in

alzata sù quella Grotta non effer da meno di uno Ange

dico lavorio. Giovami crederlo perche fovraftante alla

culla , mostrò che fin dalla culla il Verbo Incarnato

fondò la podestà del fuo Sacerdozio, adorabile; come

fuperiore ad ogni principato del Mondo. Se pure meglio

convenga dire ; il Prefepe medefimo primo Santuario ,

e Templo de' Templi, ove preparofii il gran Sacrificio,

da confumarfi al Galvario. Di quà dunque attendiamo

la norma dell operare noi fedeli; da noi fi efiggono co

piati gli efempj del Divino Pontefice fatto,per nọi efem-

plare. Voluit , nón fa mentirmi il mio ingegnofo Fer

- nandez

(1) •Ad Hebr. 1,6, (a) Barºn. i 1. annat

,fatm.71, Io?)4(و(3)//۶۰عو
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nandez (1) 3 Dominus in illo primo Sacrario fui Natalis ,

Chriſtianæ gentis templa dedicare. Ed in qual modo? udi- .

telo : Silentio vocis , mentis oratione , ac fłudio animi ve

meranda. Eon queſte tre linee fi perfeziona l’immagine,

filen2io di lingua ; follevazion di penfieri , e findiata

svifceratezza di affetti ; da’quali il tutto dipende, ed in

effi il tutto fi annida, e fono l’oblazione più nobile, per

ehè motus cordir, vitulus cordis dicitar, per atteftazion

di Bercorio . -

§.XXII. Raffiniamo in fomma tutti i movimenti del

cuore colla maggiore effervefcenza di fpirito, e fattane

la confegna a Maria , rimarranno affatto purgati dalle

materne fue mani , per farne moſtra a’ piedi del Divino

fųo Figlio; conne d'un divoto tributo,e cordiale adorazio

ne al fuo merito . -

§.XXIII. Mi fovviene, che infantata Anaftafia del

gran Matteo Vifconte (2), tutti i Vitelli della Terra del

fuo dominio a gran ffupore del fuo Spofo Teobaldo, e di

ogn'altro, concorfero co mugiti a riverirla genufletii ;

quaſi che a tranfitorio barlume di fenno, dotati foffero

dalla natura , in preſagire la più che felice forte alla Ma

dre; il più che eroico valore al figlio, lor futuro Padro -

ne. A tal raccento deſtatevi sù affetti umani,e fe finora(3)

effaf eftir quaſi vituli fuper berbam; lieti, e feſtanti nel

făcondo filenzio di fede, affrettatevi ne’ follevati penfieri

a riverire ad adorare proftefi a terra Maria, che qual va

ghiffima rofa ftrigne nel feno un giglio di candore infini

to. Rallegratevi della fua preminenza, a cui nè giunfe

ro, nè faran mai per giungere anco per fogno le più fu

blimi preminenze di Madre. Rendete le grazie dovute,

in averci dentro le fue vifcere manipolato l’eforbitante ri -

fcatto della coniune falute. Non ceffate di benedirla, efal

tarla nel dare alla luce chi portò feco tutte le ricchezza

del Cielo , difcefo dal Cielo , ad adorare, ad anımîrar

sù la terra quel feno, aifortito a ſtrignere l'immenfo in

- D 3 6áత్తి

[1] Fernand.in cap. 12. Geu.festy •

[2] Jºvius in vis. Metsk..Magsi«

K3) Jerem, țe. I 1.
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capacitīmo di effere rinchiuſo dalla circonferenza di tut

to il Creato. Così fi avveri la real Profezia (1), in Tem

plo ejus omnes dicent gloriam ; ma non la fciate di fuppli

carla; perchè appena faſciato il Celeste Bannbino recli

navit in Pra/pio:Non era forfe più convenevole strigner

lo di continuo colle fue braccia, che pofarlo fu’l fieno ?

Nò, mi rifponde in fua vece il Mitrato di Villanova (2) .

Nò, perchè era Cattedra da affedervi il Divino Maeſtro il

ီ|ိ႔ေျ Cathedra Praefeptum illud, in /tabulo Ma

gifter legut , totum ibi legitur Evangeliume ; egli fin dalle

fafce col genere demostrativo de' fatti perfuader dovea,

quanto poi inſegnarebbe colla fua voce. Dal bel princi

io convincer volle il Mondo ftolto, e delufo dalle fue

ੰ delizie. Non era per laſciar fottraimento fenfa

to a non feguire il ſuo diviniffimo efempiora non abbrac

ciare le fue celesti dottrine . Anzi così fù efpediente, ri

piglia ugon Cardinale (3). E che altro è la carne che fie

no allo stile Profetico (4), omnis caro fænum ? e'l pecca

tore fuor del volto non viene dal mal coftume equivocato

co” bruti (S). Comparatus eſt jumentis infipientibus, ở

.fmilis faċtus ef illis?Dunque dove meglio trovarlo ſmar

rito, che in una ftalla ? mentre il fieno è cibo de' bruti,

reclinavit in Præfèpio ut cibum jumentorum . O finezze ,

fclama S. Maffimo (6), o fine2ze ſtravaganti dell’increa

ta Sapienza,abbietta rfi a noſtro nodo d’intendere un Dio

nella ftalla, per dichiararfi venuto al Mondo doppiamen

te benefico, e come cibo , e conse Paitore del Mondo !

Collocari Christus dicitur in Pree/ºpio , qui genina quadam

gratia generis humani, & efea erat futurus, & pastor. Dun

que conchiude il Criſoftomo (7), ò fei dotato di fenno

chiunque tu fei,ờ per la prevaricazion dell’ufanze ti ren

defti una beſtia. Si homo es panem comede : Fgli è pane

degli Angioli , e pure all'uomo di buon gusto, difpen

- fafi

(1) Tº/28. 9.

(2) S. Thom. de Villan. conc. 1.& 2, de Nativ.

(3) Ugho Card in Luc. (4) М.4.с. б.

(5) P/:48 I 3.& 2 1. (6) S. „Maxim,hom,2, de Nativ.

(7) Hom. 2. in Luc.
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ffi nella menfa Eucariftica. Si animal es ad Præfepe ac

cede. Se degenerato fei dall'effer tuo, ragiơnevole, fer

mati nel Prefepe a ruminar ben bene quel cibo, che dal

ſuo fenile ti porge, e fappi , credilo ad Agoſtino (1), che

digerendolo fanamente con ruminarlo, per la faggina

di ſpirito i tuoi affetti brutali averanno la finıiglianza de'

facrificati Vitelli ; qui ab hoc quòd ruminant mundi eljė

dicum:ur.

§.XXIV. Penfa in tanto, e rifletti al Gigante de fe

coli rannicchiato in fattezze d’Infante. Non potea egli

forfe coronato di lampi , e di fulmini, come nel Sinai eſi

gere col terrore la purità de' coftumi ? e pure fi contenta

con puerili lufinghe, e dolcifiīmi vezzi a quella allettar

vi. Va pur tu ruminando, fe bafta ad effere incanto del

tuo cuore la fua fingolare bellezza : o pure bifogna ado

petare col tuo corpo il rigore, acciò non marciſca nella

diffoluzione de' ſenfi. Ah vedi di grazia, vedi come la

bambolezza divina vien trapunta da’ sterpi, da’ difagi,

dal gielo deil’innocentiffime carni,e tu penfi porre a bri

glia corta gl'imbeſtialiti appetiti fenz'adoperare la sferza»

e gli ſproni colla calcitrofa tua carne ? Eh rifolviti pure

di domarla con difcipline, digiuni , e faticofe fianchezze,

Così ಳ್ಗ del Vitello di Rodi (2), che prefagiva diffolu

tezze, darà fempre oracoli di onefià, e farà tuo gloriofo

trionfo, e facrificio de’ più graditi ad un Dio. Offert enims

Deo Vitulum, è affioma d’Órigene (3), qui carnis luæu

riam latore vincit. Odo chi fi querelå della sventurata fua

forte. Non sa dove volgerfi a sfuggire la mefchinità,la Pe

nuria . Na fpecchifi pure nel Padrone affoluto del tutto,

e vada confrontando la fua Maeſtà colla prefente baffez

za . Lo ſtellato fuo foglio col letaminofo Prefepe , l'inde

pendenza , fottopoftă al bifogno di fcaldarfi al fiato de’

bruti. E come il fervo fdegnară foggiacere al meno; quan“

do al più per di lui amore il fuo Sovrano appiglioffi,e pu:

re perſuaderei dovereifimo, non effer difdetta ciocchè tal

volta è un gran be eficio. Qual fu la rovina di Sodoma ?

- D 4 Pi=

(1) Aug. de vera innse. e. i 1 ».

[2] Hered, Enterpe l,z, [3] Orig, kom,**
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Dicalo, fe a me nol credete, Ezecchiele il Profeta (1):

Hæc fuit iniquitas Sodomas faturitas panis , & abbundan

tia, & otium ipſius, & filiarum ejus. Agi, ricchezze, ozio

lità, bagordi , festini ; tutti fono impulſi a mortali cadu

te, e ſpronano il Cielo alia vendetta, a’ gaftighi. Abbrac

citi dunque la povertà qual benefica fe può farvi dire agl.

affetti interni di fpirito : confolatevi ; perchè da’ difaftri :

ufcirete ben prefto , e conformati al Bambino Gesù dare

te un bel falto alla gloria. Egredienini , & falietis ficus

Vituli de armento(2), Affaccili quì ia ſuperbia.Ehe dici ca

davero animato, ed otre gonfio di putridume ? Se non ba

stano ad avvilirti le tue muferie , guarda appiccolato ia

umiltà profondiffima chi ha in proprietà elfenziale la

grandezza, e t’increfcerà a tal vifta adorarlo, umiliari

a’fuoi piedi? Infenfata non fu la quercia(3)che al vedero

entrare in braccio a fua Madre nella Città di Ermopoli

co vegetabili inchini abbafsò fino a terra i fuoi rami per

adorarlo . Non ceffano i Saraceni di venerare il Terebin

to, ove riposò due miglia diftante dal Tempio, e da cui

fcanzofii il fuoco, attaccatogli dall'odio de' Barbari , la

fciandolo affumigato sì, ma vie più verdeggiante nelis

íue foglie, acciò fempre freſco, non mai arido fi mostrafe

agli offequj. Dicalo il Cairo, Matareo, Eliopoli, ove an

co dagl’lnfedeli ftimanfi preziofe le pietre, le font i tu

gurj, che fuggiafco da Erode l’accolfero (4). I Mori steifi

gli tengono fenopre accefa una lampana nel luogodi fua

paffaggiera dimora (5) : quafi iunninofa memoria de fuoi

beneficj, e l’Egitto tutto ; chi no'l sà ? in offervare alla di

lui prefenza ſtritolati i fimulacri buggiardi (6):fperimen

tò ſchiantarfi il cuore dal cuore , per abbominio della fua

antica ftoltizia, e mutatofi percò da Anfiteatro di laidif

fime ufanze in arenaria di penitenza; moltiplicosti i n più
fan

* (1) Ezech. 1 6 49. f21 Malach.4. 2.

( 3 ) Sozon. l. 5. hist. Ecel e 1 o.

(4) ~Abulens Dorcardus in Geograph. Fgypt, /

(5) V. P. Marfil, º Honorai i della Congregazione dell'Oratorio , Vita di

Gesu Criłło. /

(6) Bºnav, in vit. Khristi c. 13. Pallad, in vit, ةollدمم .ه.و

/
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fantuarj ne' Romitorj delle Nitrie,e delle Tebaidi. Ovun

que in ſomma nel Mondoinfedele sfol gorò la viſibile, ò

ſacramentata prefenza del Redentore s'accrebbe il domi

nio alla fua Fede . Sacramento Dominici corporis ſubju

gatus eſt Mundus, l'atteſta il Gran Prelato di Nojon S Eli

gio (1). E fù ben dovere , che dove in Galgala su’l nafce

re Elifeo Profeta(2): un Bue di oro diè un grán mugito,per

la futura everſion del fuo culto. Dipoi tutti i Buoi idola

trati in Egitto fi rifentifsero nelle infrante loro ftatue,

allo fpuntar l’Autor de’ Profeti; venuto a portare col fuo

facrificio nel Mondo , fecoli di ore nella Redenzione del

Mondo.

§.XXV. Or qual fato fuperbo averà da quì avanti

l'ardite d'innalzare coll'empio Adriano ful Préfepe i Co

loffi di Adone, e di Venete per tributargli in facrificio

gli affetti ? Eh via fi abolifcano tali infami memorie. A

Gesù, che qual miſtico Vitello fagginato, ed immolato

non meno ful Calvario col Sangue , che nel Prefepe col

Sacrificio mentale , e su l'Altare col Sacrificio incruen

to; fi refe per noi vittima al Padre, a Gesù dico devon

fi per giuſtizia infian mare in olocaufto di gratitudine

i cuori di tut to il genere umano.

§.xxv I. Prendafi l’indirizzo da Mosè calato dal Si

nai (3). Egli trovando impoverito il fuo pepolo,non men

dell’ero profufo in fabbricare il Vitello; ma di vantaggio

fpogliato della fede , che avealo di più trionfi arricchi

to; prefo con fanto fdegno il preziofo lavoro delle lor

mani : gittollo a confunarfi tra fiamme , arripiezs Vi

tulum, quem fecerant, combuſſit. Indi ridottolo in po've ;

l’immerfe nell'acqua , ở contrivit uſque ad pulperem ,

uem /pan/it in aquam . Di tai mefcolanza alla fine ne

e un beveraggio per tutti falubre, & dedit ex eo potum

filiis Israel, e fù dice Girolano (4) un’antidoto pótabile

contro la malignità Idolatra : non potendo noñ venir

gli in abbominevol difpregio, ciocchè prima adorato,

dipoi dalle loro vi fcere paſsò ad eflere fino immorti lī.

II)O

(1) Нена. 2. (ε) Frήb in ντ'Ενορβιν,

(3) Exo4,3 2, 1 e, (4) Hier, ef, 1 : 3,
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mo nelle cloache. Eccovi il modo di confacrarvi a Gesù.

Si raddoppjno dalla fedel rimembranza gl'incendj : uno

colà giù nell'Infermo, ove non mai fi eftingue la pena ,

l’altro laſsù nel Cielo,donde diſcefe l’Amor Divino a dif

farmare col fervorofo rifcatto la colpa . Si abbandonino

in tutte e due queſte fiamme le pallioni più enormi;ldoli

dell’umana concupifcenza.Nell'Inferno ohimè per quãto

bruci su la penalità degli ardori non mai s’incenera, ma

via più s'indura la colpa.Nella fiấma d'amore ove trion

fa l’increata Sapienza non vedete incenerate anzi anniê

tate dal perdono le cọlpesogni qualunque volta dalla cő

trizione s'immergono nelle acque fempre mananti del

pianto ? Di tali acque fi fazjno le brame affetate de' pe

nitenti. Dianfi a bere alle nostre interne, ed efterne po

tenze, e vi afficuro che chiunque fu Idolatra dell'inte

reffe, dell'ambizione, del piacere fi vederà fatto Mar

tire del dolore. Averà in nautea tutte le antiche delizie;

tutti i traftulli del Mondo. Dirà da fenno con Paolo (1),

adorando il Santo Bambino, diftefo per noi nel Prefepo ,

per effer dipoi sù la Croce diftefo e svenato per le noſtre

colpe. Omnia arbitror ut fiercora , ut Chriſtum lucrifa

C347)2 • |

§.XXVII. L'infigne efempio d'un coronato innocen

te, fia il conforto finale a’ ravveduti , a’ contriti. Il

Santo Re Ferdinando di Caſtiglia, e Leone: prefſò le fe

fte del Santo Natale, avvifato da S. [fidoro del fuo vici

no paffaggio; volle affiftere agli ufficj divini della Sacra

tiffima Notte (2). Su l’Aurora, sfinito di forze, fe can

tare la Meffa , in cui prefe il Sacro Viatico ; andò dipoi

nelle fue flanze a ripofarfi su'l letto ; indi a poco, vestito

colla più folenne, e reale magnificenza, calò al Prefe

pe ; e genufieffo avanti il Santo Bambino : Voſtra , diffe

più col cuore, che colla lingua ; voſtra è la potenza, vo

ftri i reami,o gran Monarca di tutti i Monarchi del Mon

do. Tua e/º totestas, tuum eff Regnum, tu er ſuper onner

Reges · l l Regno, che non già per mio merito :唱 per

Оe

.84d Pilipp(1)هم

(aj karoº tº, I 1. an, i 965,
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folo vostro beneplacito dalla infinita voſtra beneficenza

mi fu donato; col dovuto offequio alle voſtre mani il raf

fegno. Regnum quod , te donante, accepi, ecce reddo tibi .

D’una fola grazia con ogn’iftanza vi fupplico , e fi è, che

l'anima unia , fciolta da legami del corpo, e libera dalle

battaglie de fenfi ; vi degnate riceverla preſſo voi per

falvarla. Tantum animam meam de militia hac ereptam,

ut ad te fuſcipias deprecor. Indi sveftito del paludamen -

to reale, fotto un ruvido facco : liurea d'ammirabile p e

nitenza ; armato di cilizj , ed afperfo di ceneri, fenza

muoverfi di luogo : riftette in tal foggia fino al terzo dì,

dedicato al Santo Evangelifta Giovanni: in cui fra le ma

ni de' Prelati affiftenti dolcemente ſpirò . O morte felice;

morte foriera d’eterna vita ! E chi averà altra ambizio

ne di vivere; fe in compagnia d’un tal Re riefke foave

a piè del Santo Bambino, anzi glorioſo il morire : Sì sì
moriamo agli affetti terreni.per viver folo agli affetti ce

leſti in Gesù. Egli nacque a fine di morire per noi : noi

dobbiamo bramare la morte, per rinafcere a miglior vi

ta con lui . Egli fu il miſtico Vitello immolato per i no

stri vantaggi; e l’anima noſtra deve effere un facrificio

continuo al cofpetto della fua adorata prefenza . Se non

meritiamo effere per la fua fede svenati: ci martirizzi il

dolore di averlo offefo. Il dolore fia il Sacerdote; Vittima

contrita il cuor noftro. Deh, mio Gesù, degnatevi nelle

voſtre lacrime puerili mefcere il noftro cordoglio, ed in

effe fi anneghino le noſtre colpe , acciò fia afterfa da ogni

interna, ed efterna iniquità la noftr'anima (1). Omvém

aufer iniquitatema 2 & reddemus vitulos labiorum noſtro

rum. Le noſtre la bbra faranno ecco delle noftre inter

ne amarezze ; la lingua figurarà la faetta , che ci trafig

ge, e la voce nı’ailicura Gregorio (2), la voce in lodar

vi, ringraziervi » adorarvi; ufcendo cogl’infocati fofpi

ri dal cuore , compirà l'olocauſto, che a vostra gloria far
di noi fteiii branniano · Voæ enim erit Vistima .

ŞCO

{ւյ 0Ր 14. 3.

f2) Greg. hºm,2 I. in EK:ch.
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FINEZZE DIVINE
* * Velate in figura dell’AQ u i u A.

< ·

xx. - -

D I S C C R S O 1 Ꮩ,

Per il quarto Giorno.

§. A quarta fembianza de’ Santi animali, benche

unita, e diftinta; mifta, e divifa dall’altre; pu

re sù le altre avea una certa fuperiorità non

meno nel volo, che nel miſtero : cui formava

colle ale fue la corona. Facies Aquilas deſuper

ipſorum quatuor: Quindi credo io fuffe impofto ad Ezec

chiello di efprinnerla in parabolico fenfo; come un’e

nimma impercettibile all’ordinaria capacità de’faecenti.

Propone enigma, narra piirabolam . E qual farà ella per

avventura ? Eccola (1). Aquila grandis magnarum ala

rum, longo membrorum duſtu, plena plunnis, ở varietate,

venit ad Libanum. un’Aquila grande di giganteſca fta

tura , fregiata ad occhi di vaghezza rara alle piume : ful

palamento inaeſtofo delle ale ; giunfe volando alle deli

zie del Libano, ở tulit meduliam Cedri. Da un volante

rapace altro fperar Hon fi dee, che rapine. E' ben vero

Ma amabili forfe non fono l'ifteffe rapine, fe lucrofe alla

preda e'l predatore nel fuo rapire vien predato ? Et tra

Jportavit eam in terram Chanaan ; in urbe negotiatorum

poſuit illam. Affai giova il trafporto, fe frutta al tra

fportato vantaggi di onoranze arricchite. Or lo lafcio

a chi vuole il difciferare tale arcano : fpecificando la ti

rannica podestà di Nabucco nel trasferire per via di ala

te milizie in Babilonia le teforerie d’Israele, perche a lu

ԱԶG

|

( 1 ) Ezech, 17, 3, 4. 5.
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me del bene avvifato Bercorio (1), devo analogar tal racº

conto a gran prò dell’umana natura , affunta, e diviniz

zata dal Verbo. Verè Aquila, uditelo, Dei filius , cuju?

granditar, ở longitudo infinita est . Volete maggior gran

dezza di chi è incapace ad effer riftretto dalla circonfe-.

renzā di tutto ií Creato ? Venit ad Libanum pure, ở canº

didae castitatis. Ghi di tanto non ha bifogno, venne ad

infinuarne a’ fuoi eletti il defio. Et de Cedro, idefi de cor

pore Virginis tulit medullam , idefi bumanitatem , quam

ibi aſſumpfit. Quì al certo moſtrò la perfpicace efficacia

in prendere il candor del fuo corpo da una Verginella

fimboleggiata dal Libano: perche prototipo di candidez

za . Et portavit eam in urbem negotiatorum ; ide/? in Pa

radifum, ubi Sanéfi quacrunt negotiari . Queſto è l’ogget

to della lunga antichiffînya vifta di un Dio. Si mostra da.

Aquila predatrice di molti condotti feco, e da condurfi

nel Cielo, ove per via della grazia fi trafficano da” giuſti

i vantaggi maggiori , e maggiori di gloria . Adunque

colle doti fingolari dell’Aquila nel Vedere, nel Volare ,

e Rapire: confrontando il figurato colla figura; efprime

rò la veduta ab aeterna in un Dio de' noftri bifogni , colla

fcelta del miglior modo a foccorrerci. Il Volo opportuno

in feno a Maria coll’infegnamento a noi per volare . Il

Predare benefico alla gloria chiunque non fa oftacolo alle

fue amorofe attrattive. Sicchè affidato nel voſtro patro:

cºħio, o Celeſte Bambino, poffo dirvi colla fupplica di

tutto il genere umano (2): Filii bominum in tegmine ala

rum tuarum ſperabunt, da preda di voſtre mani divenir

predatori del Gielo.

§. II. L’ifteffo è dir Aquila che acuta attività della vi

fta. Aquila, ide/t babens oculos acutos, all’etimologia (3)

d'Iſidoro; e ne dà la ragione chi fcrifse, perche come Rei

na de' volanti(4):infummo aere exiſteur,quæ in terra fuk

fidunt videt ; che però Ariftotile (5) in lại ravvisò un ཀྱཱ॰n
S

(1J In redust. e. 22, faj P/alm. 35. g.

{3 } In ethymol. - (4) Etzler.Iſagºg. physta meg. e 4.

“J · Arist. l. 9. e. 22 de animal. Aga prºpter hamines/olym avium ºn:

aium Aquilatu divinam terhibant,
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sò che del divino. Dove fi afsida in Maeſtà da fuo pari

quel Dio,che totus oculus univerfalmente fi appella; egli

ſteſso per bocca del fuo Profeta reale manifeſtollo alla

terra (1) : Ego in Altiſſimir habito, ở thronus meus in co

lumna nubis . La ſublimità del fuo foglio, ha per if:ąbel

le l'altezza finifurata de' Cieli : per pavimento le ftēlle ,

per colonnato le nubi : che fe con leggiadria ci afcondo

no la magnificenza di quella regia ; pur ne riflettono

qualche barlume ne' lampi , e nell'intreccio de’ Pianeti

ci danno un luminofo riverbero dell'acutiflima vifta del

la gran Provvidenza . Senzacche provvedendo un Dio

a tutti gli ordinarj bifogni della nätura : tutto occhiuto

ſpecialniente mostroffi nel riſtorarla in perſona dell'uma

na natura per il peccato avvilita , anzi perduta (2). Ocu

li mei , udite il ſuo impegno, ad fideles terrae, ed a qual

fine ? ut fedeant mecum. O mifericordia infinita! chiamar

fedeli i ribelli, e voler feco affeffori nel Cielo quei , che

gl'ordiron la morte! ut fedeant mecum. Eh sì che egli, il

mio Criſto, all’ufanza liberale dell'Aquila, non vuole ef

fer folo nel goderfi gli acquiſti della gloria beata. La par

tecipa agl'altri , che gli voglion far compagnia. Non co

me l'Avvoltojo, che prima fa marcire nel nido la preda,

che difpenfarlą. _ •

§. III. E pur finora non toccai il punto di ſua perſpi

cacia più fina per noi ne fuoi fguardi. Attendiamone il

modo nel follevarci , che è il più ammirabile nelle mara

viglie di un Dio, e dà vigore all'afferir di Bernardo (3),

ab aeterno babet, ut ft Salvator. Vide l'acutezza infinita

della fua mente, che humilia refpicit , & alta à longe co

gnofcit : Vide dico di lontananza fino ab æterno le noſtre

nniferie, e vide intieme gl'innumerabilį modi, al dir del

l'Angelico(4), di rifcattarci; e potea cavare dal fuo erario

immenlo e largızioni arbitrarie, ed indulti non penfio

nati a’ fuPplicj, ed in queſti , e molti altri fuoi modi: un

fclo di gran fuoçoito vi viɖe, e fu, çhe umanandofi il

- Ver

[1] Eeeł.24. 7. [2] Pſalm.teo. 6,

[3] Pſalm 1 37 5.

(4) S.Iham.ºfn/f.6o, dehuman,Chriſtiar. I,
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Verbo, follevarebbe colla volontaria fua depreſſione tut

to il genere umano. A tal partito il Verbo appigliatofi:

protestò per relazione del Pontefice S. Leone (1) , totam

cauſam humani generis agam, & olim perditam in inte

grum revocabo naturam. E tal partito fù il più vantaggio

fo d’ogn’altro, e di gloria maggiore al Riparatore, al Ri

parabile,alla Riparazione medefima. E dove meglio cam

peggiò mai la Potenza, la Sapienza, la Bontà incompren

fibile di un Dio ? udite. Opera di Onnipotenza fi fù per

la formazione di un corpo, pacificare in accordo di strana

unione Elementi contrarj : cioè fuoco, ed acqua . Molto

più vi volle per collegarli allo fpirito creato, e stampar

ne un'uomo, Affài più fi richiefe aftrignerli per via del

l’Ipoftafi collo Spirito increato, e farne un'uomo Dio. In

modo tale(promove il di più l'effatico di Chiaravalle) (2)

che il Verho foſtanzialmente unito col Padre: perfonal

mente fi congiugneffe coll'uomo,fpiritualmente coli’ani

ma:facransentalniente in fine colla Chiefa, eletta fua Spo

fa ; e faceste dare in entufiafino d'infolito stupore S. Fao

lo (3) Sacramentum hoc magnum eſt. Ego autem dico vobir

in Christo, è in Eccleſia . Vengo all'opere della Sapienza.

Qual cofa più favia, che dare l’ultima mano, e compire

con plauſó la fabbrica dell'Univerfo, confederando'çon

istrettiflimo modo il primo coll’ultimo, cioè un Dio au

tore di ogn'effere coll'uomo ultimo nell'effere trà l'opere

create ; Čomparifca la Divina Bontà. O qnanto fù ella ec

celiiva nel comunicarfi con maniere inneffabili alle fue

creature?Molto amorofa mostroffi in comunicarſi per præ

Jentiam, affiftendo a tutto il Creato. Affai più nel comu

nicarfi a’giufti per via della Grazia.Eccede però ogni cor

dialità nel comunicarfi all’umanità coll'Ipoftafi, ở per

confequens,parla in mia vece la Fenicę degl’ingegni Ago

- - fti

f1 ) S.Leo ferm 6. depaff

f2). Berfer 34. in eant habetin/ Patrem eum que est una fabfanzia h4

6et aſſumptam humanitatem cum qua est una Perſona habet adharentsm fti

fºlem animam eum qua ºf unus ſpiritus, habit ſpºnſam Ecelestam, cum

qua est una caro.

43JمdEph.j.و.زهبو
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fino (1) generibus fingulorum in unitate perſonas, nel che

vi fpefe più capitali di beneficenze , la Bontà col potere

della divina Sapienza , che non coll'eſtrarre dal nulla il

Greato. Plus enim eſt, foggella il mio dire colla fua fotti

gliezza il gran Mairone(2), facere de homine Deum,quàwa

quòd nibilfit ens.

*** §.IV. O le grandi finezze paffionate di un Dio verfo

l’uomo? vede la fua depreſſione nell’umanarfi,e l'abbrac

cia, ąnzi vola a trovar fatiche, e tormenti per efaltarlo.

Siami lecito fchizarne un rozzo difegno, acciò li diate

meglio di me il contorno ne’ finimenti con gagliardi co

Îori . Preſſo gli Spartani eravi una profondiſiima foſfa (3)

fottopoſta ad altiſſime balze e dirupi,donde colà precipi

tavanfi i rei.Condannato a tal morte Ariftodemo Meffe

nio prigioniero di guerra con cinquant'altri del pretoria:

no fuo reggimento, fantumatifi queſti al cadere frà tagli

delle fcefcefe . Nell'effervi fpinto a grandi urti Ariftode

mo,eccovi un'Aquila,che guatava d’in sù(e chi non fi fa

rebbe intenerito a tale ſcempio) frettolofa fpiccolii al foc

corfo, e colle ali amorofamente diftefe a guifa di Groce ; il

foftenne fu’ldorfo,fin tanto che illefo pofollo nel baratro:

donde poi ad industríofa fatica ufcinne, per rimetterfi al

campo.Chi sà non alludeffe a tal cafo l’eloquenza di Am

brofio quando diffe , che nella rovinofa caduta degli fpi

riti ribelli dalCielofenza rimedio all’abiffo,in vece di pre

cipitarvi anco l’uomo, di ciò meritevole ; l’Aquila di

vina (o quanto favorevole in offervarne il pericolo ) »

Juppofuit humeror fuos ad portandum fubjiciens, ſe Cru

ci, utno/ira peccata portaret (4); fe non che vi è di più 2

che dove quella dopo il falutevole ufficio, volò a’ ſuoi

diporti; questa per falvar l’uomo, dovette volare a sfra

gellarfi nelle péndici del dolorofo Calvario. Per adello
dimora in una rupe incavata di Bettalenınıe , per adde

ftrar noi a volar verfo il Gielo. Eosì fi avvera l'oraco

lo di Giob (5), che Aquila in petris manet, & in praeru

ptis .

!j Aug. traff sz. is Jo. 12. faj „Mayre fer de Anniºnes.

#*J Жаунанали M.«Ægyptiae, pag.1 37.

4 «Amér, és bened, Patriarth.f6, tij Jºb.39, 37.

|

|
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ptis filicibus commoratur, e l’uomo è in obbligo di ren

der le grazie colle voci del Regio Profeta(1),in petra exal

zaſti me -
A A

§.v. Qui è da confiderarfi il Verbo umanato. cheЛске

Aquila provocans ad volandum pullo ſuos,ớ ſuper ilios vº:

litans (2), tutto intento colle afí deil'eſempio infegna il

volare ad ogn’un di noi verfo il Cielo colle ale del cuore

fupplichevole nell'orare, e perciò, expandit alas fas , ở

ajumpſit eum,atque portavit in bumeris fuis. Appena na:

tő nei Prefepe , e prima di morir fu’l Calvario, fi offerì

orando al Padre : c refegli grazie di quanto degnavafi per

ſuo mezzo beneficar l’üniverfo. Orò battezzato che fù.

nel Giordano (3) ; & Jeſu baptizato, & orante apertum efi

Cælum ; infinuando per avvıfo di Beđa , che a fedeli non

bafta ſenza l'opere fante la fede per farii ſtracta alla gloria:

Quibus post lavacrum baptiſmatis aula Cali panditur; non

oforè vivendum, ſed jejuniis , precibus, eleemoſyni, Jº an

fiſiendum . -

§.vI. L'Aquila fola fra tutti i volanti, non ha diver

ſivi, nè on bra alcuna nel volo veloci:iino in sù (4) : Per

chè quanto più ha di piume, tanto meno ha di carne, e di

uel fale fiffo, che fi è la porzione terrena : queſto vuol

蠶 quel facies Aguile deſaper ipſorum quatuor, nel carro

di Ezechiele(5).醬 il mio Criſto ne la figura dell’Aqui

la, non folofi moſtra fuperiore a sè ftelſo nell'alt. e figure

ombreggiato , ma anco alle rote fimbolo de' quattro lati

del Mondo, acciò s'intenda , che la volubilità delle tem

orali vicende, non deve intormentire fra vili placeri

quei 2 che da Aquile generoſe devono avere per ifcopo de’

loro fguardi l'eterno (6). Chi sà che le p ume de l’Âquila

rodono le altrui , loro frappofte : dichiarandoia arbitra di

ogni volo; perchè Reina de l'aria : r detta alle tenerezze

di un Dio, che non Ponno co farſi con bafii affettı di ter

ra : perchè egli folo è il Monarca de' Cuori · Imparate

Ꭼ t a non

ճւյ Դ/ ճօ. 3: (2j Deut 32. I 1. -

43J Luc. 3. 21. f4J: «Elian.ł 4. e. 14

4 J Olaus Borichius ºf Bartºl, aßwed. 6,ն, 6,67

fą Plin; hi e, e, i, " " " . ،|

v.

:
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-

a non diffunirvi da lui , imparatelo dico da quello uccel

lino, che volando fempre indoffo dell'Aquila, fortì il rea

me fra gl'altri uccelli , e voi ſteffi il fapere ; quante volte

trionfaſte degli affalti fatannici , più che l’ifraelitico po

olo dell'Egizziane falangi; quando per via delle preci vi

affidaste all'alto fuo Patrocinio. Vos ipſistitis, egli stefo

l’efaggera (1), quæfecerima Ægyptiis, quºmºdo portaverım

zos fuper pennas Aquilarua , & Aſſumpferim znihi. Non vi

molesti l’effer privati per le miferie de tranfitorj piaceri -

L'Aquila che tolfe a Tarquinio Prifco(2) ed a Diadumeno

il cappello loro prefagì la corona . |

.VII. Vedete il Prefepio, cangiato in divoto Orato

rio, la culla fu'l fieng in Altare vilfareccio.sò che l’Aqui

Ia prenunziò l'impero a Valeriano (3) Bambino ghermito

er le fafce sù l’Altare del Sole, e qui aminiro tratti dal

Čelefie Bambino all’adorazione i Pastori, i Monarchi per

deftinarli al foglio immortale . Ogn'un di loro potè glo

riarfi con Giobbe (4). Vidi Solem cùm fulgeret, ammiran

do nella facratiffima notte il Sole della divinità sfolgora

to, e sfolgorante in un ternario di lunni diſtinti, ed uniti

in un Sole nell’aria, & Lunam incedentem clarè, cioè la

mistica Luna Maria,che quantunque abbia dal Sol Divino

i fuoi puriffimi raggi, pure da Efichio (5) : liniverfum

Trinitatis complementum, fi appella, per aver data a he

neficio comune l’umanità a colui,che non folo come Ver

bo del Padre,ma ancora come Uomo con raddoppiate re

lazioni alle divine Perfone, doppiamente Figlio naturale

d’un Dio fi commenda , e fi venera. -

§.VIII. Ella come Luna rifchiara a’traviati la notte de'

trafcorfi pericoli , e perchè anco Aurora fi encomia, ideji

Avium ho a, all intepetrar di Riccardo (6) : non vuol folo

feco Giofeppe il fuoSpofo adoratore del Divin Sole,che na

fce , ma defta coll'invito anche noi a mefcolarci coll’An

geliche ſchiere, dette Aves Cali, dal medefimo Sponitore:

- - aC

fij Exºd. 1 s. 4. (2j Pier.Valer. l 19,

(3) Vopife, in Aurel. (4), Job 3 1. 26.

fsJ «Ap. Salazar. t. 1, in ρτον Salomonis c 8 verf23. 7,3 оо, |- 3

f6J R:ceard, a S. Laurent, de land, Virg, 1,7.
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acciò fa raddoppiato il canto di benedizioni , e di lodi.

Nell'orivolo del fuo Patrocinio fempre riflette fra le no

fire ombre colpevoli , la luce benigna del fuo bel Sole

Bambino; s l'ora fempre fi moſtra a’ peccatori felice, quy

lunque volta proſtrati a’ſuoi piedi l'implorano. Nell'ora :

re vi è il merito, e l'impetrazione, il primo dipende dal

fuppliçante ; la feconda è folo parto della fupplicata Cle

menza; e di queſta ci afficura Maria per bocca del fuo di

letto Bernardo(1): Puer parvulus venit Chriſtus, facilèpla

cari potest ; edo quanto dobbiamɔ all'efficaci fue preci ,

intereſſate nel maggior noftro bene!Sapete qual fia il mi

stero di Gabriele, quando nel feliciſſimo annunzio le dif

fe: Dominus tecum ? Eh che? non era forfe pretente a tut

ti i fuoi Reggimenti creati il gran Dio degli eterciti? Non

per queſto dice Alberto (2). Eccovi aperta la cifera. Di

citur autem Deus elſ cum ipſi, plus quàm cum aliis: Ora

vit enim (o plenipotenza delle Mariane preghiere! o ſtol

tizia di chi l’orare trafcura! ): Oravit enim(udite) ut dicunt

Patres redemptionem Iſrael;ớ ipſe Dominus exaudi vit ora-

tionem ejus . Bel vantaggio del génere umano ottenere

er l’interceflione della Madre, non folo il rifcatto , ma

la nobiltà della fua natura ftretta col nodo ipoſtatico alla

divina natura dal Figlio . ~

§. X. Quà fpecchiati anima grande, anima Čriftiana,

nè perderti dietro l'immagini, non sò,fe più fumofeyò fa

mofe di tua terrena profapia. In originem tuam reſpice ,

ti ammaestra Girolamo (3) con quelche fcriffe alla figlia

di Maurizio. Genus intuere, gloriam nobilitatis adverte.

Qual tua maggior gloria l’avere un'aura volubile di prin

cipato caduco; ò l’effer Principefià del Sangue di vino ?

La tua carne fi qualifica dalla carne affunta del Cele fte

Bambino. Vien congiunta per natura al tuo corpo, e per

la fede oltremodo viene fublimato il tuo ſpirito:entra dun

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို te ftefla , e con fanta fuperbia fenz’avvilirti , fa la

ovuta giuſtizia alla vera tua nobiltà;avvifandoti di con

tinuo, non hominis tantùm effe; fed Det filian, ở Divinas
- E 2 |- NJهص

fj Bern, fºrm, 1. de Epiph, - -

En Albert i» Lae, ' fij Ef. 14,
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Nativitatis nobi irate decoratam,per la fratellanza col Par

goletto Gesù. Tali rifleții devono effere di tutt i fedeli,

e quei che anelano al velociffimo corfo del lor profitto,

dipongano in mano alla Vergine Madre le fuppliche,che

ម៉្លេះ ne otterranno il favorevol refcritto daſ Divino fuo

Figlio (1), ở aſſument pennasJicut Aquilae,current, & non

laborabunt, ambulabunt, & non deficient .

§:X. Ma qual farà mai queſt’Aquila , alla cui fomi

glianza doveremo impiumarci , anzi rendere in noi ri

novata la gioventù ; Renovabitur ut Aquilæ juventus tua

fecondo il Régio Profeta (2) ? unius Aquilae renovandam

.fm nobis : opportuna mi dà la rifpofta S. Maffimo (3). Af

aerit juventutem, quam unam » ở folam Aquilam reffe :

Chriſtum Dominum dixerim . Giocchè fa l’Aquila per na

tura, c'infegna il Verbo umanato dover, fecondo la fua

norma, praticarfi da noi nello ſpirito. L’Aquila, che altra

vecchiaja non ifperimenta » che nelle piume , a redinte

rarfi nel vigore perduto della vifta 2 e delle ali, corre

a fiffar le pupille in făccia all'amico Pianeta, ed imbevu

tafi a quei raggi del falubre calore, fi slancia neile acque,

e sbevazzando, e contorcendo il corpo a gran foga piena

mente riftorafi. Indi, lafciate al lido le antiche ſpoglie,ri

iglia rinvigorita altiffimo il volo al fuo nido. Questo vo

ea dire S.Luca (4), oportet ſemper orare, infinuato da Gri

fto: el Baptifmum pænitentiae, predicato dal Precurfore di

Crifto (5), Nell’orare alzando l’anima fifsi i mentali fuoi

ſguardi alla sfera del Sole Divino , riceve quel caldo lu

me , che illuftra la mente , ed accende gli affetti • Chi

può dire col cuore ciocchè fovente di sè protestò il Re

dentore (6). Oculi mei ſemper ad Dominum , formarà il

concetto dovuto alla gravezza , alla deformi à del pec

cato. Al balenare dipo dell'orrore, che'l molesta cercarà

nel Battıftero della Penitenza il rimedo. Così in te pec

zatore ravveduto, dail'accenſione paífando al lavacro, re

noza

f1) 2/4ο.4 τ. fаЈ Р/ i oа, 6,

fs) s Max. hun ; , inff, Pastb.
(4) Lwe, 18. 1. f3J Lás,3. 3. * *

--E/.24, 15 sکز)
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- movabitur , ut Aquilac juventut tu4 - |

§ XI. Ah che il penfar folo, che l’abito poſticcio di noa

fire colpe ſpogl:ò d'ogni glorioſa apparenza il Figliuolo di

Dio sù la terra, baftarebbe a porre il roffore all’ainbizione ,

ed al faſto de' Pretendenti . Non enim, fu offervazione di

Origene, non enima decebat in gloria conſtitutum peccata no

Jira portare. Il piagner Poi di Gesù nell’entrare applaudito

in Geruſalemine; che altro fù fe non deteſtare il trionfo al

rifleſſo di dover effere dal peccaso demolita la Città colla

fua baldanzofa grandezza ? Pianfe appena nato, e potè di

re (1), laboravi in gemitu meo, coftretto a fofferire fra ften

ta te miferie di fua bambolezza i difpreggi di chi non fep

pe avvalerfi delle grazie piovutegli a dirotto allora dal Gier

Îo. Per relazione di S. Anfelmo, non niai rife Gesù; pian

ger fovente fi vide , e fe crediamo a Pier Galatino (2) (co

ſa rivelata dal Cielo ) a dugento feffanta due mila le lacri

me giųnfero, una delle quali è il miracolofo teforo cuſto

dito in Vendolme di Francia (3). Le lacrime comunemen -

te fi dicono fangue del cuore, ſtillato per gl'occhi. Sacri

ficavanſi dagli Äteniefi, come olocauſto fra gl'altri il più

accetto, il più nobile. Cominciò Gesù a facrificarfi dagl’oc

chi, e vollc, che le lacrime foffero foriere , e foftitute in

quel tempo in vecể del fangue,da ſpargerfi da tutto il cor

po nel Sacrificio cruento alla Groce, e nel Sacrificio in

cruento da perpetuarfi confegnato agl'Altari-Nè fa mētir

mi il Niceta(4). Lacryina enim Christi: eft vicaria.

§.XII. O quanto gli piace il vederfi imitato nel pianto!

Queſto efigge almeno da te peccatore, acciò meſc olatif

infiene ii fuo col tuo pianto,ti accerti, che radoppiati i li

quidi conforti di tua falute , renovabitur ut Aquilajuven

tus tua.Fortunata la peccatrice contrita,di cui narra Gre

gorio(s)che profiefa dinanzi al Prefepio al rifleſſo delle fue

colpe, e del lacrimante Bambino poco men , che affogata

da linghiozzi , e fofpiri appena proferì queſte voci.Per le

E 3 vo

(1) Pf6. 7. - -

[1] Petr Galatin in via Crucis, Lobbet. vit4 »á mºrt e.a. $ 2,

f3 , Vendofine detta da altri Windocino .

(4) Nicet.q.8, in fcript, f5; Gref, 1.4, mºral, e, as,

A.
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-

vostre preziofiffime lacrime, e facratiffima infanzia per=

donatemi Diviniffimo Bambino. Tanto baſtò ad inteneri

re Gesù, che benedicen dola diffe, e fe nol diffe il fece col

la fua grazia. Va in pace ,tanto meriti, perchè poſui/ti la

crymas mear in conſpeáfu tuo (1). Or chi può vietare a tal

benemerita Donna il zelo di efaltare la penitenza , e la

bontà infinita di un Dio ? Alzati sù, ở an gutture tuo fi:

ruba quaſi Aquilae volantis ſuper Domum Domini (2). L'A

quila colla fua voce mette in foggezione, e fpavento tut

ti i tiranni dell’aria, e debella i Šerpenti, i Dragoni. Dì

dunque da per tutto che il Verbo del Padre volò in terra

dal Cielo a predicar colle opere, e colla voce la penitenza,
/ \

|-
-

- - - - - -

nè ad altro badò, che a far ravveduti i traviati ne'vizj,

incoraggiandogli colla ſperanza,attetzendogli co’minac

ciati fupplicj. Gaudium erit ſuper uno peccatore pæniten

ziam agente(3),ed altrove,niſi pænitentiam babueritis omnes

JEmiliter peribitis.La penitenza fe predicare daGiovanni(4)

fuo precefore,e dagli Appoſtoli che fuccedorongli nell'im

piego. Dì che la penitenza non eſclude veruno nè folo

è giovevole, ma neceſſària a tutti ; che nelle Sacre carte

fi legge più volte fulminata da morte temporale una col

|- 器 leggiera ; che a Pietro furon date le chiavi , acciò non

iffidaffero i rei ; a Giovanni l'orror de’ deferti , acciò

non prefumeffero i Giufti.Dì che chiunque a fuo arbitrio

ftin af gufto (5) fi ufurpa la Santità, nè viene ammelio

alla grazia , perche dove queſta per via della penitenza

s’ottiene ; chiunque della penitenza fi attedia dà una ri

Pulfa alla grazia · Dì . . . . . . .

§.III. Ma che ftoio a perfuadere la faggiá penitente',

cui a guifa della Donna dell’Apocaliffe (6), data funt

znulieri , dal cordoglio, e dall’amore , duae ale Aquilas

magnac, ut volaret in de/ertum in locum ſuum , nè ha al

tro ricetto proprio la penitenza, che le folio , le

- · Clau

fr; P/ ; s. s. faj Ofee 8. 1.

f3J Luc 17. 7. f4J Luc. 1 3 . 4,

f5J -4mbr.in Lue $. Uſurpatºres justitie nºn vocantur ad gratiam,nara

É gratia ** pººrtentia, utique qui fastidir panitentiam abdican;gratiºzº.
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n :

elaufure ;'non già i teatri , i festini. Lafcia per noi folº

il ricordo, che chi vuole rinnovellarfi qual’Aquila , dse

preſſò il lido alla!pietra 3 ove laſciò le antiche fpoglie,

aguzzare col frangere il rostro, incurvato dagl'anni »
e vuol dire, che fi sfragellino le ree pailioni, ed i mali a

biti, che (1) diæerunt animæ tuæ incurvare , ut tranfe4

mus . E’ ben vero ciocchè diffe Girolamo (2), che non

ponno nuocere i paffati delitti , quando non piaccionº »

ma fi sà ancora, che l'edificio di fpirito alle inondaziº

ni degl’incentivi , che corrono, crolla , fe non ha il fodo

fuo fondamento fupra petram (s). L'Aquila non può Pcr

il gran calore fehiudere i polii, nè da ferpenti difender

gli ſenza la freddezza della pietra Etite (4), a tal fine da

Îei collocata nel nido: e ſenza la pietra, che raffreddi le

concupiſcenze infocate non può ſtar ſicura de' Parti ſuoi

la virtù contro le fuggestioni Šatanniche. La pietra fia il

Prefepio in corriſpondenza al Calvario . Sù tal Pietra

a due punte riflettafi quell’impletnm eſt tempur , & apPrº

pinquavit Regnum Dei, per iſ volo del Redentore Bambi

no al Prefepio (5), ecco la prima : Oportuit Chriſtum Pat?
sù la Croce al Calvario , ecco l’altra. Che ſe tanto costò a

Figlio di Dio nel nafcere, e nel morire, per forvolare di

nuovo all'ereditario fuo Regno, ở ità intrare un glorians

Juan , quanto più noi dobbiamo fottometterci ad ogni

condottà di patimenti, fe pretendiamo aver colà alcum

luogo acquittato per noi da’ fuoi Meriti ? " -

~ §.XIV. O che doppio fostegno a noi fi porge, fe faremº

degni di avvalercene! Trionfando de costumi ribaldi do

verem o le grazie all'efemplare norma di un Dio colle

voci di Davide,quando trionfò del perverfo Saule (6): Do

minus petra mea, ở robur meum, ở Salvător meus. Lungi

dall’occaſioni , che fono per noi le pietre d’incianºpo »

, ’ E 4. Strin

fiյ I/ հ 1. A 3 - s

tij ister. Peccata prateritanºn nocent, Anna place»” .

f3J Luc.6. 4o.

f4J Cornel in fai. d.c.4o 31. ex «Aldrºvandº «.

15J Marc. 1. 15. |

[6] 2. Reg 22, 2. ·
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Stringiamo in feno la pietra di paragone nella conformid

tà con Gesù. Allora sì gioirà l’Anima di ogn'un di noi

con Bernardo (1), in petra fecura , sa petra firmiter fto ;

fecura ab hoffe, fortis à cafu ; perche lapidato l’inferno,

deplorerà frantumati gli ordegni delle fue furie ; piucchè

non piante la Regia, del Tiranno degli Elieli rovinata da

un naffo,fcappato dall'unghie di un'Aquila(2).Queſta è la

maniera d’affödarci nell’imitazione dell'Aquila Divina ,

e fomentarla nelle volontarie anguſtie, per noi tolerate,

come fanno i polli dell’Aquila , quando lor fa meſtiere di

rifloro; e ftiam pure ſicuri che non marcarà di ringa

ို့ဖွံ့ဖြုံ coll’effuſione del proprio Sangue, ferbato in ci

o comune su gl’Altari; come ha in uſo la Madre diffan

guarfi nell'infermità dell'Aquilotti fuô; figli (3); anzi di

leguarà da noi il male caduco ne'vizj z meglio di colui

che vantoffi con diece grana di corallo roffo, dato all’in

fante prima d’ogn'altro cibo, aflicurarlo dal non mai do

ver cadere nel nuorbo di epilepſia (4). Eh che fon delirj

di chi finfe in un'Aquila favolofa, ciocchè è proprio del

l’Aquila Divina, ciò è (5), che vedendo eſpoſto in un bo

fco Tolomeo Sotere Bambino, il difefe da fiere coll'ale ,

e'l cibò col fangue tolto alle fiere : finche adaggiatolo ful

p : oprio dorfo volò a collocarlo ful trono di Eg tto.

§.XV. - Qrefta è la fola idea d’un Dio volar da Cielo in

terra, per rapir il genere umano al Regno de' Cieli ; e qui

mi perdo fenza l'estafi della Serafina di Firenze (6). Vide

Maddalena de’ ſ azzis la Carità del mio Criſto in fembian

za di Aquila volare da la terra fino al Trono dell'ineffa

bile Trinità. Facciamo dunque guſtizia come g i’è di do

vere all’atteftazion di S MaHimo (7), Aquila frequenter

pra dam diripir , tollir frequenter ali num , nec in hoc ta

men diſſimilis e/? Salvator , praedam enim quodammodo /'u

Jiulit cùm buminem, quem /u/cepi , inferni raptam fauci

- bus
|

[1) Tern in Cant 2 14. fı) "Plutarc, de mulier, virtwf.

«3) Job 3 o. 3 3 Pulli ejus lambunt fanguinem .

f4) Jºann Ludºv ganſius Medie Francºfºrt in hiſtºr, cºrall, s.11,

1 % ) Tridas in leg. (6j ln Vit.

(7] S. Max. hem, a, de Pantec.

容
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bur portavit in Cælum. So dell'Aquila di Sefto (1) volata

per gratitudine a cruciarfi nel rogo colla defunta bene

merita fua donzella : ma il mio Grifto qual’Aquila gran

de per l'accenſione dell'infinita fua carità laneioffi in

morte all’Inferno, per faccheggiarlo nell’ufurpata giuri

dizione di quelle anime , che tenevanfi inceppate nel

l’ofcuriſsima prigione di morte. Bel vedere era allora

l’Aquila Divina (2), che captivam duxit captivitatem ,

voláre fra'l corteggio de’popoli redenti all’ereditario fuo

Regno, refo da lui Regno di conquiſta, per partecipar

ne il dominio a’ fuoi fervi. La fua cattura pofta in con

tradittorio a quella di Satanaffo, diede col fuo valore la

libertà a quei, che in fotterranea caverna eran legati da

fchiavi in catena (3). Diaboli enim captivitas fervituti

fubjicit ; Chriſti autem captivitas reſtituit libertati . Ne”

trionfi di Roma precedevano i miferi foggiogati ; tiran

do fra catene ignominiofe il Carro auguſto de’ Cefari. Ma

il Redentor trionfante volle feco collaterali i fotto mefsi

al Vangelo; e fe da efsi vien corteggiato nel volo , non

meno che tra palme alle mani, e corone ful capo vengo

no ancor efsi da lui con magnificenza divina condotti al

la Regia beata , ở dum Filius Dei filium hominis fustulit

ad Caelum , ipſa captivitas portatur, & portat.

§ XVI. La curiofità de' Divoti bramarebbe rappre

fentafsi in ifcorcio la moltiplicità delle prede; ma dove

io mai giunfi ad averne rivelati gli arcani celeſti ? Lefsi

in Alberto (4), come riferitogli da un tale degno di fede;

che nel nido d’un’Aquila, oltre la teforeria delle gemme

trovaronfi più popoli di quadrupedi ; volatili ; aquatici,

quorum numerum non retinuit ; tanta fu la copia preda

ta nella terra , nel mare, nell aria . Conne dunque io in

oltrarmi a far la raffegna de’ beati Spiriti, e ſchierati dal

Cielo , e rapiti dal Limbo , e tratti di continuo dal mar

tempeftofo del Mondo; idonei ad annidare coll’Aquila

Divina nell’immortale fua gloria ? Diane almeno alcun

- fag

(1) Plin l te e. 5. )۶( dم4 &pb/4, 0,

(3) 5. Max tbid.
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faggio quantűque oſcuro Giovanni(1)per quello che nies

ritò udirne, e vederne eſtatico in Patmos: Audivi, ecco

vi il fuo racconto , numerum fignatorum centum quadra

ginta quatuor mil.id/ignati ea omni tribu filiorum Israel.

Numero benche paja prefiffo, pure fe aggirafi fra pro

porzioni più perfe te in moltiplico de' quattro, e de'die

ce:a mio čredere gl è indefinito, ò almeno affai ecceden

te ; benche non fia il conto ancora di quegli altrettanti

offervati dal Profeta ful Monte Sion , che candidati del

l'innocenza fra tumulti dell’onde, e de’ tuoni , intona

vano il Cantico de'Febi armonici nella gloria (2). Cytha

redorum cytbartzantium in cytbaris fuis; perche quì egli

vide . Vidi fupra montem Sion, ivi udì folamente : Audi

vi numerum ſignatorum col carattere della Redenzion co

mune. - |

§.XVII. Oltre che fuori la Tribu di Dan, innominata

al parer degl’Interpetri (3), perche ſtipite dell’Anticri

fto : Non regiſtrafi, forfe di ogn'altra tribu il numero

perche di univerſità, perciò innumerabile ? Ea tribuJu

da duodecim millia ſignati · Giuda porta nel nome la con

feſſione, e la lode a quel Dio, da cui ricevette il princi

pato defpotico della Giudea, e con lui la feguela de’ fuc

ceffori nel dominio, l'adorano da' troni Cattolici : che

pofero in ordinanza ammirabile la Monarchia Griftiana .

Ea tribu Ruben , ide/t videntis . Dcéforis , & perfesti dua

decim millia ſignati, dalle dottrine di fede difieminate co'

rofetici Oracoli, e ſtudiate fatiche a perfezionare il de

coro autorevole della Chiefa . Et tribu Gad, ide/? accin#i,

praeliautis, duodecim millia ſignati; dalla cofianza nel to

Jerare tutti i cimenti di pene : finche giunfero ad affoga

re nel loro svenamento l’infedeltà , l'erefia . Ea tribu

Afer, ide/i felicis , beati, duodecim millia fignati , da ma

gnanimità refoluta nel richiamarfi da’vizj alla virtù ,

da cui pieni di contentezza ebbero pinguillima la panati

ca dello fpirito. Er tribu Nephtali , ide/t dilatati, fru

#ificantís duodecim millia ſignati dall'Appoſtolico zelo ,

- che

() - фәс-7. 4. (1) Apºc, 14, t,

--.rهnAp(و)هکمنو
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che nel dilatare în tutto il Mondo l’imprefe Vangeti

che;fecondarono di preziofe vindemmie di fangue le fieri

lezze della Barbarie. Ea tribu Manalfe, ndeſt obliti duº

decim millia ſignati dalla perfezione affinata nella di

menticanza del fecolo; che fegli abbracciare la folitudi

ne , ò nelle forefte, b ne' chioſtri. Ea tribu Simeon,

idefi eaauditi duodecim millia fignati dalia remifion de”

eccati , perche colla contrizione domarono in sè fteifi

e concupiſcenze, e le fcandalofe diffolutezze ne proifi

mi . Ea tribu Levi , ide/? copulati , aſſumpti duodecim

millia ſignati dalla podestà affunta nel Sacerdozio ful cor

po reale, e miſtico del Redentore, accoppiata coll'effica

cia delle chiavi per aprire il Cielo nel conceder la gra

zia, e per chiudere l’abiffo nel profciogliere i rei dalle

colpe. Ea tribu Iſſacar, ideff mercedis duodecim millia

fignati dal gaudio nel vederfi ricompenfati gli affronti,

i fudori dalla gloria nel premio. Ea tribu Zabulon, ndeft

habitantis juxtà mare duodecim millia fignati dalla fpe

ranza nell’ajuto Divino, per cui poftifi al lido della mo

ral ficurezza, guardarono } là i tempeftofi naufragj nei

la difperazione ; à prefunzione degl'altri . Ea tribu Jo

Jeph, ide/? præfesti , difereti duodecim millia fignati dalla

rudenza in effer ftati propofti a maneggiare con carità

a giuſtizia ; addoffatafi perciò la器 delle varie no

tizie civili a fapere effere retti, e portarfi con difcretez

za nel governo de’ popoli. Ex tribu Beniamin, idefifi

lii doloris , filii deæteræ, & exceſſus mentis duodecim mil

lia ſignati dalla contemplazione per cui fi addeſtrarono

cogli estatici voli a godere del Cielo, prima di poffeder

lo ; non fenza però eftremo dolore in veder di là sù tan

te anime quaggiù perdute nelle tranfitorie vanità della

terra • *: * -

§.XVIII. Tanto udì nel fuo rapimento Giovanni, au

divi numerum fignatorum ; na o quanto più fi dichiara

aver veduto ? poſt bæc vidt ru» bam magnam, quam dinu

*erare nemo poterat eæ omnibus gentibus , ở tribubur »

* populis, ở linguis. Il veduto è fuo i d’ogni potere a

ſpięgarfi. Dunque chi infinuò prima all'orecchiola inol

tiPlicità delle prede, ò non feppe, ò non gunfe นี้ fpie

garla ;
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garla: effendo più vera la ſpecificazione del vedere dal

l'oggetto veduto ; che non quella dell’udire dall'ogetto

narrato. Omnia dunque trawit ad femetipfum , dirò col

mio Maldonato (1), quemadmodum Aquila in /ublime

volans prædam trahit , e quanto rapì, e quanto di conti

nuo al nido della fua gloria rapifce queſt’Aquila , riefce

ad ogni algebra innuinerabile. Sì sì trawit omnia, mi ri

piglia Gaudenzio (2), perche tutte le creature, deſtinate

un tempo ò in vittime, ò in tributi a’ facrifici idolatri

promife Criſto dal culto efecrando chiamarle al vero cul

to divino, e confacrarle ai fuo Santi fimo Nome. Trawit

- omnia, foggiugne Ruperto (3), perche la podeſtà datagli

dal Padre, coine ad unico naturale fuo Figlio, omne ge

nu fbi curvavit, Cæle/ttum , Terre/trtum, & Infernorums .

Ma avvertite, parlo col rammarico di Agoſtino (4), di

wit omniam traham, non omn r . E fapete il cone, il Per

che ? Ah che il trarre a sè tutto il Creato è relativo all'ın

terezza della natura ò raffinata in purilii mo ſpirito , ò

compoſta d'anima, e di corpo, non per tanto fi riferifce,

e s intende di ogni umano individuo. Omnia traban non

ad univer/itatem hominum retulit 2.fed ad Creaturae inte

gritatem . E’ ben vero ehe a lui come a capo, e Monarca

dell’univerfo devefi da ciafcuno di noi tutto l'omaggio -

· Ma ohimè non omnium e/?fides ? Quant'increduli vi fo

no nel Mondo, quanti ribe ii alla feje , quantı nell’ope

re peggiori degl'infedeli?Non è perciò mancanza difetto

Ma nelle divine attrattive ci sgrida Tommafo (5) , ma in

|- gratitudine,

fij Maldon, in Joann. 12. 31.

[21 S.Gand trast. 12. ad Neºphit. Quºdºmnia Creaturarum genera, que

Idolis, vel immolabantur, vel dedicabantur Chriſtus ad fuam benedistionem

revocanda promiferit fitoque nomini confeeranda .

[3j Rep. in joann. 12. 32. Iraxit quia videlicet pºtestas, quan Pater

Filio fue deditsomne gonu curvavit fbi cæleſtium, terreſtrium, & infernº rumºs

f4) –Aug. traff í 2. un Jeann. 12. omnia traham post me , nt fim Cafue

eorum, & ttli membra zea,

f5) s. 7. em, in cap. 6. Joann. l. 5. e. 3. Non est defestus trahentis, qui

quantum in º eſt nulli deficit, ſed est propter impedimentum ejus, qui nºn

trahitur. Égare nºn impetathr Deº f quis non «scipiat , ſed ei qui nomace

eipit .
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gratitudine, ma perfidia, ma fommo ecceſſo di ostinata
ribalderia di chi per genio fempre ritrofo e in contrafto

con un Dio, che l’alletta : ficcome la Calamita (1) allora

non trae, quando ha in dura oppofizione il dianiante ;

che fa non rapifca, anzi il rapito abbandoni . -

§.xix. Eh nò non è della fatta dell'Aquila dell'E

ziopia », o di là dal Madagaſcar il mio Cristo, che colla

tenacità degli artigli tiri con violentifsima forza all'insù.

ò un Cavallo, ò un Bue, ò un'Elefante (2). Rapì egli è

ben vero lupe di fcandalofel bidini da’ Postribili; da Te

lonj Publicani infangati,體 che i Cignali nelle fimonie,

nelle ufure. Moſtri di pettilenziali ufanze da’ Teatri fce

nici, dall'Ebraifino. Ma che ? Rapì loro i cuori, non già

l'arbitrio. I beneficj furono beneficj, perche graditi. Sa

rebbero stati affronti ; fe conferitia' svogliati ; e perche

da efsi conoſciuti , e pregiati perciò meritarono effer ar

bitri delia fantità , trafportati con diftinzione prodigio“

fa alla gloria. L'Aquıla aminirata da Giob (3) offervate

la comé de longè contemplatur efčam . Vede, vola , rapi

fce ; na fapete di qual’Aquila parli ? Iſte eſt Chriſtus , ri

fponde in mia vece Bercorio (4), qui ab Altijimo loco Pa

radist vidit piſciculos peccatores in mari Mundi vagantes;

ed oin che erratici giri a guifa de’ pefci guizzavano allo -

ra i peccatori nel tempestofo mare del Secolo ! La lubri

cità delle delizie, innondanti de’ fenfi gli avea tolto i ti

more del ficuro naufragio dell'anima - Vide il pericolo

un Dio, ma non baftogli il folo vederlo; volò dal Gielo

per dare loro il riparo 2 quibus mifertus fubitò per iuccr

nationem defendit : affinche chiamati alla fede, immer

fi per l'acque Battefimali in un mare di beneficenze : po

teffero dipoi chiamarfi da Girolamo (5) a tal rifleſſo veri

peſci i Fedeli bollati dall’anello del Pifcatore. Così folle

Va te »

fj | TPlin. l.37. e.4.

alrev.

f3J Jºb.39, 32. f4; Bereºr. in redust.

f3J Hier. ep.43, optat, Millevit, l. 3, contra Farmen, Bellar. l. de ef*?“

-
scr۰$ههد

N

fa, Cºrnel, in Levit. c. 11. num.13.2.3.4 pag ** 5. ex Paul.Vem, & Al- .
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vate, e rapite allo ftato della grazia co Sacramenti tali

prede ; furono a sè incorporate dall’Aquila Divina nel

la fublimità della gloria : & eis raptis ad fidem conver/ir ,

„furfum ad ſtatum gratiae, ở gloriæ levavit : infoque come

dit , & ſibi per fidew incorporavit. Ma tali pefci non ave

rebbero ricevuto il favore , fe fempre filii nel limacciofo

fondo del pelago vizioſo attaccavanfi , fenz’affacciarfi al

lido , ò alla fuperficie dell’acque falubri ; mentre un Dio

fe cella grazia preveniente ci älletta, efigge la coopera

zione dall'uomo per la grazia concomitante, e per con

cedere in fine a chi sa farne il merito la fufſeguente, per

termine della bramata falvezza .

§.XX. Oraio da una infinità di rifcontri a tal propofi

to memorabili : un folo ne fcelgo: attevole ad intenerirci

群 le maniere ufate dalla noftra Aquila, calata dal Cie

o in comparfa di famelico Bambino per predare anime

al Cielo, avverando il parere di Ruperto (1): Aves ab avi- ^

ditate come/tionis elje diffar. Nella vita del B.Bernardo (2)

Domenicano fi legge , che effendo Sagreftano in Santa

ren di Portogallo: ſi avea guadagnato per fervizio delle

Meffe due fanciulli, a’quali per averli affidui e fottomef

fi , infegnava i precetti grammaticali : concedendogli

nel loro impiego un brieve ripofo per merendare con al

cuni frutti, e pane recato dalla loro cafa. Ritiravanti

perciò in una Cappella, ove era l'Immagine della Vergi

ne col fuo Divino Figliuolo alle braccia. Appena atside

vanfi per tale effetto i fanciulli; e’l Bambino calava dal

le braccia del a Madre a merendare con efsi , Quì io ave

rei voluto i difcepoli che vedendo da’ Padri condotti al

Redentore i loro figli per ottenerne le benedizioni (3),

increpạbat eos ; penfando non effer decorofa, e decente

ad un Dio la ragazzaglia. E nò,non al certo farebbero fta

ti immuni dalla correzione Divina coll’aggiunta al Sini

te parvulos comedere mecum, e ne averebbero udito il

motivo; Talium eſt enim Regnum Cælorum ; come Jus

- pa

faj Rup. l. 1. e 1. in Habar.

fj | Godofridas Hen/ehe**: sae.Je/, 8, Maii Vit, Bern, pag.354,

43.J. Matth. 13, 13, ģ 14, - -
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padronato dell’innocenza. Durò molti giornì il com

mercio, finche an nojati i fanciulli nel dare, fenza nul

la ricevere : lagnaronfi col loro Maeſtro dicendo º che il

Bambino della Cappella ſenza portare nulla feco; calava

a mangiarfi la lor merenda. Il Sant'uomo riflettendo al

la ſimplicità di queſti, incapaci a quel tempo, ed al pro

digiofo favore di colui, che da Bambino , afſociatoſi al

l’età fanciuliefca, yo lea farne nobiliffima preda nel Gie

lo. Entrò in una fantifsima invidia: comprendendo, che

una piccioliſsima mancia era per fruttare loro un’eter

nità di contenti, e che quel puerile traftullo di Cristo,

era un dirgli con fatti non con parole (1), Diſpono vobis

zut edatis , ở bibatis fuper menfam meam. Ordinò in tan

to a’ fanciulli , che tornando il Bambino gli dicefiero:

Voi fempre , o bel Figliuolo, venite a mangiar con noi,

e voi , che avete un Padre ricchifsi mo, non c’invitate

nè pure una volta alla voſtra lautifsima menfa. E di poi

gli foggiunfe , che ſe il Bambino gli accordaffe il partīto:

il pregafero a portarvi anco il Maestro. Efeguirono pun

tualmente i fanciulli il connando, e'l Bambino a tutto

fi compromife; efortandogli a prepararfi ben bene col

lor Maestro per il dì dell'Àfcenſione. Efilarato dal rap

porto di quei fanciulli Bernardo rivelò al fuo Confeffore la

proneffa di Grifto, pregandolo a non parlarne prima del

l'avveninsento. Mife in affetto le cofe della Chiefa, da

confegnarfi al fucceſſore. Diſpole, e sè, ed i fanciulli

con atti eroici ; e nel dì appuntato, dopo recitate l'ore

Canoniche ufci co’ due cari diſcepoli per la Meffa; dopo

la quale chiufero gli occhi in foavıffino fonno di eterña

Pace pofando il Capo su la pradella dell’Altare ; *亡

vando nel loro trionfo la Profezia del Re d'Israele(2): Čume

dederit dilestis fuis ſomnum, ecce hæreditas Domini. I buo

nl religioſi andari in Chiefa dopo la Comunione, ſtupefat

si a quello ſpettacolo, non poteron tenere le lacrime di

tenerezza in effergli avvifata dal Confeſſore tutta l'istoria;

che ſcolpita vollero nella lapida della tomba , ove dipo

fcro

fij Las 22. 3 Q»

f2J Tfalm, 126, 3 •
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fero i Santi Corpi , e donde ufcì una fragranza del Paradi

fo,predato da effi nel divenir preda dell'Aquila nostra Di
V}.113 •

§.XXI. Chi intenerito dallo ftùpore ammira un tal

fatto;impari a faperfi avvalere de’beneficj del Cielo. Sono

per lo più ſpeciali grazie quelle, che da poco accorti fi fti

mano difgrazie. Non diafi ripulía a chi chiede il poco Per

avantaggiarlo di gran lunga col molto. La corriſponden

za è tributo di gratitudine. Iddio previene, ma non vuo

le effer folo nell’efaltarci ; nel fare ogn’un di noi la fua

Parte , s’affretta premorofo l'ajuto di un Dio. Non dica

veruno io fon peccatore , quelli innocenti. I peccatori

con distinzione cerca adefcare queſt’Aquila prima di rapir-

li,e qual'e l'eſca efficaciſſima nella dolcezza?Mater mea,

di bocca propria manfeſtollo a Catarina da Siena »

dulciljimą efea eſt, qua ad me peccatores trabo •

Danioci dunque nelle mani della dolcifi

ma Madre, acciò rapiti dalle grazie

dei Divino fuo Figlio fiam, fatti

dipoi partecipi di carpire

il midollo del Cedro

nella beatitu

dine eterr

Tl3 •

§0S:
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FINEZZE DIVINE
Velate in figura di Fu oco.

D i s с о кs o v.

Per ilQuinto Giorno.

»I. - Ar fia un graziofo intrąmezzo di fcenico tea

tro quello de’ fanti Animali . Dopo aver fat

ta ciaſcun di loro la ſua diſtinta comparfa :

tutti e quattro adeffo fi danno a vedere fotto

una fteffa diyifa di fuoco (1). Siinilitudo ani

malium afpe&fus eorum, quaf carbonum ignis ardentium;

& qua/? aſpećius lampadarum . So il delirio de' Rabbini

perfuaſi , che ogni diece anni l’Aquila fale alla Sfera ele

mentare del fuoco, per guarentirfi dagli affalti di morte ;

ma quì è profetiça affèrzione ; che tutti e quattro i pala

freni dęlla gloria divina di fiamme fi ammantano , tra

fiamme fi蠶 , ricevono da fiammę la vita ; e collo

ſplendor delle folgori,vibrate da fiamme, formano al Car

ro miftico la corona (2). Hæc erat viſio diſcurrens in me

dio animalium /plendor ignis, ở de igne fuigur egrediens ,

ignis involvens, & ſplendor ejus in circuitu. O il gran mi

ſtero che dobbiam ravvifarvi finora rapprefentaronfi al

coperto delle figure gl'impieghi prefi da un Dio con di

ftinzione nell'incarnarfi fra noi ; ora in mafchera a tutti

uniforme , e comune, fi addita la cagione imputfiva di

tali ammirabili effetti 3 originati da un Dio tutto fuoco •

Fuoco negli occhi come il vide Giovanni (3): Oculi ejus

tamquam fiamma ignis . Fuoco d’ingiù e d’insù corrente

ne’ lombi 3 per rapporto d'Ezecchiele (4). Aſpectus ignis

ab 4/peċř« lumborum ejus , ở deorſum ignis , & à la mbis

- F 6414$

11) Εzεςh 1, 2,3. f2.) Eعهab.r.هد

Ι52 νΑΡος, Ι., 1 3. 44( EXيch, 8, 2 ه

.Mسم--.
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ejus,#furfum,fuoco nel Sinai fumiçante tra lampi,e balea

ni per la calata colà diun Dio Hutto ardore,(I)Eo quod de:

Jcendiſſet Dominus Deuſ, ſuper eum in igne : e fuoco nel

Rovete (2) nobilmente illustrato , non già bruciato nelle

fue fpine tra fiamme.Portento che intrecciąto da fostanze

contrarie, fembrò appunto a Gregorio (3) notaffe la lega

. tra l’umana, e la diyina natura : Q2g/?in igne Deitatis

carnis noftræ dolores; quaf rubi ſpinaſ fafciperet, & incor

ruptam humanitati nofiræ Juhstantiam etiam in ipſa di

vinitatis ervaret . Potrò dunque in vero fenti

mento uſurparmi le parole di Mosè nel raccomandar la

legge al fuo Popolo per imprimerle indelebilmente al

cuore d'ogni fedele(4). De Cælo audire te frit Dominus vor

eem fuam,ut doceret te,colla paçe intonata al genere uma

no đạl canto degl'Angioli, in accordo colla gloria Divi

na; & in terra çfiendit tibi ignem ſuum maximum; col fuo

Natale nel rigor dell'Inverno, a confufione della noſtrą

freddezza:palefando nel Prefepio la fua intenffima fiani:

ma,il fuoco non riceve,ma dona la fua impreſſione; nellą

qualità bramata da chi fe gli accosta. Nella proprią sferą

non può offervarfi:applicato allą materią fi ammira,Nelle

opere ad intrà çhi potè mai comprendere qual fia l'in:

cendio Divino ; nelle opere ad eætrà fe non comprendefi

può almeno diyifarfi qual fia negli affetti l'attività del

ſuo ardore ; e mentre di tre virtù dotato il fupco naturale

da Dionigi(s)ti celebra. Ignis habet virtutem communica

tivam,vivificativam; & purgativam;altrettante mi fia per

melfo mostrarvị nell’ampre verſonoj infiammato di un

Dio; che tacitamente al cupr nostro c'infinua (6). Ignem

veni mittere in terram , nel comunicarçi la fua Divina

natura:nel vivificarci per via della grazia alla gloria , nel

purgarci da ogni abbominevole fcoria del vizio. E che

pretende con queſto ? ut accendatur il cuor di ciaſcuno

ad amarlo: *** –

- Il

fij Exod. 19,1 8. fa) Exod 3. 2.

( 3 ) Greg. l. 28. moral.e 2. t. 2. (4) Deuter.4.3 6.

{5} Pieniſ-areºf. de Divun,numin, (6) ஈ.12, 49.
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§. II. Il lume di fede chesfolgora in queſto termpo nel

Mondo per l'anniverfaria memoria dell'incarnazione del

Verbº: ; un manifesto chiariflimo di que fuoco acceſo in

Pettº ad un Dio dall'Anore; Erit lumen Iſrael in igne.

profetollo Iſaia (1). L'ịfteíſo Poi è dire Iſraél, che videns

реит; Ondę la fede quantunque cieca , perche bendata;

Per noi adeſſo è affài luminofa ed occhiuta; ravvifundó

nel corpicello di un Pargoletto l’immenſità rannicchiata

di un Dio. Quindi può argomentarfi a gran fiamma »

*he º tanto lo fpinfe. Il Fuoco nella materia che ftrigne,

Palela gli aidori, e la grandezza di un Dio umiliato nell’

astinta carne, ci ſcuopre il fuo teneriffimo affetto nel co

municare la fņa divina natura in uno fuppofto alla uhna

na : Il Padre Eterno per la redenzione dell'uomo. Mifft

Verburn/ºuta , non qualecumque, fºd ſpirans anorem , al

riferir dell'Angelico (2); e diede sè steſſo,e lo Spirito San

to nel Figlio. Incarnofii però folo il Verbo, e di ciò stupe

fatto çon Onorio Augustudonenfe, Anfelmo (3) ne fońda

la ragione ful çongruo. Il Figlio fu formalmente l'offefo

dalla pretendenza della fimiglianza Divina. Ero/imilis

Altijimo, vantofii Lucifero. Eritis ſicut Dii, fu l'inganno

de'nostri progenitori.Ma fi pretefe l’immagine falfa, per

che la vera non può alienarſi dal Verbo. Orfe la vérità

fi oppone diametralmente alla menzogna; a chi fe non al

Verbo toççava dileguarne l’immaginaria follia ? poſto

dunque il decreto del riparo dell’uomo compatito, per

che tentato;era di dovere a foddisfare per lui umanarfi, e

dębbellare con tutte le infernali milizie Lucifero, perche

tentatore orgoglioſo nell'arroganza : e perciò conti a Dia

bolum Salvator ingreditur,all offervazion di Bernardo (4):

ed in far ciò , come afkondere la gran fiamma di amore

verſo noi nel fuo feno ? quante malagevolezze incontrò,

che col fuo infinito fapere diſciolfe? Veniva per foggiace

re alla morte. Qual cofa più contradice a chi nacque ab

æterno, e fempre naſce , e fi genera dalla fecondiſsima
F 2 - mente----.۹ه.م

(1) / 1o. 17. (2) S.Th. 5 p.q.43:n f.ad 2.

«{3) •Anfalde incar,ç,4 * [4)- Bernfºrm,7 in quadrºg,
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merte del Padre:Trovò modo di nafcere in carne per far

f capace di un temporaneº morre: naeque da una pu

riffirha verginella ful fieno per farſi coev: nella conti

nua mortificazione la morte prima di tollerarla acerbịf.

fima nel Calvario . Agevolava il trattato, fecondo il Pa

rigino Guglielmo di parteciparc |- eredità propria fua

nếlla gloria: dichiarandoci addottivi figli del Padre; che

a contenerlo; præde/iinavit, nºs in adºptionem filiorum per
Jefum chriftum in irſutst, all’avvifo di Paolo(1), nè vi vo

-ĵea meno della fua ſteffa prefenza ಲ! tale affere. Ratifi

cò colla fua parola il confenfo, e'l confenfo fu foſcritto

nella circonciſione col fangue : che fu l’anticipata folu

zione dei nostro debito : compromettendofi tutto sbor

zarlo colla totale cruenta effuſione sù la Croce. Ecce de

ä; verba mea in ore tuo in ignem, ce: ſtipulò Geremia(2).
O fuoco, o fuoco di tenerezze ecceffive, avvampateci al

meno, fe non meritiamo dentro Voi ingenerirci! Non vi
fia chi ammiri un Gionata bramofo di veder coronato

Monarca d' Ifraele il fuo dilettiffinio Davide : fpera ben

egli averne tutte le prerogative del merito » applaudito

dall’ Ebree Donzelecome debellatore de Filiftei aggref

fori, in perſona di quel Coloffo di carne Golia (3). Înar

chi per lo stupore la maraviglia fteffa le ciglia nel vedere

il Figlio d'un Dio di sì ſpalimatº affetto verfo i nemici,

che iſ vendicarne gli affronti » altro non fu presto lui ,

iitorniarg i il diadema nell'eterno fuo Regno;fuor d'ogni
litigiofa gara intestata a’ fratelli prima d’ogni eredirario

poststo; fuor d'ogni ſecre: chirografo neceſſàrio a chi

vuole afficurare un legato alla benemerenza di strettiffi

mo Amico. Egli fpontaneamente įvenné a darne sù la

pubbl cità d’un Mondo, follenne l’inveſtitura ; cancellò

co” fuoi tormenti ogni ulnana incapacitä di regnar con

lui nella gloria; fi addofsò tutta la pena, dovuta a’ nostri

reati, e për arricchir le noſtre miferie · Venit, è l'antico

stupor del Criſoftonio (4) • Ju/cipere infirmitater no

* ل′1،1وب -

(1) Ad Ephef 1.5. (1) Jerem 1. 14,

.2,۶eliq۰[4] Оerтهد۶۰هم،s.18,IيR.43زم
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Aras, & faas nobis conferre virtutes,humana quaerere,& pod

tefiate Divina accipere injurias , reddere dignitates . Qual .

paragone adunque a tant'ardore amorofo. Può darci il

il fuoco che fempre acceſo dal Sole nella regione Theozo

nia (1) ne’ confini della Medironale Etiopia , fa boilire

qual Caldarone fra brace l'Oceano :

§.III. Nè minore del Figlio fù l'affetto infi ammato
dell'Eterno fuo Padre. Sic enim , è il Secretario della

Divinità Giovanni (2) che favella, Deus dileætt Mun

dum , ut Filium fuum unigenitum daret. Sic. O la

įran cifera , che nella ſterile ſemplicità di una fillaba , è

econdiſſima di mifterj ! cifera di cui la chiave d’oro è in

mano all’ eceedivo amore di un Dio · Cifera perciò da

ammirarfi non da fpiegarfi dall’uomo. Sic, e non fareb

be forfe ftata un tempo beſtem nia, ciocchè adelfo è ado

fabile verità del Vangelo ; il dire un Dio con unicatofi .

coll' Ipoſtali all'uomo, e fotto:neifo alie pene meritate

da' peccati dell’uomo? non farebbe al certo,prim a di efe

guirſi tal fatto, nè pure caduto in pentiero al D e uomio -

A tal altỉifima conoſcenza non potè mai giugn ere il vo

lo della ordinaria perſpicacia deila Natura . Vi penetrò

folo coile ali di fovrane revelazioni la Fe le . Sarebbe ſta

ta gran gentilezza tra tanti modi per l’umans rifeatto,

fcieglierne ogn'aitro,fenza prendere la foddisfazione dal.

1'offefo. Sic Deus dileait Mundum?qual Mondo?un Mon

do idolatro de'faili; non meno che delle patſioni più de’

falſi indurite? un Mondo perverfo, tumultuofo, nenuico, ,

rebelle: Sic dilexit. Come,fe non avelſe altro oggetto en -

tro sè, ove tutte impiegar le finezze,e dove tenere eferci

tata la flamma del fuo bel cuore ! Sic · Ah sì in tal guifa

egli eſpone fenza ſpiegare perche da noi incona preſibili

le fue più ſtupende maniere. Chriſti autem gene ratio fic

erat, l'ofe in bocca al fuo Vangelifta (3), perche chi mai

era capace d’intendere da una Verginella fenz a opera

umana generarfi un uomo Dio, figlio naturale dell'Altif

fimo ? Sic decet nos implere omnem juſtitiam . Diffe ఖ

F 3 @

º Gºvefin i.demirat.Maadi. (2) Jº,3.14.

f3J Matth. I, 18.
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do chiefe nell'acque del Giordano il Battefimo (1): quaſi

bifognofo di grazia chi era difpenfator delle grazie . Se

debat ſic fuprafontem.fè promulgar da Giovanni(2):fenza

dichiarar la fete inneftinguibile dell'animo,fino ad amo:

reggiar, quaſi diffi , colla peccatrice, venuta a diffettarfi

a quel fonte, ove miglior acqua rinvenne, falutare al

fuò fpiritơ. Dunque nel fie dilexit , bifogna dir she s’in

chiuda l’archivio imperferutabile del fuơ infinito faperes

e l’emporio immenfo di fue beneficenze, la galleria della

magnifica fua potenza, la teforiera innefauribile di fua

bontà, l'innestinguibile incendio dell'eterno amor fuo :

Mirus profeếfo amor bominum unà cum Deo asternus ; av

valora il mio penfierơ Cirillo(3), in contradittorio all'a

more terreno,che fuppone l’amabilità nell’ogetto;ma Dios

la pone. La pofe in produrre il creato ; fenza precedenza"

di merito; ò motivo a crearlo, ad amariò; e molto più

nell’ordine fuperiore alla natura , altro non precedè che

la fua infinita bontà. Infanta Dei bonitar, me'l conferma

il Crifostorno (4), radiæ eſt, ở ratio amandi homines omni

dilestione indignos . - -

§.IV. It Filium fuum unigenitum diret . O quì si

ogni parola è un’acutiffimo strale ad ogni cuor, ch'abbia

cuore. Ogni altro benchè menomifiimo dono, ricevuto

dalle fue mani farebbe stata grandiffima beneficenża, ma

non averebbe ingrandita la fua comunicazione amoro

fa, come nel darci ii Figliuolo , Chi mai fognò le svifce

ratezze di Padre a figlic correre del pari fra ogn'altro

grandiffimo dono col Donatore? Bet fi sà molti efferfi efi

biti alla morte decretata dalla giuſtizia a loro figli, e Ta

lete Milefio, ne dileguồ lo stupore da Solone efäggeran

dogli il predominante instinto della natura, intenta a re

plicarfi ne' cariffimi parti. Queſt'inſtinto fe fpafimare Da

vide per Affalone, benchè traditore, e rebelle; ma figlio:

Fe laerimare fenza confuolo Giacoh, e pure fevera foffe

stata la strage del fuo Giofeppe quanti altri figli erano fe

co viventi?Fù grande,è ben vero;la raffegriazione d'Abra

(1) Matth.s. y. . (2) Joan.4. 6.

(3) L. 1, եյ :.3: f4) Hom,7, in f.ad Thiø,
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fiid al fud Dio; ma fe aveſſe facrificato Iſaac; non gli ri

marieva lfmaele ? La fola diſperazione, potè fare che per

difeſa del Regno, svenaiſe ifi vittinta il Rè di Moab (î),

il ſuo priniogenitơ in faccia a' neniici ; mia queſti intene

titi a quello ſcenipio , fciolferợ tantofto colfa fuga l'affe

dio: pentiti d'aver tentato un trion fo, coſtato il diffuma

narfi al cuore d'un Padre. Ed d dove adeffo fono gli ftu

Þori, dove le tenerezze del Genefe uniano all'initendere

dato da un Dio al Mondo, per fola accenfióne del fuó

anore; nori il primo, ma l’unicơ naturale fuo figlio della

fteita individuale foſtanza col Padre;nơn già come noi in

dividui diverſisquantunque fimiili a’ Genitori, nè dato për

patrocinarſi dagl'aggreffori , ờ per vantaggiarfi in qual

che reamie ; ma per falvezza (odano i Gieli , e ftupifcano

oda l'umana Superbia, e fi annichili) nia per falvezza de'

fchiavi; anzi de’ proprj nemici, e dato per prezzo del ior

fiſcatto, per rhedicina de' loro malori, per cibo delle lo

ro anime; per Maeſtro ne' loro errori ; per premio; e co

fona delle loro fatiche,per olocauſtơ in fơnimia propizia -

torio delle lor felldnie: Ö' mira;fcłanii ciaſcun colla Gnie

fa , ò mira ćirca nos tuae piétttir dignatio, ut fervum redi

meres Filium třadtdiſti ? -

.V. E cfie fi chiede da tale effervefcenza di uh Dio ?

Forfe che il ferve fi fottometta agaftighi a' patiboli, per
l'effěnziałe fud Padröne?Tanto e più fi doverebbe, e gran

favore per noi farebbe il potere ridonare a chi ci diede

con diftindione fra' poſſibili infiniti ta vita. Ma nỏ. An

zi actiờ viva il fervo malvagio, l'effenziale Padrone da

sè fi elpone alla morte, altrò non brama, che la creden

za , la fedë , tna operativa , non gia infingarda, per fi

curtà di una vita immortale. Ut omnis qui credit in il

fum nox pereat » fed babeat vitam æternam - L'obbligo

l'abbiamo al Padre , al Figliuolo Bivino : ma l'uno,

e l'altro vuole che offequiamo ancora Spiritum Santfuwa

Dominum ? & vivificantem.

șíví. E chi no'l sà coll'Angelico (2) , che l'incarna

ziồne del Verbo ; quantünque effettivamente fia opera

|- 4. di

[1] i. R:g.3. 17. (ч &. тъ, , , , ; *****.
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di tutte, e trè le Divine Perfone : ad ogni modo per ef'

fere acceſſo di aniore infinito; tütto il lavorio allo Spiri

to Santo fi attiene ; come correlativo tra’l Padte ; e’l Fi

gliuolo ; Qui er Patre filioque procedit ? E qual fu la co

municazione dello Spirito.Santo nell’avvivare un Mondo

perduto ; ed a cagion del peccato tributario di morte ?

un’uomo una Donna recò l'univerfale rovina, dunque

un’uomo Dio il riftorì : ed una Vergine Madre col darlo

alla luce, fia guarentiera di pace alla terra col Cielo. Cor

ruptam ab initio originem novis renafci oportebat exor

diis, parla per me dal trono fuo Pont:ficio San Leone(1).

§.VII. Queſto fu il decreto nel Concistoro Divino ,

ed in tanto ecco鷺 Ambaſciadore , che adoran.

do Maria , conne piena di grazie : atteſta conofcerne il

merito - Ave gratia plena . Le avvifa di più, fopravve

gnente lo Spirito Santo · Spiritus Sanĉfus ſuperveniet

in te , e con ciò fi rallegra , non effer queſta la prima

volta da lui favorita : jam enim antevenerat in Ma

riam , interpreta la Mitra Criſtopolitana (2) ; quia illa

fanátijima anima ſimulfuit creata, & ſacrificata, & cor

pori infuſa . Ma fe l’ambafceria era inviata da uno Amor

tutto fuoco, che parimente infiamma, ed illumina: per

chè il dichiara dall'ombra ofcurato;Virtus altijimi obum

brabit tibi ? Così ben va , mi animaeſtra il Venerabilę

Beda non puole il Sol vagheggiark,fenza aver temperati

dalla nube gli ardori, e fenza ii velo della umanità come

potea la Vergine fofferire il lume Divino (3) ? : ut capi ae

ea poſjet, ſubſtantia fè moſtree , mortalitatis obnubilavit b

Anzi ripiglia Bernardo (4) tutto il trattato era un fecre-.

to inneffabile agitato nel cuor di Maria ; qual gabinetto

facrofanto delle Divine Perfone ; dunque foli datum ef?

moje, cui Juli datum eſt ea periri . Và bene argomenta con

Gregorio Tomafo 5) l'annuncio di Gabriello. Dal corpo,

e dalla luce viene l’ombra formata ; e perchè Corpus in te

kumanitatis accipiet incorporeuma lumen Divinitatis : per

C1ť)

* (1) Serm. 1. de Nat. f2) Jacob. de Valentiam fap. Magnificat,

( 3 ) TBeda in Luc 1. f4j Bern hom 4 fup...Mi ſus est «

(5J Greg, 18. moral. c. 18, S. Th. 3 f, q, 32.art. I.



D.1 s cor s o V. 89

:

ciò virtus Altiffmi obumbrabit tibi. E chi no'l sà conchiu

de Ilario (1) che l’ombra nè macchia , nè offende ; anzi

dà vigore al corpo acciò non resti offefo, da’ riflestì acceſi

del Sole; Lo ſpirito Santo fottentrato alle veci dell nomo

in Maria, dovea fecondarla; ed acciò la Verginale fua

urezza, fenza lefione veruna, aveffe la capacità di effère

ancor Genitrice : la corroborò , la difefe coll'eticace fuo

Patrocinio ; acciò dipoi dire Ella potelfe (2). In umbra

manus fuac proterit me . Ed io mi avanzo nell'afferire ,

che in tal mestiere la fè lo Spirito Santo da Sole, che inve

\ftendo da capo a fondo tutto l'Orivolo, gli fà ombra col

la fteffa fua luce: a mostrare l'ore più chiare dal feliciffi

mo giorno per l'umana Redenzione . .

§.VIII. O ombra attrattiva di tutta la teforiera della

luce dal Cielo? Ombra di rifalto a’ colori,riformatori del

– l’immagine, dal peccato fcontrafatta nell’uomo!Ravvifi

chi vuole dall'ombra la qualità del corpo fpąridente, che

noi da te che ci afcondi l'altezza del Perſonaggio Divino,

conofciamo svelata la magnifi enza del fuo benefico ge

nio, che fuf epit umbram , da:urus lucem, all’enfafi di

Agostino (*). Queſto fu l'inneffabile intreccio del Padre.

Abbreviò per l'umano rifcatto il fuo Verbo. L'eterna

fua nafcita era emanata dalla fecondiffinna mente pater

na fra' fplendori di fantità increata . Convenne rinafcere

in tempo incorporato alle nostre miferie , per dileguar

le caligini, originate dal peccato. Annodaronfi per via

dell'Ipoftafi la creata, ed increata Softanza in feno ad

una Vergine immacolata; e queſta in effer fatta Madre di

un Dio, fottomeſſo per volere del Padre al reato dell’uo

mo in fiendore non genuit, ſed in umbra, è lo stupora

eſtatico di Bernardo (4) . Ma chi potrà mai ridire come

di tal mezzolo Spirito Santo,promotore dell'incompren

fibile innesto : fi avvalfe per efaltar la fua Spofa ; propor

zionò al pofiibile la fua genitura terrena colla ce efte,

e per rendere l'affetto materno confinante in un merite

vol paraggio alla paternità dell'Altitfimo in ea fuæ fini

litike

frj Hilar l 2.de Trinit. faj I/49. 2.

f3J . «Aig, ferm, 9. im Nat. f4; Term.iu Nat, Virg.
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litudinis umbram reliquit, è il trionfo d'Alberto (1):

§.IX. Ed oh che luminoliardori riverberanſi dá queá

ft'ombra ? Io non parlo dell’esteriore ſplendore nell’effere

la Vergine Mädre infantata d’un Dio . Fulgebit all’of

fervazione del Toftato (2) s vultus ejus quadam glorifica

claritate ; racchiudea ella nel feno tutta la sfera del Di -

vin Fuoco, nè potean non svampare trà déliqujandoroli

gli ardori (3) ; faċfuf eſt in corde meo tanquam ignis eæº

Jtuant. L'ammiraldelfonfo (4) a quel punto, coure un

ferro rovente, che penetrato da fiamme incanduit , ed

il fuơinnefplicabil candote fu cơme quel dello fmalto,che

s’illustra dal fuoco. Alle fiamme del cuore corriſpoſe l'il

luftrazion della mente, nè vi manca chi diffe che fe in

altre occorrenze Ella degnata fừ di paſſaggiera intuizio

ne d’un Dio (S) ; non pote non meritarla a quel tempo ,

in cui fottonneffa al volere del Padre nell'incarnazione

del Verbo; dovea ravvifare il gran Perſonaggio, che rac

chiudea all'ora come fuo figlio nel feno;offervando il pro

digiofo artificio della diviria struttura,

§.X. Parlo folo dello Spirito Santo,che appena intefo

il bramiato confenſo della untilifſirna vergine,nel mede

fimo punto formò col di lei puriffino Sangue con tutta

perfezione organizzato il corpo a Giesù, ed infufagli

Î'anima ricolma di Santità,di Sapienza, di Grazia anno:

dò indiſſolubilmente l'una, e l’altra colla Perfona del

Verbo: ficche al fiat inibi fecundum Verbum tuum. profe

rito da Maria : confonò l'Ecco festevole dell'Altiſsimos

ở Verbum carofastum eſt : laſciando istupiditơ lo stupo

re medefimo, ſenza conchiudere, fe più ammirabile fölfe

il fiat della Potenza creatrice, o į fiat d'una Donzella per

la ſua fommiifione Reparatrice d’un Mondo : fe non che

l'obbedire 3 e il potere ; riverberati da fopfaffino ecceſſo

d’amore ; all’anıöre devonio raffegnre il trionfo : Bafta

folo dire che l’Amore novente un Dio,a dar dá principio

la fua fomiglianza all'uomo ; dall'uomo al preſente le la

pren

fºj «Alber. in cap. i. Luc. (z) Aést iäsi „štarth. -

(;) Merem. 2 e 9. fهز Idelph.ºr. 1.de ЈАјhnipt,

&$4,32.c.ءاiazaras concep4.دم.H۔و,/ة?/d.ء.ة.و.م.asrورکf

*
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Þrendeffè. All'ora un Dio fu l'efemplare,l'uomo fu co

pia. Adeffo egli divenne copiº dell'uomo, l'uomo efem

plare . La prima fu immagine di analoga fimmetria, la

Îecon da univoca, anzi realiſsima inimagine di natura;

che fi è quanto un dire, che un Dio coll’umanarfi paſsò

dall’effere Idea dell’uomio; ad effere ideato dall'uomo ;

Eomie dunque afterierfi di sfogar S. Zerione (1) : Amore

imaginis fue, coaċtus in infantem, vagit Deus ? Può dirfi

più: un Dio a tiformare,a riabbellire l'immagine,affun

ta dell’uomo,vien dall’amore coftretto a蠶

a vagife per l'uomo ! * - - - - -

§:XI. Vi è di più ancora che lo Spirito Santo in que

ító fuo ammirabiflavoro non ifdegna procedere; fe hon
dalla umanità da un uomo vero concepito, e nato per

opera fua da Maria : la dove ab æterno fu folo fpirato

dal Padre , e dal Verbo Divino, e col procedere da uri

Ulomơ ; deve confeffäre ; che quanto ha dell’effere, del

fapere, e potere 5 e delle commiſſioni in follievo, ed

ammaeſtramento dell’uomo,il riceve da ur Ulomo: Càmi

venerit, uditelo da Giovanni (2).che registrò le parole di

Crifto : Paraclitar, quem ego mittam vobis à Patre ; ed

altrove (3): Cum venerit Spiritus veritatis ipſe me els

rificabit , quia de meo accipiet , & annunciabit vobis «

Ah e dove fperarfi doiheftichezza più affabile fra' pa

ri , non già fra Nature infinitamente distanti ? E non

fai tu , mi corregge Bernardo (4), che non ha conte

gno l'amore , Arnor dignitatis neſcius ? Da che l’Amor

Divino fi fcelfe per isfera delle fue fiamme l'umana

natura, in comúnicarfia lei coll'ipostafi de Verbo, fe

che ignis immortalis fiat Myfferia Chriſti , alla rifleſſion

di S.Efrem (5). Per l'efficacia dello Spirito Santo, fuoco

di fcambievole affetto fra'l Padre, el Divino Figliuo

lo (6) ; L’Eterno Padre Filium fuumi ünigenitum mife

in Mahdum, ut vivaṁ ur per eum . Sul medefimo affära

- CΟΣ

fij zen, fºrm 1. de war. faj je : r. 1 s.

f3! 1d. 16. i 3. 14. 15. f4). Bern fºrm. *4. in Cant.

fj Aphren de Nat.Dei, érs,

f6J Jº, 1, epist. e. 3. 9.

oleggiare » .
-
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corrifpofe l'obbedienza del Figlio (1). Veni ut vitam bd=

beant ; e lo Spirito Santo univerfale Archeo della vita i

Spiritus vitac, da Agoſtino (2) appellato, qui vivificat

omnia ; prefe tutto l’impegno di uccider la morte, intro

dotta dal peccato nel Mondo.

* §.XII. Dalla contrarietà nafce il campo aperto alle

ftragi, a’ trionfi. Dal caldo il rigor del freddo fi diffi

pa : L'amaro nella dolcezza fparifee; e la morte nella vi

ta fi eftingue. Ad avvivar dunque nella fede S.Paolo (3)

i Credenti : Vita veſtra , l’efaggera , abſcondita eſt cum

cbrifio in Deo , e denota all’interpetrar di S.Maifimo (4),

che in Nativitate ejus no/fra omnium habet vita natalenn .

Così è, S. Gregorio foggiugne, sù la Boria di una Corona

terreria nella defcrizione allora del Mondo ; fi ftabilì il

fao bel difegno del Monarca Divino, e volle in compa

rir fra’ noi unanato, far la raffegna degli Eletti detti

natí a regnar con lui nell'Empireo(5). Defèribitur Mun

dus, quia ille apparebat in earne ; qui electos /uos adſcri

beret in æternitate; anzi a favor di tutti S. Leone (ő) ri

piglia : fi fe tal comparfa perche,nafcendo per tutti,bra*

mò a tutti recar muova vita, ab omnivus voluit agno/?i ,

qui dignatus eſt omnibus nafci .

§.XIII. Ed ò qnanto ingegnofo a tal fine fu l'ardore

dello Spirito Santo ! Fu provveduto da lui il noſtro Cri

ito d’ottima Madre quì in terra; nè lafcìò l’Accortezza

di affegnare a fuoi Coıııınıiitoni Cristiani chi li careg

giaffe da balia infieme, e nutrice, quo ſpiritu, ce l’in

ſegna dalla Cattedra di Pietro l'iftello S.Pontefice (7),

è ecceſſo di beneficenza Divina ! De intemeratae Matris

øifceribus na/citur Chriſtus ; hoc de Santae Ecclefie utero

nafeitur Chriſtianus . La Chiefa Cattolica , che partori

fce, ed accoglie nel fuo grembo i Fedeli ; ad altro non

attende, che ad ammaeſtrarli, e nutrirgli ; e di conti

nuo li careggia colle parole di Paolo (8) : Filioli quos

* - - -
Zté

fiy Joann. I о, і о. faj „August. t. 1. de Civit. c. 9.

.lo/3.4 , 44J, s. Max. fer... in Natه
01dزمf3

fij Greg hom, 8 in Evang. f6j S. Leo ferm. 1. de Epiphans

#7J Leºferm 9. de Nativ. 13j -4á Galat.4. 19. --.-.-․*



D 1 s c o R s o V. * 93

—— ———་་་་་་་་་་་་་་ཁ་ཟས་ཟ་ག་ ལག་ལ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་ - |- - *r

erum parturio, donec formetur Christus in vobis - E forfe

'! Ë UlIl駕 riflesto del medeſimº San

to Pastore della Chiefa ) l’ifteffa postanza nei Bat- .

tiftero comune l'Altiffinio; ò non fi adombrò dallo

spirito Santo il facro fonte per i rigenerati alla gra

zia ; coll'artificio ufato da lui con Maria nel concepi

mento dı Cristo (1): Virtus Altiſſimi . & obrumbratio

Spiritus Sanffi, quæ fecit, at Maria pareret Salvatorem:
eademfecit , ut generaret zunda eredentem ; eodem enimiz

ſpiritu, eccone lá ragione (2) replente fontem, qui re

pievit ở Virginem : Õ'ecceſfò, ò effervefeenza d'un’amo

re infinito! credafi al Dottor delle genti , che nel Batte

fimo fi nebilita ogni uomo a foggia di Grifto alla divina

abbellito (3 , : Quicunque baptizati estis Chriſtum indui

is. Chefe vi dicelfè la grazia allora da noi ricevuta,

non effere aliena da quella,che inalzò all’altiſſimo poſto

il comun Redentore , non potrebbe fnientirmi la Tèolo

gia d'Agoſtino (4) : Ea enim gratta ft ab initio fidet ho

mo quicumque Christianus ; quța gratia homo ille ab initio

factus est Cbrifius . s - - -

§:XIV. Siafi il Battefimo, al fentir degli Interpetri,

uel mare di vetro fragile, ravvifato dal Vangelista Pro

etico in figura dell’umana fralezza , Mare vitreum; ma

non fi preterifca la meſcolanza del fuoco, Principe degli

Elementi. Mare vitreum miſtum igne , ide/t Spiritu San

#o ; colla Gioffa (5) morale, qui eſt ignis divinus, ở ve

bementiam gratie, poftilla il Grifoftoiho (6), quæ vinsi

non potest, demonſtrat, che però quante è della ſua parte,

afficura i Fedeli dal naufragio mortale ne peccati, Q&#a

per virtutem Spiritus Sanisti , è rifleſſione di Aimone

l’Abbate (7), firmantur fideles, ne fluéfuent . A quefto

allufe la fua grande Idea in ifpaíſeggiare fin dal principio
del Mondo fulle ཝནཊྛཱསཧཾ། (8) - Spirttus Dennini ferebatur

Japer aquas - Fecondò, è ben vero, allora lo Spirito santo

- il

fi i S.Leºferro de Nativ. fal S.Lee fer.4, de Nat.

f3 J •Ad Galat. 3. 27. f4J August. e. 15, de predest. Samster,

fºj «Арис., б. а. - fsj Chri/ast.hic.

f7J Haiman, in „epec. . (g) Gen. 1. 2. , !
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il fluido Elemento a beneficio del mondo nafcente; ma

fettifornne sà cavare dalla Sfera

diſegnò infieme ſommergere nell'acque il mondo, dipoi

infetto dall'originario cantagio di Adamo ; acciò purga

to nel facro fonte; riforgeſië animato dal fuobel funco :

qual Fenice a nuova vita di grazia, foriera dell'immorta

lità della gloria · Ferebatur ſuper aqu4t , guia naſcentem

mundum in figura Baptiftni parturiebat, mi è mallevado

re Girolamo (i ). - - -

§.XV. Nè io voglio quì ravvifar per minuto come il

fuoco divino accomodatofi al genio del naturale: e nafco

fto sfavilla dalle felci d’oftinatezza; e ne’nuisti di virtuo

fi affetti rinchiufo, predomina coll’ampre; e distilla dal

le fciagure vantaggiati i profitti; e moltiplica meritorie

miniere in cuore dell'Innocenza; ed accerta vigorofe le

mine in efterminio dell’empietà ; e colle interne iſpira

zioni accende nell'aria valubile di giovanile çapricciofi

meteore di afiennata prudenza ; ed intenerifce all’impri

mitura di fede i più duri metalli di Inifcredenza ; e dove

negli antiçhi affedj delle Piazze (2), çon fiamme elemen

tari fi tramandavaro gli avviſi蠶 ; lo Spirito

el ſuo gran fuoco uno

abecedario di lumi celeſtiali ; per notificare il bramato

confuolo, ed i falutari rinforzi ad ogni tentato , ed af:

Hitto (3). Eſto fidelis uſque ad mortena » d dabo tibi coro

744772 T'ſ tag •

§.XVI. · Ommetto il di più, perche richiamato al fa

cro fonte da beneficj della grazia. Al primo amorofo
Natale di natura in Bettelem, fi degnò aggiugnere il no

ftro Crifto il fecondo fuo Natale di miſtero nel Giordano;

e'l niftero fi fu di ſołą cerimonia per lui ; per noi fu d’in

ſtruzione neçeffària alla vita : Chriſtus baptizatus est»

è l'atteſtazione d’Origene (4), ở mafierium fecundae ge

neðationis aſſump/it, ut ta quoque prioremæ nativitatệ"

deſtruas, & in fecunda generatione naftaris. Va bene di
1à tal’uno contro l’originaria morte, fommerfa nel bat

tiflero; ma per quella醬 cui vien fempre trafitta Pana
- - .

- CO" -

*** Hier. sp.s. ad ocean. faj Polybius histºr. l. I Q,

(?) ripic.. . :- (4j Orig, hºm,28, in Lises
--
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co perſonali peccati, onde più ravvivarci? Nò li蠶

do che l'amore infiammato d'un Dio ha provvedutº :

modo colla fua grazia, che in ogni tempo ciaſcunº Pºº
effere (1J renatus ēæ aqua ở Spiritu , anzi , baptizatur

spiritu šansto, è igni con nuova generazione alla ga

zia. Eccovene il modello, e copiatene da'voftri pari re

fempio. Ritornati dalla Babilonefe cattività alla醬
tria gli Ebrei, volendo ripigliare il fuoco facro ; celatº

da loro maggiori nella feccaggine profonda di un pozzº :

altro non rinvennero, che putridume di fango : mạ non

mancò il conforto alla loro mestizia, perche Neemia Sa

cerdote ordinò,che foffe afperſo incontro al Sole di quel;
l'acqua fangofa il Sacrificio, e l’Altare ; ed ò prodigio! Il

Sole commoffo in vedere bruttamente avviliti del fuo

Coetaneo gli aidori : diffarginati dalle nebbie i ſuoi rag

gi, gli riverberà con tal vigore, che da quell’umido

putridume ecciò miracolofo un'incendio (zj. utque Sol

re ulfit, qui prius erat in nu bilo, accenſus est ignis ma

gnus ; e già da sè fi svela il mistero. Sianfi traeangiatº

in un limaccio devizj gli antichi ardori della virtù, ot
tempta da un'anima battezzata. Tal putrida mafa di col

pe , intrifa nel pianto d'un dolore efficace , efpongafi al

rifleſſo del Sole Divino, eccovi dileguate le nebbie, acce

fa una fornage di intenfifino amore : ubi enim fuerunt

lacrymacabi ſpiritualis ignis accenditur ; parla colla fua

fperienza Agostino (3), el peccato in tal modø eluitur,

è eæuritur ; alla efprefſione di Ambrofio f4j , perche al

lora il divin fuoco purga infienne, ed infiammá un cuore

contrito in olocausto di riconoſcenza, dovuta all'Altiffi
InO •

§.XVII. E quà mi verrebbe talento di menare ogn'uo

no in mezzo alle ruote del Garro profetico (51, ciò è dire

Per tutti i raggiri delle beneficenze divine. ingredere, di

rei » in medio rotarum, ở imple manum tuam prunis ignis;

* - - in

fiЈ Јоанn.s, y. Дие. з. I в. faj Maseab. n. 22.)

( 3 y «August. l de falutar, deeum. e. 43.

anilludو.ء2,1ة. Maceab, l,14,ء,fe3،ه/b۶۰«؛هلهمه

fiJ Ezech, 1 o. 2. -

:
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indi perſuaderlo a gittare in quel fuoco; non già con

Ezech ele (1J i capelli, ma tutti i difegni, i penfieri ,

gli affetti ; projicie; eos in medio ignis, & combures eos

*sat » ed ò che incendio di fante brame, di gran lunga

migliori delle terrene,fi vederebbe divainpare in ogni Cri

#tiano : & ex eo egredietur ignis an omnem domum Israel !

Eh nò, non è il fuoco divino come 1 elementare; folo in

nocente per chi gli è da lungi : dannofo, e mortalę a chi

Vi fi immerge. Intrinfecato dice Ruperto (2J il fuoco di

v no in un'anima , l’abbraccia per arricchirla : lontana

ta da lui foggiace ai gaft go; perche colpevole : tgnis di

vanus infra ?uos e/#,Jalutaris , & clementifhmus eſt : lon

$è autem poſitis damnofus. Non penfate, vi afficura Ago

ítino (3J , che un Dio ſi chiami ignis confunnenr , perche

vuole abolito dalla umana natura l'amore : non vobis di

Çitar , nihil ancetis. Ab/it. Vuole in noi purificato dalla

immondezza il metaljo, per abilitarlo a maraviglioſe

iculture. Solo la fçoria dal loto, richieſto per indorarlo,

nºn la foſtanza fi toglie ; e noi col ricordarci 11 nulla na

tivo, e'l fordido stato di antiche colpe, poHiamo nel fuo

ºº tiivno ſchiarirci coll'innoćenza , ed unirci al fuo fpi

Tito (4J - Purga ergo amorem tuum ; quales impetus bibe

*a: ad Munanm, tales habeas ad Authorem Mundi.

§. XVIII. E questo fu il fine del Verbo nell'umanarfi,

e lo Spirito Santo qual v gore perciò non diede al fuo

cº » Purgativo, dellá fua grazia: Io non dico quante vol:

te ci ravvivò da peccati, per farci godere una vita purif

fima ne' costumi. Gratia enim, ben l'intefe Agostino (SJ,

zivificat mortuum, dum juſtificat impium · Bramo folo.

da tutti il confiderarſi l'altiſsimo posto, ove fiamo folle

yati in virtù della Grazia; e vaglia tal penſiero per mina

incendiaria, a srad carci ogni ribalda concupiſcenza dał

cuore. Sò di un talę Furcaldo, elpugnator di fortiſsimº

Piazze (6), per via d'un fuoco, ftillato da preziofi IT Incབ
- Tall n

"J Ezech.4.4. . tz, Rep. i 1. in Exºd. ***
(3J 4 Deuter.24- f4) Pſal.3 I •

fj . Auguſt, de nat. ở grat. e.***

f6J Morgot, in hiß, 0rbis Marit,
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rali, e da' fiori, Chi sa fia per riufeirni il difegno di ca

vare uno eſtratto da' fioritiſſimi pregi, e ricchillime mi

niere di grazia , per diftaccare in ſpiritu ardoris ogni na

tivo attacco alla terra dalla umana natura (1) ? Atten

dete. Quando altro non foffe in poter della grazia abi

tuale fantificante , che il renderçi amici d’un Dio; fic

che faceffe onorarci con queſte voci da lui (2) : Jam monº

dicanz vos fervor, ſed amicos ; chi di voi non prorompe

rebbe nell'enfaſi di S.Gregorio (3): Servi digni non fumur;

& arniet vocamur ? E pur queſto è un nulla, perche la

Grazia fuperando nell'effère, quanto ha di buono, di

fpeciofo, e magnifico la Natura (4): fa che un Bambino,

con un fölo grado di lei : fi vantaggi in iftim: a tutta l’u

niverſità delle Stelle ; de' Cieli , ę delle Angeliche Gerar

chie nello ſtato lor naturale ( 5 ) . Baftarebbe foggiugne

re ; che rendendoci ella divinas-confortes naturæ, per at

teſtato del Principe degli Apostoli , non è folo un eſtrin

feco adobbo,ma una impreſſione intrinfeca fecondo l’An

gelico (6), in eff?ntia anime, dal Fiato anorofo del Ver

bo , quale è lo Spirito Santo : e vuol dire , che per dirit

to, quafi connaturale, tira feso l'ifteffo Spirito autor d'o

gni dono; come argomenta il Suarez (7) dalle parole del -

l'Appoſtolo delle genti (8): Charitas Dei diffafa eft in cor

dibus nº/iris per Spiritum Santum , qui datur eff nobis,

il che fa ſtimare erronea ogni contraria opinione da To

m afo (9); Spiritur enin San‘fur in ip/b dono gratiæ gra

tum facientis habetur, dr inhabi at hominen . E chi ar

dirà smentire in tal fatto il Secretario del Verbo Giovan

- |- Ꮾ ni

(1} Մ.4.4. |

f2] Joann. 15.1 5.

(3) Greg.hom.27. in Joan.

(4) S.Th. 1. 2. q. 1 1 5. ar.9 ada. Bonum gratie unius est majus bonu

nature univerf. - |

(5J –Aug. l. 2. a4 Bºnif. Et nºn folum ºmnia sydera , & ºmnes Calos,

verum etiam omnes Angelos ſupergreditur .

[6] Pet. 1.4.

(7) & Τh, τ. 2. 4 11o. ar.4.

[8] Suar 1. i 2. de Trinit, c, 5.

(9) • Ad Ren, 8, 29, |
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ni (1) ? Deur charitas eſt, & qui manet in charitate in

Deo manet 2 & Deus in eo , Nè tal dimora è perfolo ri

guardo della illimitata potenza , ò a modo di vifita paf

faggiera; ma per fpeciale unione atfettiva, cagionata黜

la grazia, ed amore poffęduto dal Giuſto non per gratiam

viſitationis ? é operationis , ſed per ipſam præfentiam Ma

jestatis , alla formsla di Agoſtino (2),

XIX. Or quantunque allo Spirito Santo fi attribui

fea la fantificazione dell’anime; come a primo dono, per

cui (3) omnia gratuita dona donantur ; chi nol sà che ef

fendo identico coll'altre perfone nella unità dell’effenza;

fia indiviſibile dalla lor compagnia ? Sicchè per via della

grazia viene ad abitarfi , qual fua regia l'anima del

iusto dal divino Ternario ; e può quì ancora addattarfi

il penfier del Grifologo , efprefſo nella compiacenza del

Padre Etęrno ful battezzato fuo Figlio (4): Hic Trinitar

exercet gratiam totam ; totam fecum loquitur charitatem :

nè lafciò di dichiararlo fenza enimmi per bocca del fuo

Evangelista (s) il mio Cristo: Si quis diliget me : Pa ter

waeus diliget eum, & ad eum veniemur, & man/ionem apud

eum faciemus . Non può dirfi più chiaro. E pur vi è di

più. A comprovare ciocchè diffe del divino Amore Ago

#ino (6) ; effer egli una fafcia che ſtrettamente congiu

gne all'amante l’äma to : Uldite la proteſta, che venne

a far da Bambino colla fua diletta Geltruda : Meus amor

adeò intrinfecè tibi conjungitur , ò Dio , e chi a tali paro

le non ifperimenta ſtrapparfegl’il cuore dal petto ! Út no
Jim fine te beatè vivere . Uldifte mai tal ftravaganza ; che

da un Dio fi anteponga, alla fua beatitudine l’amore ad

una Creatura ? Quia , uditene la cagione della fua effer

vefcenza, e ftupife (7) , ea quo in te meum amorem collo

cavi,

fij S.Jº. 1. ep. e. 4, 16,

42J Ser.185. de temp.

43, S.Th. I p. 7.38. ar.a.

f4J Chryſl, fermº. 16e,

15ј Јо.14. * 3.

(45 Aug. l. 8. de Trinit. e.ułt. Amºr ef vita quadam, aliqua copulans

øwentem ferlicet, ở quoq amatur.

(7Ј Д. 3. revel, e.j,
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cavi, fubstinere nequeo, ut à te ſeparer • Q amore » ò fuo

co innestinguibile,ồ Dio delle miferigordie e chi Può ne
garli la lode, data dall'Eccleſiastico (i) al Sole forнасета

Fufiodiens in opertbus ardoris ? ciò è dire col mio Barra

da (2), formacem babet amoris adopera ardoris • un Dio

non può fofferire la teparazione dall'anima » e qual’ani

nia ardirà dare il ripudio ad un Dio per collegarii al Pec

cato ? Affondi nel mar morto della ſua fc occhezza l’em

pietà, ad arda di poi nel fuoco infernale,chia tante fiam

me divine nè li ritente, nè sa rifcaldalfi : qual diamante

di çitinatezza; che l'è proprietà del diamante (3) , igni

ità re/i/tere, ut non incale/cat : e voi che terbate accefe le

brame dell'eterna permanenza d'un Dio per via della

grazia, confolatevi, perche vedendo egli la vostra per

feveranza nel bene ; în nobis manebit, & erit, ve l'afficu

ra Giovanni (4), queſto dichiarò il divin Pargoletto ad

un Frate di S.Franceſco, comparendogli con catena d'ar

gento alla detra, e con due ceppi d'oro alla finiſtra :

chiedendo d’effer imprigionato nell’anime (5). Queſto è

l'impegno della grazia giuſtificante; effendo la medelinna

quella, che s’invilcera ne’ Giufti nello ſtato di Viatori

quì in terra ; e poi l’efalta , ed accompagna in eterno

Čomprenfori nel Cielo (6) •

§.XX. Oltre, che chiamandoci un Dio nell'adozion

filiale per merito del fuo Vnigenito Gesù Criſto, praede

Jfinavit nos in adoptionem /iliorum per Je/awa Chriſtum in

ipſum,fecondo il rapporto di Paolo 7): non può non eller

durevole l'onore in chi sa prevalerfene;così vien magni

cato il valore della grazia , che sa renderci grati a tanti

ecceſsi amorofi del Padre Eterno: In laudem glºria gra- .

tiæ ſuæ, in qua gratificavit nos in dilette filio fao. Monti

dunque sù l’alto fuo trono il Mitrato Teologo di Cristo

G 2 - Poli

tr) feeł.43.3. - -

faj Barrada 1.8, c.18.

f3J Jºnfºn. de admir. fofil. e. a 1. dr Pli», 1.37. e. 4,

14Ј Јевил, 14. 17.

fi] Leggend Franc, i 5. Decembris,

I۰2.و۰ههع. .q.r a l.ar.36.(6)هک

(7յ Eքե*Ո*, հ.
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poli (1), e fi degni fpiegarci la gran cifera del Regio Pre

feta : Ego diæi Diis estis , ở filii excelf? omnes. Conie en

triamo nei alle preminenze di Cristo ? Sì egli ripiglia vi

entriamo : E ficcome un Dio divinizzò gli uomini per

la perfonale unione , e miſtica inca rporazione ; eioè co

municazione di grazia, e di gloria con Cristo, fatto Ca

po di tutto il genere unano (2), ut fit primogenitt: in

multis fratribus . Così ſimilmente ha refi noi fuoi figli

per trè rag oni . L'una perche fece Cristo figlio fuo natu

rale , anco in quanto uomo per la perfona del Verbo ;

e tutta la perfona ha in sè la figliolanza naturale di Dio;

e ben l'efprefſe Agostino (3) : Jam non erant filii , & fu nt

fiii: quia ille per quem fiunt filii Dei ; jam erat filius Dei,

'& fastus est filius bominis. L'altra ragone fi è, perche tut

ti noi fiamo figli adottivi incorporati a Criſto coll’ado

zione per la miftica unįone, e per la fede, e per la gra

zia, e ficcome uno è il figlio naturale di Dio, cosi Gri

ito vero Dio, e vero Vomo, è uno Criſto miftico con tut

ti i fedeli fuoi membri ; e perche questi, per tal mistica

unione con Cristo,fon detti Dei, non per natura, na per

Îa perfona colla鷺 della grazia, e di tale

unione: perciò fen Figli di Dio pon naturali, ma adotti

vi, come ce'l ricorda l'Appostolo (4). Accepiſtis fpiritum

* adoptionis , in quo clamamur Abba Pater. La terza ra

gione

fiy Jacºbus "de Valentia Epife. Christopolit. inn 8 r. 6. Sicut Dens fecis

bemines Dess , fcilicet per perſonalem unionem, & mysticam incorporatio

nem , five communicationem gratie, ở gloria. Ità paritèrfecit homines fi

liss Dei tripheiter. Nam primè, Deusfecit Christum hominem filium Dei nu

zuratem per perfonalem wnionem ad Verbum , quia tpta illa perſºna dicitur

wnus filius Dei naturalis . Seeundº fecis ºmnes filios Tei adoptivos per ade

ptionem in quantum funt Christe incºrpºrati per mysticam unionem, é fidem,

cr gratiam, &c. Nam ficat uns; est filius Dei naturalis , ità Christus verus

Deus, & homo est unus Christus myfficus cum omnibus membris fidelibus ejus.

Ergº ſequitur, quodfeut omnes fidetes per talem mysticanº wnionem ad chri

ffum dicuntur Dii non naturalitèr , fed perfomalitèr per participationem gra

zie , é talis unionit, irà paritèr dicuntur, & efficiuntur filii Dci non na

#urales , fed adoptivi, & per adoptionem . Tertsº , ex confequenti nºs feeit

filior Dei perfue glorie participationens, &eommanisatiewem.

f2J ~Ad Rom 8. 29. 13] •Angsfi, fºrm,8, ex 4o, novi/.
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gione fi è per averci fatti partecipi dell'eterna fua ಶ್ಗ
in virtù della grazia, da cui fi ottiene il jus di pretender

col nuerito de condigno, conie regno ereditario l'Èmpireo, e

perciò quấto dobbiamo alla grazia fi dichiara dall'Ange

lo de' i'eologi (1) con direche lá ftimativa pregevole delº

l'operazioni del giuſto tutta fi apprezza, fecznúum digni

tatem grasiae, per quam homo adoptatur in filium Dei, cui

debetur haereditas ex tpfo jure adoptionis .

ξ.ΧΧΙ. Quindi è, che per mantenere ne fedeli fecon

do le leggi fënza limitazione di tempo l'onore nell’adottar-

gli(2). I'agguerriſce fu’i bel principio d'armi eficaci,à rin

tuszare ogni violenza nemica ; acciò induti i rican fidei,

ở charitatis, & galeam, ſpem falutis (3): dileguafero ogni.
timore di醬to; ở poſſint omnia telt nequijimi eætin

guere.Così fù adettato if Rè degli Eruli dal Re d’Italia Teo

dořico (4), che per ſicuràrlo confo i rivall nel mativo rea

ms, colle armi del fuo patrocinio ; donogli arnefi militari

di un prezzo, proporzionato al decoro di un coronato

guerriero (5) - Nulla però di nạanco, che ha che fare l'a

dozione terrena colla divina : quella fi è come un pare

glio , Meteora la più vaga nell'ari? : vaga però foltanto

nell’apparenza. Îmmaginé del fole, che nella nube per

via di refrazzioni, e rifleíii, appena colorili , e fi dilegua?

nè la nube al Sole fi accolta , ne dal Sole vigore alcunőri -

|

ceye; anzi ſenza fcaldarf in vapore piovigginofɔ fi fcio

glie ; là dove l’adozione di un Bio, è un vero approfii

nıárfi alla divinità ; anzi in alcun muodo divinizsarfi al

fentire del Nazianzeno (6). Dei appropinquatio, & Deifi

catio eſt : la fpecioſità del nome hà ſeco più preziofa do- ,

vizia nell’elfeře. Sicchè l'impegnarfi lo Spirito Santo(7):

ut Filii Dei nominemur , & fimur : fe parlare in concer

to il Dottor delle genti (8) qui ſpiritu Dei aguntur, hi fust

filii Dei,e vuol dîre che il Giuffo vive con lo Spirito steſſo

di Dio . In Dio tale Spirito e per identità , in noi per
3 UIl2.

f1J S.Thom. I a. q. 1 14. ar. „f? f'É: Éli -凯 „Ad Theſſal. #:. 4. sr. 3 faj Lf eitigliu, f de 44-?ti

4J «Ad Ephef. 6. 17.

f55 Caffied var. I.4. - fáj Nazianziun apolºg.

f7J 1.6p.to. c. 3. i. íss «44 Rem, s. a 1, *
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una eftenſione fopra l’umana naturalezza , ed effenza -

Q:eſto ſpirito dunque Divino comunicatoci in virtù della

grazia fantificante, fi degna internarfi nell’anitna nostra:

e diviene ſpirito nostro vitale collo fpingerci , invigorirci

eccitarci agl'atti di gloria, e compiacimento divino: Dí: .

temi adestö qual Monarca de' più manierofi , ed efficaci

potè mai giugnere a tanto, che per violenza d'amore =

trasfondelſe fanima propriá al fuỏ dilettiffimo adottivo?

Aieffandro il Magno donò il regno di Sidonia al fuo giar

diniero Abartomio: ma non potè parteciparli la fua ma

gnanimità, la fortuna la vitalità dell'Augusto fuo ទុណ្ណº

Õr ciò che non può mai fare l'affetto di un’uomo, fello i

amore, perchè onnipotente di un Dio, e coll'adoziºne

perfettiifima: fi degnò affönigliarci per via della grazia

a sè steffò, & al naturale fuo figlio, acciò foffe comune »

e l'effere, el regnare nel proprio regno della beatitudine

eterna, ut five vigilemus fivề dormiamus, ſimul cum illº

vivamus, conchiude l’Appoſtolo (1), -

§.xxII. Nè mancò di aggradire Il divino figliuolo; e

di foforiverfi alla difpofizione paterna ; & ego diſpono vobis

Jicut difpofuit mibi Pater meus regnum (2): anzi gode al

foinmo di riconofcerci , e chiamarci fratelli, quicumque

fecerit voluntatem Patris mei qui in Calir est ipſe meusfrå

ter eft(3), Con questo titolo inviò la Madalena ad annun

ciare la fua glorioſa comparfa a’ diſcepoli (4), Vade ad fra

tres neor, ở die eis : verè Christus frater eſt, è la postilla di

Ambrofio (5), qui non tam corpore, quàm humanitatc .

germanus eſt, verus Frater, cujus idem /pirirus » d volun

ras infratre eft: Si accrebbe il fuo gaudio in avere de"

compagni nel regno : non temendo diminuzione del fao

patrimonio;quia ejus bæreditas ftipùlò Agoſtino(6), non fe

angu/ta, / multi eam poſſèderint : e'l Serafino da Siena (7),

non sò con quale fovrana mifura, e fcandaglio fi accerta,

che fe fi a veffe a dividere il Gielo, a ciaſcuno toccarebbe

quanto

ք:յ Iեefal s. so. faj Luc. az . 29. -

f3J Matth. 12. ;o. f4j Ioh. 1 o. 17.

f5J «Amér. fºr.9. főJ ~4ng, tr.a. in.Jos

(7) S. Bernard.fnen/.
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quanto è tutta la terra. Il venir da Rambista nel mondo

fù per allettare,e costrignere gli diffamorati al fuo affetto,

compromiffàrió della partecipazion de ſuoi beni.L'infan

zia, chi no'l sa è un dolciflimo incanto di tenerezza ; una

calamita attrattiva de' cuori più duri. Infantia; non efag

gerò il Crifologé (1), quid non affectionis cætorquet ? la

bambolezza nel figlio di Bajazette dal៤គឺៈ (2) »

mandato da Solimano aftrozzarlo nella cuna , ſtrappò »

e le lacrime dagli occhi, e’l lacccio mıcıdialc di mano, in

vederfi da lui co' vezzl puerili lulingato ; abbracciato •

E chi farà sì cieco, che non fi avveda, che il Figlio di Dio

.fc nafci voluit qui voluit amari ? e notate, chº nơn volle

fi trovaffe luogo opportuno nel fuo nafcerc{3), non erat ei

locus in diverforio: É fapete il perchè ? Odalo dalla Gloffa

interlineare, e s’intenerifca, e confonda chi hà viva fe

de , loco eget , ut nos plures in Cælir man/iones habeamus •

§.XXIII. O efuberanza amorofa , ò incendio divino »

e chi noti bramarà in tali fiamme purgarfi,sveftirfi,sinem

brarfi d'ogn'altro affetto terreno ! Il fuoco fuori della ſua

sfera, incenderebbe , diceſi , un Mondo; e Plinio ftınıò

il maffimo trà miracoli della natura (4) : che un tale ele

mento fecondo in ogni fcintilla di sè medelimo , non bru

ci ogni dì l'univerſo, cùm mtnimis crycat frantillir , eæ

cedit profétò omnia miracula ullum diem futje , quo no z

omnia conflagrarent , e perchè poi un Dio con tutta la sfe

ra del fuo gran fuoco, difcefo in terra per infiamm arla ;

s fecondo l'altitiimo fuo delio ignem veni mittere in terram ,

& quid volo nif, ut accendatur; non fort.fce, malgrades

della terra, il bramato fuo fine!A chi dunque farà per im

putarfi l'indegnità del prodigio fatannico; fe non à chi,

ò non hà umanità nel fuo cuore. ò non ha fede ? Ma via

sù fparifcami d’avanti l'empietà, che col fumo di ree paf

fioni , fà che i peccatori fi at cicehino, deficiant pec

catores à terra, ở impii ità ut non fint, che fe un Dio per

avvifo di Bernardo (S ) vuole al corteggio della ſua nafci?

G 4. ta

fi f Cbryfol. ferm. 158. faj Bufiequio in hist.

(; , Lмс и 8. (4) 4.43. சி.107.

f5) Bern.fernº. s. 4e verb. Iſaia,
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ta in terra i Serafini Vult Christus igne Spiritus Sanőfi Se:

raphim fabricari , non vi fară difcaro, che io termini il

diſcorſo con un prodigo Serafico che trà l'infinità di mol

ti altri , deve ammirárfi in una donzella quanto nobile

di fangue , altretanto eccellente nell’amore divino,

§.XXIV. Ella nominavafi Eufemia (1), ornata nel fuo

illuſtre naturale di rata beliezza dalla natura nel corpo,ed

accreſciuta d'un sì virtuofo ñatural dalla grazia nell'ani- ,

ma ; che per nulla pregevole ſtimò la fua vita , fe fenza

la total dependenza da Crifto ; fecondo avverte Giovan- :

hi fz ) qui non habet filium Dei viram non babet. Golloca

to in tanto in lui tutto ii fuo afletto, fe gli conſacrò con

voto di Virginità : volendodare al genio dello Spofo Di

vino ; cui allora è più caro, quando non è con altri parti
to l’amore; ed averebbe piaciuto ai Padre il diſegno , fe

fgraziata deforme, e non bella, e grazioſa in ecceiro,qua- ,

l'era : nè ambita, e richiefta da mille Drudi; ma egli per

che tutto intento al bilancio dell’intereffe : pensò efaltar ,

la ſua cafa, con pronietterla perifpofa ad un principaiif: ’

fimo Conte, grandemente diiei fpafimato. Or quì si vi

volle un eroico coraggio,e mostrollo fùperiore alla fua età

e al felfo Eufemia ; perchè iutrepida al ſe minacce, alle lu-,

finghe paterne; non fapendo come sfuggire la violenza » ,

e'l cimento : andò a rinvigorirfi in ifpiriso nella cappella

domeſtica Ginocchione intanto fupplicò, pianfe , co

strinfe la divina Madre, el figliuolo a darle opportuno ·

configlio , e più edicace l'ajuto, indi doppo qualche di

mora, rittafi in piè : questo volto diffe ad aitři gradito mi

oppugna, ed è il mio fiero nemico,dunque egi: fi efpugni;

egli la paghi , & infiammata dalla carità del divino fuo

ípofe (3), che foras mittit timorem: troncoffi in un fubito

e labbra, e narici. Ogn'un da fe può immaginarii le furie

che a tal vifta invafarono il Padre : quale per darle conti- -

nua , e più ſtraziata la norte, non finilla in un colpo 2

mandolla in tanto in una fua villa , con commiſſione al

Contadino di farne di lei il più afpro governo fapeffe ; e

** que

(1) Specnlum exempl. Henrici Gran.dif эл.а. алло 14за,

{xy Jºº ,ኖ,ºፉ፡ a. 4 ز3 lه .»P۰۶۰ .هه.81
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questo più diffumanº del Padre : non ceſsò di giorno »
è di notte afstigerla, non folo co' fervigj più vili » e fati

che più torneńtofe , mà anco co sferzate a capriccio fen*
za pietà . Ma che lo Spirito Santo, che a miantenne fem- '

re: lieta, e coſtante. doppo averla un fetteneriQ di anni,'

ben fperimentata al travaglio,e Purgata la palesò feconda :

:Ficsima de fuoi mirabili doni. La notte dunque vigilia
del Santistimo Natale di Criſto ... in effere festeggiata con

veglie » e conviti da tutta la villana famiglia : Eufemia

ritiratafi nella ftalla, contemplava la Nafeita del Divino

fuo Spofo:che Per nostro amore fi fcelfe quel luoco nel ve

nire ålla terra. Il villano non vedendola comparire:pen

fando che Ella aveſſe a noja quei lor mangiamenti.cºm"?
gran baftone coffe alla ſtalla per batterla ; ma in approf

Ểmarfi (benchè non foffe degno di tanto) vide dentrº un

inerplicàbil ſplendore la Regina de Gieli;coronata d:
tifimi spiriti, e Vergini » che confolando Eufemia aveale

:::ituité le nárici;e félabra con aumento maggior di bel

lezza; diede egli fubito alle grida; v’acco fero tutti? º:t"

ti abbacinati á tal vifta ; caddero in giù tramortiti: Riº

Zatif poida terra, trovarono la vifiốne ſparita · Il Padre
confufo trà lo stupore infieme e la gioja ; gittatofia piè

della Santa fua figlia, non folo le abbonò il buono PrºP9*

fito, ma a fue fpefe in quel fuoco edificò un nobile Mºni- *

flero, ove con altre donzelle, effendo entrata Eufemia in

breve tempo dipoi fù chiamata dal fuo speſo celeſte a gº

der fºco in eterno. Ehe vi pare in tal fatto ? non potrebbe

adattarfi alla cafa di tal Pádre il fuo penfiersdal Vittori- |

na Riccardo ciò, che lo spoſo Divino altro fuoco dal tro
vatovi vi lafciò trionfänte?Invenit abſque dubio ignem ter

referem , attulit auteva igneua cael fem, illum venit eartin

guere, iftum vehementeraceeadere: - -

“ ş.xxv. E per noi qual farà il documento ? fi degna

darlo il Crifoffomo (2) Vis amari, ama . Aina veramente

chi toglie da sè quel cha è in odio , ò di moja all'anatº •

se l'occhio.ò’l piè tuo diffe Cristo (3) ti è materia di ſcan

da'c,

f1J . Riccard.Wister. 1. de/acrif. Dav. f2J - ண், hom, 67, ad ps?.

f3J «Marc, 9,43. & Matth. f3 o, & 1 38. -

 



1о6 ScoPRIMENro DEL Fuoco:

dalo , troncalo » e gittalo via , prima che fia incentivo

di farti Perdere la grazia. L’efeguì appuntino Eufemia,

che fi svisò per non far torto al fuofpofo divino(1).I San
ti animali del Carro Profetico in tutte le loro molfe con

ducevano trionfante la gloria divina. Sapete il perche ?

quia ſpiritus vita erat in eis · Qual fia la vitalità iingola

re dell'anima già l’udifte , effer la grazia ; i cui pregi da

ftinuarfi fopra tutto il creato, fono i trionfi, che preten

de da noi , e promuovono i glorioſi diſegni di un Dio,

Si vis dunque amari, ama , maffimamente chi ci ha pre

venuti nell’amore. e forfe il divino Ternario non fi è da

to a vedere tutto fuoco per noi comunicandofi, avvivan

doci , mondandoci dall'antiche ereditarie fordidezze ?

Il Padre con donarci l’unigenito figlio. Il Figlio in ve

nire con tanto fuocofto a redinerci dalla nuorte ftipen

diata dal peccato. Lo Spirito Santo mondandoci nel Bat

tiftero per divinizzarci colla fua grazia, e qual’è la ri

compenza ? ama dunque ſi vis amari , e ben il devi a chi ·

fommamente ti ha amato. Ah che dovereifinio in ogni

refpiro efalare fiamme dal盟欖 per gratitudine: più che

non trafpiravano ſcintille dal corpo di Aleffandro, e dal

Padre del Re Teodorico (2) pe'l temperamento focofo ;

e pur queſto è poco, perche devo a tutti lafciare un pun:

gólo continuo al cuore di chi non fi rifolve ad amare il

fuo Dio. Maneggifi il colpo dal Boccadoro (3) : Non ſic ,

udite bene, nè vi manchi il rifleffo, non ſic infinus ama

tor dilestam fuam amat : ut Deur animam pænitentem •

E dove più inoltrarci , fe un Dio non ifdegna per i pecca

tori anteporre il fuo amore ad ogni pazzo amatore del

Mondo ? chi non fi arrende a tale avvifo; ò è fenza fenno,

ò fenz'anima. Ah che a tante beneficenze d'un Dio bra

mar dovereiſimo avverato in noi, ciocche diffe Ilario (4)

di un certo gregge ne'monti incendiarj , che vive di bra

ce, tra brace ripofa, fi nutre di brace, e trasferito altro
Vc

(1) Ezech.1 e. 17. fa) Redig i 1 s. c.f. (3) chrifost de penie.

(4j Hilar hem 14 funt quidam gnei montes, é illie animalia ºvibus.fi

milia quibus gnis ºf lesº pabul petus requietis incrementi vite ºmnism 44

nique rerum que fi traducas in alınm «erem statim intereunt. ----
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ve perífce. Questo almeno lo fupplichi ogn’uno a piè del

l’Eucariſtico Altare, che vicem eæplet Pref: pij all'offerva

zion del Crifoſtomo(1) ; in quo natus eft Ghriftur ; e con

frontando l’una fianza amorofa coll’altra , e confeffan

do la propria infufficienza, con syifceratezza di --

- affettiimplori con Agoſtino (2) dal Santo Bambi

no il trafmettergli le fue fiamme nel cuo

re, per meglio adorarlo, fervirlo, ed

amarlo in eterno . O amor qui

Jemperardes; & nunquam

extinguerir,Charita
s

Deus meus -

accende

. -
773ea

--

ºg ººr/st”* 8.?hilºt, fu anta , is enff.as.

 



1o8 • · * * * -

S C O P R 1 M E N T O

FINEZZE DIVINE

Velate in figura del Firmastenro. . -

p i s с о к s o v I.

Per il ffio Giorno.

§.Í. Opo avere Ezechiele defcritti i quattro

Santi animali affiften ti al carro della glo

ria, infiammati di zelo nel rapprefentare

i figurati miſteri di Crifto ; s’inoltra a mo

“? ftrarli diverfi Atlanti d’un nuovo Mondo:

portando in trionfo sul capo un Fırmamento, riverbe
fante co fuoi criſtallini fplendori tin facro orrore a'ri

guardanti (1): Similitudo ſaper capita animalium Firma

menti, quaf afpefus cristalli bor ibilis , & extenti fuper

capita eorum difuper. Non fate però, avverte Gregorio(2)

ingombrarvi a tal viſta da ingiuſto terrore; perche la

Maestà orrevole del Perſonaggio, che nella figura fembra

atterrirvi; nel terrore medeſimo amplifica il ſuo patroci

nio , bonorum mentes unde terret , indè protegit. Di chi

dunque fia chiariſsimo fimbolo il Firm ifuento, uditelo

dall'eſtatico di Chiaravalle (3) ; che rivolto alla comune

noftra Regina Maria Vergine, e Madre di un Dio così

l’encomia colla fua melata eloquenza : Omnibus firma

mentis firmius firmamentum tu Domina, quae Dominum

cæli concepiſti , portaſti, & non defecifi ; come no ? Se El

la in medio aquarum, diviſit aquas ab aquis ; effećfus vi

d li et æternorum ab affºćfibus temporalium , dimorando

ſempre fra l’acque celeſtiali, e terrene in mezzo ad un

IIł3

{ 1 ) Ezech, 1. 12. ft) Greg. hom.7. in Ezechs

43 ) Bern fer.3, in expl. Ant. Sal, Reg. 4

|
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mare d’umiliazioni » e grandezze; fra fommi gandj, e do
Îori ; fra limpide correnti de’ viatori, e de' comprenfo

ri ; mediatrice de’ rei, fra l'odio estremo al peccato . Fir

mamento, che in mezzo all’inondazione de doni gratui

ti, divife l'acque morte dell’umano intereſſe dafie vive

forgenti della virtù; nè accettò l'onore di Madre del fuo

Greatore , ſenza la certezza di Virginità ; quale olocau

sto dovuto da lei, come fua creatura. Firmamento dirb

cristallino nell'illibato candore; metallico ne giri della

costanza; qui folidiffmi fant quaf ærefuf, allå frafe di

Giob (1). Firmamento ſtellato da tante prerogative,

quante non pofono capire in mente creatá, nějinguá

umana ſpiegare; Firmamento folo inferiore al primo
Mobile di tutto il Creato, che è Dio; e ficcome al riferi

re di alcuni , nel primo Mobile di queſto globo celefte re

staron, ſegnate le Stelle del Firmamentổ(2); prima di

da: il moto ordinato alle Sfere: così prima di ördinari

il ſistema dell'Vniverſo; offervofii cogli Interpetri da ser

nạrde (3): ideato nela mente divina quel negotium ºm
nium feculorum , cioè la teforeria de' privilegj, destinati

ad intrecciare corona di stelle a colei, che (45 primogeni
t4 ante omnem creataram, era per effere il miſtico Firma

mento del Mordoºedento - Dalla di lei virtuofa fodezza;

non folo fiabbracciò il fettenario de’ doni dello Spirito

Santo ; ma anco il fluido Ciel planetario de' Sagramenti;

aggirati in corteggio al Sole di Giustizia , foggetto qual

figlio a fua madres affinche da ſuoi raggi divini e da kei

le materne, riceva il fuo lume la miſtica Luna la Chiefa ;

e resti arricchita da beneficenze fovrane l'univerſità de:

credenti : Pefuit Dominus in boc Firmamento soien, , ජ්”

Lunam , Chriſtum & Ecolestam, ở fellar praerogativas

#; multas, così dalla divozion del Melliiuo (5)

vien defcritto il Firmamento Mariano nel fiftema Gatto.

lico. Orio per non abbacinarmi dentro un'abitro di lu

ce , fpero aPpagare la vostra Pietà col farmiad offervare

- fo-

(1J v Job. 37. 18. " " f. ) Gregºr. Venet in harman,

f3) Bern, fer.2. in fejle Pentee, f4.J Eccł.24. 6.

[5J Bernard, lbid,
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folo aldi fuori la fodezza; le stelle; e gl'influiſi di tal Fiº

mamento. La fodezza nella virtù, e grazia dovuta alla

fua dignità. Le stelle fregi del ſuo realº diadema . Gl'in

fluífi fiduciari a peccatori di eterna falute . Vn Dio che

onorò l'uno,e l'altro festo colle fue ftrane finezze nell’In

carnazione del verbo vedendo impotente da sè il genere

umano,ad effergli grato, sì terrà almen foddisfatto all'in
tendere, che (1) Upera manuum ejus annanºtat Firma

}}ł6}} t^4773 • W

§.II. Ciocchè non osò, non potè la Natura nel Firma

mènto celeste, poſe in opera nel Mariano Firmamento

ja Grazia. Anplifichino in quello gli Aſtrononi il cir
cuitofovrano fino a mille diciaffette milioni cinquecen

to feffanta due mila, e cinquecentº miglia (2): chiardì

mai dire, che chiudeſſe quello nella fua Periferia l'ini

menfo?ií refrinfe ben fi sà Questo , nel Virginale fuo fe

no : perciò Quid grandià: , grida col Damiani (s) nel fuo
stupore la maraviglia, Virgine Maria º que magnitudi

nemfummæ divinitatis intra Ju:Pentr:: clauſīt arcanum?

Io per me fenza innoltrarmi nell’amplitiimo laberinto di

tanta luce, mi fò a ravvıfare, benche da lungi, la fermez

za di virtù, non men che di grazia dovuta a tal mater

nità nel fuo divino portato - -

§.III. Nella primiera formazione del Mondo fù a ma

raviglia glorificata la gran manifattºra del Verbo(4): fi

ne quo faếtum ef nibil na poi nel riftorarlo perduto pe'l

reato d’un'uonio, fe braniò il Verbo foddisfatta appieno la

giustizia del Padre da uno dell'iftelio lignaggio ; che con

tratto l'avea : non fu convenevole forfe naſcere egli da

donna , in cui fi adempieffe » che (5) Verbº Dotnimi Cæli

firmati ſunt ? Così è, me'l comprova Agostino(6): altri

mente non farebbe stato l'uomo compromiffario dell'uo

mo : Ergo ở virum oportuit ffeipere per incarnatiºnem »

qui feæus eſt bonorabilior, ở de fæmina nafsi. Di quali dun

que ſovrane doti fù tal Donna arricchita » che Per van

taggio

fºj Р/.18. г. (an Rhà hexam. ºr.9. n.33.

L3J Damian in nat, B.M.V. (4) Jº, 1.3.

450 F/32. 6. í6) A ug. ex lib.33. 17.
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taggio comune del genere uniano: Redemptionem nostram º

firmavit , al proteffar d'Idelfonfo (1) ? Il firmàniento or

dinario cavato dall'acque; affodofii in criſtallo per dar re

ola, e moto uniforme alle Sfere foggette nella difformi

tà degli Epicicli 2 ed Eccentrici liquidi , non già folidi in

uno etere fottiliffimo, e la Vergine Madre , estratta dal

limaccio di Adamo, aggirandofi co' benefici influfsi ,

qual ruota delle umane fortune nel lubrico delle ree con

tinue emergenze : Firmamentum , dal Serafico Bonaven

tura (2) fi appella, uniformiter ſemper motum per potentiae

firmitatem , -

§.IV. E di qual potenza raggionafi , fe non di quella

che la Vergine Madre con gratitudine di magnificenza

efaltò , Fecit potentiam in bracbio fuo? La mole naturale

del Mondo sò ben io col Profeta dalle dita dell'Onnipoten

za fostentafi (3): Appendit tribus digitis molem terræ ; ma

nel fiftema prodigiofo d’un nuovo Mondo della Grazia,

congegnato da un Dio, vi vuol tutto lo sforzo dell'infini

to fuo braccio fuor ogni ordine, e penfamento della na

tura: Mariam Deus Mundum ſpecialiſſimum ſibi condidit,

fù l’eftafi di Bernardo (4), con Maria, offervò dottamen

te Dionigi (5) , grand’autorità di potenza degnofsi ufare

l'Altiſsimo, operò in lei all’umana, per renderla alla di

vina ingrandita . Super hominem operabatur ea, qua funt

hominis ; ở hoc monſtrat Virgo fupernaturaliter concipienr.

Subli matala sù le forze della natura, gradilla Vergine;

ma la volle feconda ; e qual stromento connaturale del

fuo incomprenſibil lavoro, degnolla l'Eterno Padre del

carattere di temporanea Madre del Verbo , che da lui ,

qual unigenito della divinità ab æterno fi genera, e qua!”

ópera , ò qual’artificio maggiore trovofsi giammai, ò po

trà rinvenirfi nell’immenfa galleria dell'idee dell’increa

ta Sapienza?Qual teforeria di Santità più pregievole nel-

l’abiffo immenfurabile dello Spirito Santo ? Quale infini

tà di Sovrani maneggi , e più ammirabili difegni dell'in
- |- CTCata

fry Ildephen/de Aſſiempt. f2) Benav.in Spee.

(3յ lյ՞4o. 12. [4] Ber, fer.de B.V.

(5) Dionyf, ep, ad Cajam,
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creata potenza ; fe non che un Dio fatt"Vomo, ęd una

– vergine fatta Madre di un Dio, e perciò Regia fingolare

del Padre Eterno » Ricovero graziofo del Divino Figliuo

lo , e Santuario adorabile dello Spirito Santo ? In ് per

aftum eſt, diçaloin mia vece Andrea il Creteſe(1), mafie

rium ab omni infinitate infinities infinitum exemptum.

§.V. E chi farebbefi perfuafo,che nell’utero di una Ver

gine divenuto officina di rinaraviglie, in miglior forma fi

riitampafle la noftra perduta Innocenza ? E che la carne

cacciata un tempo per colpa della donna dal Paradifo ;

per Virginem junőfa eJł Deo, alla frafe di Ambrofio (2) :

Devo a Bernardo (3) fofcrivermi effer Maria la miftica

Donna , che collievito di fovrana virtù fermentò nel

fuo feno quei tre moggi di farina,ben ſtaggionati nel fuor

co di carità , per panatica alla fame del Mondo redento:

Ea fuit mulier , quæ tria.fata animam feilicet , carnem,

c atvinitatem fermentavit , & in/eparabiliter copulavit.

Chi non intende il maneggio,fappialo almeno dall'Emif

feno (4), tutto effere attività della cagione principale,

che è l'Eterno Padre : Subſtantta operis tota fuit potentia

- Conditoris. E che volle dirę a Maria Gabriello col (Sj Vir

* tus Altijimi obumbrabit tibi ? Se non che Imaginavit te ,

di divinæ umbrac immaginen indurit , al fentir d’Atąna

fio (6), Virtute Altijimi obumbrante, ở umbras lineainen

taque quaſi faciente . Chi non sa che'l mirarfi allo Spec

chio bảíta a colorar vi al vivo le proprie fattezze? E'l Sole

fe in una nube ruggiadofa s'incontra non vi lafcia forfe

il l’arelio nella ſua fomiglianza ? Così appunto ripiglia

con Antonino (7} , Andrea il Cretefe (8), colla fequela

degli altri (9), il Grande Alberto (io) : Majeſtas Dei infi- -

nita,

fi) Andr cret. pr. 1. de dormit. B V. fag «Amhrºf. ep.82.

f3J Bern, in Matth. I 3. 33. l. 3. de confid.

f4J Eufeb. Emif, de nat. Domini hom 1.

[5) Luc. 1. (6) Athan fer de Deip. col.7.

(7J JAntonin. in Luc. Maria perfestistima fuit Dei imago , ab ipſº Deº

fumina arte, ac fingnlari prºvidentia depusta. ż

f8J • Arndr cret. fer.de Dep. Reffe defcripta vivi Arehérjpi imagº.

f9) Bhulp. e4 b. iu Cant.Speculumfine nevo Divina Majestatis .

fi c) ."يib.Maمه in Luc, *
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wita, in puritate Virginis, tamquam in Speculo objeto re

fulfit, & umbram fuæ finilitudinis reliquit . Sù queſte

cofe aguzzino le punte degli argomenti i Teologi contro

ºⓥerະເⓛic perfidia; e ben gli ſtà la lingua incancherita

* Nestorio; e rofa da vermini : fe di lui fù la beſtemma »

effer foło Genitrice dell’uomo, non già del Verbo Vina

naso la Vergine. Gome va, grida col dotto fuo zelo il le- ,

tavio (1), che la virtù deli’Áltitimo tramandatale in fe-

no non potè farla partecipe del Sovraumano fecondo ca

rattere con tal Sovrana diviſa : che produçendo per no

dum infrumenti connaturalis hypo/iáticam unionem, con

ceptum formaret divinum ? Nello ſteifo tempo che pro

duffe la carne, unillaalla perfoņa del Verbo, oņde trion

fa Atanatio (2), che carnis unitio cum Verbi divinitate eæ

utero traxit originem . Anzi il mip Lumbier (*) con più

fottil perfpicacia afferiſce, effere ſtata colla fleifa azıône

rodottaនុ៎ះ , e comunicata la carne alla {oiii

: - ( -- * * * ...... :- .*

* * P 1 scó a so VI, ? I 13

enza del verbo ; il che formalmente la ſtabilifce nella

maternità d'un uomo Dio, e quì forfe allụfe ingegnofa
mente il Crifolo

„Filium .

go (4), Virgº peperit, */*d Deus /a/?ipit

§.VI. Io nondimeno fenza partirmi dall'ombra: ani

miro la Vergne Madre col Daniani (5), non fium quia

facunda , /ºd quia Defica : Que ombreggiamenti io ri

trovo con due trasfigurazioni : | uno fuľTaborre, l'altro

in Nazaret . e nell'úno, e qell'altro vi offervo ụną mi-

niera gravida di prodigjtrą” lampi di più unifterj, nudes

lucida obumbravit eum (6): doppo trasformatofi súl Mon

te Cristo nel corpo; in comparfa della divinità, ricevu

ta ab æterno dal Padre . La nube luninofą, che feçando

Origine (7), altro non è , che Virtus Paterną , adom

fua ಕ್ಲಿಕ್ಟಿ 2 hic eſt Filiusbrandolo ſcuopre la divina

meus dileáfur · Adombrata anco" fų dallo Sprito del Di

Н - vino

fij

faj

[3j

($j

(6j

* * -

Petav. to.1. de incarn. c. 16. é. l. 5. c. 15. |

«4th4n. de encarn, term.4,

Lamb de incar. n.77o.

* * *

1

(4j Chriſol./str. 3 14.

TPem, fer. 1. de S. Jeann, Baptifa. |

•Matth, 17. 3.

*

[7] Org, in cat, aur. 5.Th.

-

*

-
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vino Padre in fua, cafa Maria, all'Angelico avvifo (1):

Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi ; ed eccola trasformata

in Madre da Vergine, fenza difcapito del primiero cari-

dere . Gran dependenza finna Ambrofio: aver da que-

sto ombreggiamento la trasfigurazione fulTabor virtus

Altiſſimi obumbravit Mariac, ut trasformaret corpus hu

militatis nostrae conforme fieri corpori glortze fuæ: e fu mo

ftr arci un figurato modello da copiarfi in noi nelle noftre

- bra me tra l'ombre de’ sbaffamenti ; fe vogliamo in con

for mità di lui dare luminofo rifalto alla gloria. Ma nella

trasfigurazion di Maria, gratta reparativo genere pingen

di , al dire del Blefſenfe (3), volle l’Eterno Padre con

tornata nel di lei feno a colori di carne la divinità di fuo

Figlio, per riabbellire l’immagine deformata dell’uomo.

Ombreggiolla a fuø genio , per renderla a tutto punto

idea delle grazie in畿 del Mondo . Al Figlio come

eterno parto di fua fecondiffima mente ; donò il tutto,

e’l tutto fi ritiene dal Figlio, originato dal Padre : Solo

la paternità ftette fempre in riferba ; & ab aeterno fi am

mirò ſenza immagine ; ma adombrata che fu dallo Spi

rito dell'Eterno Padre Maria : accepit à Patre fontalem

fæc unditatem ad generandum : promove il mio penfiere

il Serafino da Siena; el parto divino, com une alor due,

trasfiguroffi ful Monte in innmagine , qual era ab æter

no dell’effenza páterna: Maria che concepillo in Naza

ret, trasfiguroiſi in immagine della paterna ipoftafi.

Quello diè a divederfi figura difua fostanza , questa della

fua fofliftenza, e dove diffe l’Angelico Tonimafo (4) :

Hanc fecit Deus infinitam imaginem bonitatis fuæ ; Io

獸 aggiugervi, ở Paternitatis ſuae . E qual fublinnif

fimo onore fi è questo al merito della noitra Signora :

Quod nec in creatis, nec in perfonis increatis reperitur bæc

in excogitabilir dignitas: feilicet quod babeat Filium Dei,

zif in una perfona divina, quæ est Patrir, ở in una per

fona humana , quae eſt Matris ? Suggello col zelo Serafi- |

co di Bernardino (5). . r J lln |

-

-

|

(1J Luc. 1. faj „Ambr. in P/1. s oston, 3,

(3J Chryfel, in Lue, r . f4J S.Th. opuſde charit.

453 - Bernard. Sen, hem.3 « fºr. 1. ar. m. e. 3«

鶯
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§.VII. Uln tal carattere che sù la Natura innalzolla s

l’affodò nella efigenza di tutti quei beni , che impercet

tibili alla Natură hella teforerià della grazia s'inchiudó

Quod Mater Dei effećfa gli ſuper ºmnem gratiam ტ/i;IlO -

è lo stūpor di Riccardo (1). L’effer colma appieno di grå-

: zia da iertulliano (2) fi ſpiega con dire, che l'Autor del

la grazia depurò il più fanto, e pregevole di tutto il crea

to, e congegnolloin perfettiſſimo Mufaico alla impareg

giabile Santità di Maria : Mariæ ſimulacrum eæ omniuma

defloratione conſtruæit ; appunto come fi narra di Zeuſi ,

che raccolto il più bello, e viftofo delle donzelle in Gir

gento » colorò nel Tempio la fua Giunone. Anzi nò, ri

flette col Grande Alberto(3) l'Arciveſcoyo di Firenze(4);

non fpiegaſi per intiera la pienezza di grazia in Maria

col rimembrare folo l’inyeſtitura delle ältrui generali ,

e fpeciali doti : fe formontò Ella non folo la capacità di

quanto gl'altri , incapaci di maggioranza nella grazia ·

creata fi furono fed gratiam etiama increatam, t.de/# Deum

iu fè fola continuit , e perciò Firmainentum dicitur, pro

fiegue Riccardo (5) , quia fie firmaata eſt in : mnt virtute,

& gratia , maaritzè im Filii Conceptione - Si bel ripieno di

grazia armonizzò in lei un concerto di virtù : Omnium

vart utum concentum,al dire del Danuniani,e del Crfolo

go (6) ; più maraviglofo , e ſonoro del ravvifato da l’it-

tagora nel natural firmaamento . Në dovea ammetterfi

diilonanza in chi, unita nel feno la carne alla Divinità,

non volle aliena, anzi fpofata al Virgina e candore la di

(1J

faj

f3J

(4j

- , v r

2 - gill ta ...

Riccar, à S Laur. 1. 1. de laud. V. e4.

Ter. contra Valent, c. 12. -

«Alb.-M. in Marial. c.2 37. Invenisti in quam gratiam increaràm.

--Antººrn. 4 P. tit 1; c. 2. § 15. Gratta plena fuit quadruplietter,

primò, quia ºmnes gratias generales , & fpeciales omnium creaturarum pa

buit infummº . Secundo, quia illas grattat habuit à quibus omnis creatura

vacua fuit. Tertno , quia fuagratia tanta fuit , quod pura creatura majoris

gratiecapa* nºn fuit . stgartò, quia etiam gratiam increatam, ideii Deum

in ſe totam continuir , & fie per omnem modum gratia plena fuit.

[51 TRicc. à S. Laur. 1,7 º de laud V.

f6) Chryſol, fer, 6 o, & Dam fer, de Aſſumpt,

}

|
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gnità fovrana di Madre, ut choreas ageret Pirginitar, ąl

fentire del Damafceno (1) . |- |

§.VIII., Gielo, fecondo Ambrofio (2), il Firmamento

dall’Artefice divino fi appella, perche da lui celanii a noi

le fecretarie della gloria : Vocavitque Deus Firmamentum

Gælum . Figura di colei, che non meno nella mente, che

nell’utero occultò le virtù ſovraumane, e’l teſoro divino,

che è della fteffa gloria la gloria : Et priàs concepit men

te, quàm ventre, ce l’infegna il Pontefice S. Leone (3),

'pur non di meno a Metilde moſtrò Maria inupiumata nel

capo la fantità de’ penſieri . Dielle a ņmaneggiar la ſua

chioma con dirle : Hi crines meas innumeras dest.

gnant virtutes - Mi rido di chi fcrifie (4), che una tal

donzella vidcſe nel pettinarfi caderle in feno minuzie di

stelle : forfe eran meteore della vanità, che nel fumo de'

e apricci fi acceſe. Maria fola potea far pompa de crini da

cui fi filarono feliciſlinae le nöftre fortune, ed illustrarono

con fue ftellate virtù l’orofcopoஆ al Mon

do redento ; potea dir da per tutto (S), Numera fiellas f

potes . Pur nondimeno io ritrovo » che ſpecchiandofi un

Dio in tal Firmamento popolato da tante stelle,da quan

ti crini fi adorna : di un folo poi fi dichiara invaghito,

e da lui quaſi da ftrale nel cuore impiagato (6) : Vulnera

fi cor meum in uno erine colli tui ; quale firạnezza fi è

questa ? un fol crine del collo sì vigorofo, e pure tutti

i crini non fi diramano forfe dal Capo ? Eh nò , non fi

niega al Capo il ſuo pregio , come intendimento origi

nario di amore (7): Caput ejus aurum optimum;e ſe sven

tola miniere di stelle ne’ criņi i queſte , al dir di Agoſti

no (8) : fono sfolgoramenti delle virtù: Gannis virtus efi

Amor, Ma il collo della Spofa , cioè il candore foften itõ

re del capo ; fe raffomigliafi alla Torre di Davide : Sicut

zurris David collum tutza ; come tutte le fue forze l'ha

col

* -
-

[1 J Damafe. or. 2. de Nat. [2J «Ambr. in Gen.s. 8.

f3J & Leo Jer de Annune. f4J P. Pet. Deuttremạn. /

fij Gen 12. 5. - هر( Cent.هو.

f7j (ant. 5. i 1.

.1.7,rുഗ്ല, de Dost, ehr4مانو

|
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| callegate in un crine (1) : Mille clypei pendent ex ea, omº

mis armatura fortium ? In un crine folo ha tutto il vigo

re da penetrare il cielo, e ferir nel cuore l'Altiffimọ ? E

qual farà mai questo crine ? Quał farà questo ſtrale ? Vul

heraffi cor meum in uno crime colli tui. Ci difciferi dun

que Ruperto (2; il niftero : Vulnerafii in uno crine colli

tui ; ide/i in nimia bumilitate cordis tui . Crinis enima

zunus via comparet, ở bumilitas tua viæ confensit , quòd

computari poſſit inter homines. É’ſ comprefe forfe dal

l'Anĝelo, che accertò Brigida (3): la profondiſlima umil

tả della Vergine effere státą quell' ómbra, che diè ga

gliardo il rifälto alla luce della fua fonmiglianza all’Altif

fimo: Quia inter omnes Angelos; ở homines ipſa Virgo in:

venta ef humillima ; ideò fuper omnia creat4, effablimi/

Jima , omniumque pulcherrima , atque ipst Deo ſuper on

\

net finiitima. Come nò ? Se colla dobolezza di tal crine

annodò il vaffallaggio delle virtù alla gjuriſdizion pro

pietaria d'Amore : Come nò ? Se difciolfe con tal baffo '

artifiçio tutto l'alto lavoro, e le trame del tentatore in

fernale . Come nò ? Se diede al genio di un Dio nel trovar

fra 1 felfo donneſco una Vergine ; che fåpeffe sventare

le mine della fuperbią, di colei ; che intentò la ftrage di

tutta la profapia di Adamo : Placuit Deo, allò ftile di

Ruperto(4),quòd in fæmineo fewu,tantam bæmilitatem inve“

nit ; à quo initium fuperbiac generi bumano ſuperveniens » .

totam maſſam corrupit. Per quanto dunque corrano in

feno a Maria immenfe le grazie : ella affodata nell’umil

tà; raffembrò il Mare cafpio, che alla fecondità delle

pioggie fi rannicchia, ed appiccơła (s). All'annuncio fe" |

fofo dell'Arcangelo (6) turbata eſt; e perche ? So ben iº

effere nel Firmamento il moto di trepidazione, che fe-.

condo gli Aſtronomi , ë urr bilancio rettificatore del cor

fo alle ſtelle nia di che teme Maria? É perche Santo Arno:

re (7) fofui/li Firmamentum ejus formidinem ?

H 3 ) Nà

fly fane 44. - (23. Rap. is cant.* ;

( 3J S. Breg. un fer Angel. s.s. (4j Rºp is cant. z, ,

( 5J &olen. un meraá, - هارماننیا.4،عوهو(

f?j PᏁ.88.4t.

彙
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§.IX. · Nò, che non teme a tal veduta Maria : Quippe

quac jugiter viſitabatur ab Angelir , fecondo il Giustinia

ni (1) , trema folo, e fi annienta alla profferta, all’enco

mio dell’Angelo. L’umiltà per relazion di Metilde (2) la

tenne fin dall’infanzia in efercizio di fantamente abbjet

tarfi nella ſua regia profapia. Le bendò ſempre gl'occhi

a non ravvifare il fuo merito. Come dunque perſuader

fi capace , non che degna di efaltazione Sovrana, chi

inferiore ſtimavafi ad ogni vil Creatura? Affait ei 4/pe

Étus fuæ propriac nihileitatis, diffe il Serafino da Siena (3),

e'l riconcentrarfi nel nulla, fè non già diffonanza , anzi

profonda armonia all'Altiffimo poſto; preconizzato alla

fua verginal modeſtia dall'Angelo. Che però ne gioifce

Idelfonfo (4): Magna promeruit , quia multum fe humi

liavit inter immenfa dona ; inter divinitatis commercia,

non potè negarlo Ella fiefſä nella gratitudine dell’offe

quio: Quia reſpexit bumilitatem ; legge il Greco (5), ni

bileitateſh Ancillæ ſuæ ; e notate che nel proprio sbaffa

mentò s’ingegna folo di efaltare la magnifica degnazio

ne di un Dio , nel fiffare al fuo niente lo sguardo, re

Jþexit nihileitatem Ansalle fuæ, ideò beatam me dicent

omnes generationes , e quanto più calò una coppa della

bilancia ; tanto più l'altra innalzoffi ; ficchè nón fallì la

divozion di Bernardo (6), afferendo,che l’uniltà in lega

della virginale purezza, fù quello ftrettirfimo laccio che

välfe a tirar dal Gielo al fuo feno il Figliuol dell’Altilfi

mo : Virginitate , ở humilitate tua de Cælo eduæi/ii Fi

- lium Dei; con più fopraffino vantaggio di ciờ fcriffè Giro

lamo di Claudia Veſtale (7), che in teſtimonio del fuo

virginal candore traffe con un filo fulla fpiaggia una na

ve arrenata nel Tevere. Anzi foggiugne per neglio di

. . chiararfi

fij Laur.Justin' fer de Annune. -

(2) L 1. revelar Prima virtus, in qua Virgº mata, & infans fº fingula

riter exercuit fuit humilitas, qua ita modeste de fe ſentiebat, ut cum tot gra

tias haberet nulli creature fe pretulis.

f3J Ber. Sen, t. 1. Jer. 3 1. ar. 3. e.4.

f4] Idelphonffer. 3. de Aſſumpt.

15J Lnc 1, 48. ** tsj Ber./sr.4, fut, S.R.

[7] Hieron. I, 1; adver. Jewтип, - 7

彎
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chiararfi Bernardo (1), è vero che la Virginità concor

fe all'ammirabile impreſa, ma trà belletti dell'umil

tà, comparve viftofa ed amabile, ficchè tutta la fua

efficacia, e'l compiacimento di un Dio al valore delº

l'umiltà fenza dubbiezza fi deve , ut placeret I’irgini

tas , bumilitas procul dubio fecit ; nè altrimenti può

intenderfi, il conferma Fulgenzio (2), perche l’una

è pregio醬 dell'altra : e fono si intrinfecate fra

sè, che medefimandoli nell’effere ; hanno folo un equi

voco fpeciofo nel nome : Hamilitas enim , Animæ inter

, na Virginitas e/?. - *

- §.X1X- Eccovi il crine del Collo fostegno del Capo d'o

gni virtù . Eccovi come per la fua fottiliſsima attività

penetrò qual dardo amorofo il cuore d’un Dio . Vulnera

Jti cor meum in uno erine colli tui . Appellifi con buon

motivo da Ambrofio (3) il ner bei più robuíto, la forza

più viva di fantità : Potentia fan#titatis bumilitas; nè fia

a noi per rincrefcerci l’andare indagando al meglio fi

può ; quanto infeudò di preziofo a Maria : Saltem the

Jauros humilitatis eius perferutemur, ce’l perfuade Idel

fonfo (4). Date di paffagglo un occhiata in Bettelemme ;

ecco fcacciata da fuoi la Vergine ; ridotta in una ferdida

ftalla a dare in luce il fuo Figlio Divino; e pur diramava

il fuo Sangue da quattordici Patriarchi, altrettanti Pon

tefici , Majorafchi, e Monarchi ; ma non lafciate di va

gheggiare il meriggio di mezza notte rifchiarato a la fua

umiltà tra foltiilinie tenebre della grotta ; l'offequio ar

Inoniofo degli Angioli ; l'adorazione de' Paſtori, de' Bru

ti (5) ; le corone dell'Oriente con ricchiffimi doni pro

strate a’fuoi piedi (5). Scorrete di fuga l'Egitto , ed è da

quali trambuſti vederete la fua vita afsiepata ; fra stan:

chezze , fra deferri, fra fiere , fra ladri (7) ; ma chi di

|- - H - 4 voi

fij 2'er. ham. 1. ſup.Mºſ. * (a) Fºlgen, ºp. 24.

f3J ~Ambr is P/8. n. 18. yه( ldelpb. far. وه de Misar/م4 Pوه

fi) Belstae. Spec.HıfB l 7. e. 87 ở 94. dº 44.

,indهک.- in c a, Mastb, qکرم»

(7) Berardinus histºr. Pauß, f, a, myst. 3. Fyºsºf, in deſkrift. Ter-5

P•ጫ፡ “•ቆ• -

*
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voi non ammira il corteggio dell'onoranze, ricevute da-3

gl’alberi , incurvati alla ſua preſenza (1): la opportuna

provvifione in rimedio all’arfure, all’inedies portale dal

le palme nel Cairo (2):gl’inchini de’ moſtri ne’bofchi C3), .

la caduta all’entrare in Eliopoli degl Idoli (4) ; l’acco

glienze da' malandrini in follievo a' difaggi (s), e di que

fti, e maggiori ftupori ripieni:dite con Bernardino(6): Sic

Deus potentiam ſuam bumilitate Virginis voluit bonorare -

Che io per me voglio più fublime la traccia nel poſto pro

prio della fua umiltà . Ella Maria è un Cielo. Cælo allo

longè divinius,parlo col Da mafceno (7),nam qui in illo So

lem effecerat ; ex hoc juſtitiæ Sol ortus est . Dunque offer

viamone gl’ornamenti ftellati, i fenomenni.

§.XI. Già vedo pofta in profpettiva una luminofa ap

parenza : Signum magnum apparuit in Cælo. Il Cielo fatto

Îcenografo ci propone in un portento uno ſpecchio cilin

drico, ove raccolte tutte le fpecie digradate ful piano del

miítico firmamento : tutte le folleva » e tramuta in mira«,

colo di vaghiffima immagine, e forfe fi è quella; in cui

preffo Metilde (8) moſtroffi bramofo un Dio di eſprimere

il maeſtofo di fua potenza , tutta la perfpicacia di fuafa

pienza, tutto il benefico di fua bontà. Tanto giovami.

credere , ammiriamola. Mulier, e qual farà mai queſta

Donna ? Šei curiofo faperlo riſponde Ĝerfone (9)? Eccola

Humilitas , ed accciò fappi, che Ela avvolfe in sè stellà

tutte le vaghezze quà, e là fparfe di un Cielo mifteriolo:

fentila defcritta dal Vangelısta Profetico(1o): Mulier am

ĉfa Sole , ở Luna fub pedibus ejus , ở in capite ejus corona

Stellarum duodecim. Or chi farà per negare, che a tanto

giunfe l'unità di Maria? Quanto più fi profonda ne' fon

da

fj forcard in geogr *gp. faj Janfen. in conc. Evang.e. 1 s

f3J Pelbart.fer. 3. de innocent. (4j Ŝokomen. 1.5. c.a.o. Rostor.

(5) Baron an. 1. Evag in vit. PP.

• 6J S Bert 7 de 7 verb. B. V. ferm s. ar. 3.e. 1.

fzy "Damafor 1 de Nat.

ºsj Metrtd. l. 9. vit e 46. Čupiebat talem depingere imaginem, in qua,

elegantifimè artificium totius fue divins omniptentis , fapientia, ac bºnis

satts repreſentaretur.

(9) * Ser/germ. de A ſumps, fio) «A Pºe, 12, 1,
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dannenti ; tanto più l’edificio s’innalza, quel foggiugnere.

poi ; & in utero habens; già la mostra infantata del Verbo,

e qual Cielo animato, come la divisò il Damaſceno (1) :

Virgo immaculata animatum Cælum,ed altrove, cujus venº .

ter Calum efi; non doveva forfe aver feco, e Sole, e Lu

ma, e Stelle ; che l’abbelliffero ? Si sì, Amićfa Sole; per

chè fe in virtù dell’umile confenfo nelle fue vifcere, quaſi

denero ana nube coprì di carne il Sole Divino; da queſto

per gratitudine fu ammantata coll'immenfa fua luce: ac

ciò trafpariste anco al di fuori l’interno incendio, fuperio

re al Serafico,nè potendo occultarło, nihil in ea aut minàr

lucidum, aut non ferventifimum liceat fa/picari. Edò la

gran Gloria dell'umiltà di Maria | Vefir Šolem nube, ở à

Sole ipfa vestiris ; l’ammiro collo stupor di Bernardo (2) •

Tanto conveniva all’intima congiunzione col Figlio in

confangunità, come ułomo : in affinità di primo grado

Come Dio. Così la difcorre in concerto dell’Angelo delle

ſcuole il Gaetano f:J: Lunafub pedibus ejus, sì perchè cal

peſtato tutto il caduco, e voluble : depreffa ogni difetto

fa mancanza, anzi fchiacciata co! piè trionfale la testa al

Lucifero; prefeil patrocinio, el governo difpotico della

Cattolica Chiefa : Lana quæ Eccleſiam ſignificat fub pedi

bus eſt Virginis , quia non tantùm fub ejus patrocinio; ve

rùm etiam effab ejus dominatione, ac poteſtate, me l'affi

cura Antonino f4J . -

§-XII. Et in capite ejus corona Stellaram duºdecim. Or

quì facci alto la maraviglia. E perchè rammentandofi un

Ciel di prodigisì piccolo vaffallaggio di Stelle fi annovera

corona Stellarum duodecim ? Non ſembrano forfe al parer

del Giuftiniani Stelle i Santi, e Stelle anco molte di pri

ma grandezza; fiffe ad ammirare sì bel firmamento, co

ronandone colle loro adorazioni il merito , fuperiore al

lor merito fsj? Omnium Sanſforum mertta traffendit, eif.

que velut Cælum vents/fiſſimis ſyderibus exornatur.Chi può

-
ор

fi) Damaſe. er.1, de stativ., é ºr.2. de dºrmit.

fa, Bern. In Apoc. i 2.

[3] Gaet. 22. q 1 • 3. art.4. verf. in reſp. ad 1. -

:Laar.Justin, fºr de Nat.x)5(.و،۶,دد.ووtit, I.ه.م.Ant,44

*
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opporfiad Ansberto fij, che afferma efter calati in corteg:

go del Sol di giustizia nell'utero Virginale gli Eletti, ad

ofëquiare da Stelle quel Cielo; foftegno delfă loro prede

ftinizione alla gloria ; Multitudo Eleếforum cum cbri/o

in utero Virginis præde/tinata deſcendit.Nè vi manca la lat

tea,che principia,e finiſce al riferir degl'Aſtronomi in Gaf

fiopea f2j : detta degli Aftri la Cattedra; perchè tutto il

Virgiriale aggregato di candiditſime Stelle nel mistico fir

mainento ebber la fcuola , e l'efempio dall'umiltà di Ma

ria, onde în udire Bernardo f3J, adducentur Regi Virginer.

Sì, egli ſo?giugne,ma poſt eam:nam vendicat ſibi fola prima

tum:come Maeſtia, e Prototipo dell'illibato candore. Sono

sfere millionarie gli Apostoli,ma tutto il rinforzo; i movi

menti, lo ſpirito, fe riceveronlo dall'efficacia de fofpiri,

degli impulſi, delle inſtruzioni, e preci umiliffime di Ma

ria; s’applichi alie Stelle Mariane l'elogio,che í4ımanenter

in ordine,ở cufufuo pugnaverunt,contro piùSifari delGen

tilefimo : Unde, non può non trionfare il Cartufiano f5J,

c; Virgini Sanctæfingulariter attribuitur tota mundi Visto

ria. E poi quando anco il tutto mancaffe forma al certo

doppio laminoto teatro allo ſtupore chi dalla fovranità sù

l'angelica , e l'umana natura, non cestà di sfolgorare rag

gi di grazie , e virvừ ın rimedio alle tenebre della fede :

Simul utramque naturan eru perat; & immenſitate gratiae,

& falgore virtutum,conferen ati dal Danziani fốJ. E nờ che

non può reftrignerii a poco l’eroifino delle voſtre virtù ,

ò Maria. Chi ſaprà dar conto del Cielo potrà contare gli ec

cetiivi lumi del voſtro merito · Devo infoamma aderire al

l’rofetaf7). Plures fecisti negotiationes tuar,quàm ſtellæ fint,

Kali · · |

§.XIII. Ma delufo che io fono in chiudere gli orecchi

all'umile ſpirito di colei, che fin dalla puerizia proteſta

fan

fii „Anfert ap.vierasis cºmment.; Apse. cºmment.*, f**, f.

fij Gall. in nunc ſyder, pag.16.ớ Manil.l.*. Astrºn.e.3.

13յ Դ} 44 1հ .

(4Ј Јма. 3 2 о.

f5) Dion-f (art. l. 4. de laud. V. ar*, * 6.

.16;Iamp. (7j NahumsملSer.deهار)
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fantificato l'impegnofij! Nigrefcere faciamfellar Cæli:ideſt,

ſpiega l'Angelicol2J, nigrefcentes virtute bumilitatis;e vuol

dire, che l'innumerabili fue virtù, fono di un miſtico fir

mamento le ſtelle: tutte però nuvolofe raffembrano ; che

al dir degli Astronomi f3J non laſciano d'effer grandi coi

non rifplendere, fon come le perlé, che nel guſcio del le

conchiglie fi afcondono, fon come focofe fcintille, che ne i

ruvido delle felci confervanfi; fon come i preziofi metal -

li,che fotto le cave de' monti fecondanfi, & humilitas nun

quam eft fine magnificentia,fcriſſe fin da Seleucia Bylil1of4J.

Vedetela fe vi aggrada , falutata Regina dall’Angelo , che

fu l'Intelligenza motrice del fuo volere; Ella efibiſceſi An

cella. Adorata nel Prefepe da Re , da’ Paſtori, occulta la

fua dignità ; e dà folo a baciar loro la mano al Bambino ;

s'incammina quaranta dì dal parto, per due leghe a Geru

falemme ; e mefchiatafi coll’altre Madri non le bafta; dare

a vedere bifognofa di purificazione la fteffa purezza : fe

non vi aggiugne il pregio di estrema poverta frà tutte la

Signora del tutto : offerendo fol tanto due tortorelie , per

rifcatto del Divino fuo Figlio; degna d'effere acclamata in

tal fatto dal Santorale Giftercienfe fSJ, redentrice del fuo

Redentore . Ritrova con Gipfeppe nel Tempio il Figlio

fperduto, e prima efprime l’anzia , e’l dolor dello Spofo;

che'l propriof6J: Pater tuus,& ego dolentes quærebamus te .

Dà a vederli prima d'ogn’altro il Redentore riforto a lei;

come Madre; e purella a Brigida f7j fè intenderfi, a verlo

per fua umiltà fatto tacere dal Vangelo Affifa infieme co

gli Apoſtoli nel cenacolo: imploranto con preci, e fofpiri

la venuta del Divino Paraclito, fatta la raffegna ad uno

ad uno degl'altri, fa che in ultimo luogo fi regiſtri da
- - 5. Lu

f1J Ezech. 32. 7. faj 3.Tk. 2.2.4 32. ar. 1. -

f3J Cardan. in fupplem, Almanae.e.13.

(4) Bafil.Seleue. ºr.2 f. (5J -Angell. Manriquez de Þnrif. f. 1. 6.6

[6] Luc. 2.49.

(7) Brig. l. s. revel c.94. Mihi qua fam Mater Dei cum post ejus sner

tem incomprehenſibili dotore mesta effem apparuit tdem filius mens, pruf

7********* ? & palpabilem fe offendit mihi confo lans me, é commemorans/

"/*"liter in cælum af eyurum, quamvit nºn est fer pt. propter neam nu
militatem,

ｰく
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S.Luca (I) il fuo nome. Solo nelle tormentofe stazioni del

Figlio 5 giunta in cinna al Calvario dà a conofcerfi Madre

a’ Giưdei ; alla plebe; per non efentarfi dall'ignominie;

anzi per accomunare al fuo cuore gli ftrazj dei Crocififfo

fuo Dio, e chi dunque non farà per dire, che la fua umil

tà fia una coſtellazione ; un fenómeno costituito da tutti

i prodigj nel Cielo della Santità Mariana ? Vn mare a cui

feudatario corrono a dareil tributo tutte le acque innon

danti del merito ? Sì sì ripeta ciaſcuno coll’enfaſi di Ru

Perto (2) : Cunčice virtutes, omnes gratia, cunffa dona ;

quæ Virginem eaornabant , bumiliati ejus trịbuta pende

bant.

§.XIV., Ed ora iritendo, perchè di Stelle s'intreccia la

corona all'umiltà di Maria. Ella nel feno, quati in nuovo

Gielo coronò, come capo del mostro riparato lignaggio il

Verbo all'umana ; e per ifcambievolezza d'affetto , non

volete che meritaife efferida lui coronata allä divina?Coro

navit eum , mi approva il penfiero Bérnardp (3), ở vicif

Jim ab eo merunt coronari. Agli altri eletti fi dă corona đi

gemme , Coronam de lapide pretiofo : acciò non fi dimen

tichino l'originaria terra liniaccioſa đi Adamo. All’umil

tà di Maria, eſente dal comune putridume; per fingolare

privilegio fi affegna gorona di Stelle: perche tutta celeſte»

in capite ejus corona Stellarum. Dall’umiltà furono fempre

1 mbrunite le Stelle , e dalla loro innbrunittura蠶 s'il

luftra all’uniltà la corona, ficchè realmentc può dire, ni

gra fum, fedformofa. Non vi fembri fcarfo, ò manchevo -

le 1 numero. Corona Stellarum duodecim, perchè all’avvi

o di Agoſtino (4) il dodicefimo;è una algebra incompren

{ibile di mifterj, Sacramentum LIniverſitatis - Dacchè l'E

terno Padre difegnolla per ecceffo di amore ; eius qui loco

comprebendi non potº/i (cioè del Divino fuo Figlio) Cælum

verè comprehenſibile,al frafeggiar di Metodio (5): e lo Spi
|- rito

fry Ast Æpest. i 14. Hiemues erant perstvera" unánimitar is oratiº

nibus cum mulieribus , & Marta . Matre ejus.

Ízj Ruo.l 3. in cant. 4. f3J Bern, in eant,

f4J A ºg l ; , de doff. Christ.

f5) Meth, oran hypapant,
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rito Santo col fettenario de’ fuoi rinforzi, formò nel fuo

cuore ; e nell'utero un firmamento, feptem fublimius fir

mamentis, al riflesto di Bonaventura (1) : furon tanti , .

e tali i privilegiftellati : i tefori di beneficenze, che fon

costretto a far plauſo al rifoluto ardire di Agoſtinc(2):Au

dafter pronuncio, quod nec ipfa plenè explicare potuit,quod

capere potuit. Non teme affermare il Gerfone (3), che per

l’ałtiffinia ſua dignità fiafi refa in tal guifa divina Maria;

che quanto nelle facre carte laſciò regiſtrato della increa

ta Sapienza il Monarca de’ favj: tutto con favio intendi

mento fia dalla Chiefa transferito in fuo encornio. E che

altro fi è il porle in bocca, Ab initio,& ante fæcula creata,

ab aeterno ordinata fum, ò con altri (4) teffèllata, è testa,

Princeps ab æterno inaugurata fum;fe non farla dich ararfi

fuor dell’Ipoſtafi,醬 delle preminenze divine del

Figlio : non concedute fuor di lei , nè da concederfi ad

altra pura creatura? ficchè poſſiam far confonanza a Gre

gorio (S)? Omnem eleéfee Creaturæ altitudinem electionir

Juæ dignitate tranſcendit , dignità che fecondo l’Angeli

co (6) pizzica dell’infinito, e Bonaventura (7) argoménta

da ciò 3 che l’Omnipotenza Divina, non può far miglior

Madre .

§.XV. Queſta è la bafe della Mariana grandezza. Que

fto il Ciel del Cielo, ove nell’umiltà coronata di Stelle

ben poteronfi divifare dal Vangeliſta Profetico le prero

gative ; radicate nella dignità di colei : a cui egli era per

effere fostituto del Figlio. La predeftinazion di Maria, eb

be la fua dipendenza dalla predeſtinazione di Criſto. Fu

Criſto, fecóndo infegna dottamente il Suarez f8) , prede
ftinato ab aeterno, non folo come tlotuo ; ma ancora co

me Figlio dell’uomo, dunqne feco collegò la predeſtina

zione

fry Bonav. inTfalt. faj A4g. fup.magnift.9.

faj Ger/ºn.fºr de Nat.M. adeº quideº Maria fue divina, ut ea que de

fapientia increata/cribis Eestefaftiens Eccleſia transferat as Mariam, ut dº

illud ab iniziº , é anse facula, ab eterno ºrdinata fum.

f4J TRzhi Himmanuel. f5; Greg i 1, in Reg. t. e. 1. ^

f6J 6. Theº P q. 24 ar 6.ad 4. - |

f7j Bonav, un ſpec. s. 8.

f8J Suaratom. I, in 3.P. dift 2.fest.3, .. s.
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zione di fua Madre ; mentre i correlativi fra loro per na

tura congiungonii , come parlan le Scuole, nè l’unofen

za l’aitro può intenderfi. Criſto predeftinato fu, come ca.

po dell’Angelca, e dell’umana natura,di queſta per rifto

ro : per foftegno di quella : Qui erexit hominem lapfum ,

fcrifft Bernardo (1) , deait fiani Angelo ne laberetur. Fuit

enim Cbryſius utrique redemptio, falvans illum , fervans

iftum . Dunque tutto ciò fu nel primo fegno di ragione

prima d effer previfto il peccato di Adamo, il quale nel

l’eſtatico fonno conobbe , fecondo molti , il Miſtero del

l'incarnazione : e’i credette , el prediffe, e l’infegna

Iommafo (2) ; ſenza efferii revelato allora il fuo futuro

peccato. Al Peccato poi non fu forfe fpinto dalla fugge

ftion di Lucifero ; doppo caduto dal Cielo ? Di più fe

è proprietà individua ; e primaria gloria del fommo Be

ne comunicar fommamente sè ftelso : ſecondo l'oraco

lo dell'Angelico (3), dunque procedendo la predeftina

zione dalla divina Bontà déve aver precedenza alla con

*

danna ; dovuta al peccato; e così nel primo ſegno , pri

ma d'affacciarfi l’originaria colpa, fu bellato il favore

vol refcritto agli Eletti,e prima d'ogn’altro:doppo Criſto

a Maria; nè in ciò il Galatino 4) dal Suario difcorda: an

zi un miglior riflefſo, vi offervo, di fomimo onore a Ma

ria . Il Verbo ab aeterno fu generato daiła fecondiliina

Mente del 1 adre colla ſcientifica vifione delle creature

future (5). Fra queſte non vi conobbe forfe Maria, come

Genitrice temporanea del Figlio ? Lunque allora Maria

come objetto entrò nella generazione eterna del Verbo,

e fin dallora ; fe le dovettero gli offequj di Madre , e la

venerazione da tutto il Creato; come la più ſublime nel

. pofto ; da niuna creatura fortito, di Virginita feconda ;

e fecondità Virginale : eletta, e deftinata a’ minifterj

più inneffabili delle manufatture divine : Altis ſublimior

* * - f4

-*-
- «

(r, Ber fºr 22. in eant. |

(*J S.Th. q. 1. ar. 3. ad 5.

(3J Id. ibid. 3 p, q 1. ar. 1.

f4) Galat. l. 3. de arcan. c. Is r

f5) Christophor.Vegeto.2, pelestr. 26, certam,2 3, &ſequent,
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fastigiis, mi presta la fua frafe Girolamo (1); gloriafºx

prærogativis meritorum, nullis jam uſibus mancipanda niß
divinis -

§.XVI. Quindi è,che predeftinata dal Padre.innaffiata

dipoi dallaspirito Santo, ed infantata dal Verbo: quaſi

niiſtico Firmamento tra varie sfolgorate prerogative:

tra queste di due come fpecialiſſime felle.fopra il tutto fi

pregia ; e ſtelle fono di prima , fovraumana grandezza;

da cui ha dependenza ogni lune; che ingemma alla fua

umiltà la corona . PURITA" VERGINALE , e MATER

NA FECONDITA'. Queste con ifcambievoli rifletii ab

bracciandofi , l’una fembra nafcere dall'altra; e confor

dendo tra continui riverberi i raggi; godono univocare

le incomprehenfibili a noi lor glorie: In Deipara , nob -

lita il mio fentimento Bernardo (2), Virginitas & fæcun

ditas, mutuis ffe radiis illuſtrare hæc duo Jydera videntur.

Tanto conveniva al decorofo natale di un Dio : il non

nafcere, fe non da una tal Vergine. Tanto alla materni

tà di tal Vergine il non infantarfi , fuor che folo di un

Dio. Due Virginità conobbe Mairone (3) in Maria .

L’una del corpo, l’altra di fpirito, e'l ritraffe da Am

brofio (4) : Virgo erat non folum corpore ; fed etiam mente.

e perciò Vergine Immacolata, alià, ripiglia Gerſone (s),

non Virgo mente » Ji peccato corrupta. La grazia può can

cellare il peccato 3 nua non render già la Virginità per

duta una volta per il peccato dell'anima; e fempre può

vantarfi Lucifero , d’aver la avuta a sè fottomeffa da

| fchiava 3 nè in tal cafo potrebbe dire Maria (6) ; Balfa

mum non mixtum odor meus , nè il Figlio (7) : Si potui

inquinari in illa ; cum eæ ipſa haſcerer. Trionfi dunque

mostrando a vele gonfie di applaufi il Damaſceno (8):af

ficurata la mistica nave dell'originaria innocenza: Gra

tiæ ab illum invenit Virgo ; quæ duplicis Virginitatis na

vem incolumem ſervavit : animamque , non minùs, quàm

tor--

("J. Hierºnym. fr. de Aſſumpt. (2) Per fºrfgnummanum.

(3J Mayron fer, de Concept, . (4) Cambr. 1.2. de Virginit.

f5) Ger fer de Cºncept. f6) Eeehl. 24 2 1. .

(7) ു-48 զաոցեամ: |- f8J Dam-afc.ºr.a. de dormis.
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eorpus Virginem cuſtodivit. Nave della redenzione pres

fervativa in lei dal comune naufragio, e per lei di rifto

ro alla naufraga noſtra innocenza; ut per quam falus om

ribus parabatur, eadem primi fruéfum baberet er pignore,

蠶 colla lingua di Ambrofio (1) . Nave veramente ce

efte : perche configurata co stellati prodigj ad un Ciel

luminofo, ove fu congegnata ab æterno (2): Et Dominus

in Cælo paravit fedem ſuam . Varata poi su’l pelago del

l'umane ſciagure da ſterilezze decrepite de' Genitori, af

finche miracolofo riuſciffe il traffico delle divine fue

merci : Singalari commendatur privilegio, & immenfo di

tatur mercimonio, è lo stupore di Sofronio (3). . .

§:XVII. O che immenfo fentier di ſplendori mi apri
rebbero i fingelari ſuoi pregi ! Magnificenza di un Dio,

chiamata fù da Bernardino (4) Maria, ed io in rendimen

to di grazie all'Altiſſimo; poffo dir col Profeta (s). Ele

vata eſt magnificentia tua ſuper Cælor:perche fuperiore alle

umane concupiſcenze;fempre fuori d’ogni campo di guer

ra : non fi ardì mai di cimentarla il Leone infernale,attet

rito dalla fiamma delia fua carità e dal divoto fervore del

lo ſpirito(6); anzi facondo il parere comune eſtinto in lei

ogni incentivo del fonuite,indecorofo alla fua innalterabil

purezza : mirificum fuit, quòd à vitiis non potuit ipſa , vel

in modico impugnari, me'i comprova il Vittorino Riccar

do (7). Come nò? La fantificazione in aftratto non fù forfe

un jus padronato intestatole ful primo infante del vive

re dallo Spirito Santo(8); che folum ipſam fan#ificationem

effe voluit all’efpreifion di Epifanio (9) ? degli aitri Santi

fappiamo fantificata l’anima; di Maria fantificato anco il

corpo. Sanètam fervavit ở carnem fcriffe Fulgentio (1Q)3

anzi col folo fuo ſguardo, trasfondeva, altrui la virtù ;

e quali

fri Ambr.ł.a.in Lue. [4J Pf1e2.s se

f3J Sophron.de Jeſumpt.

f4J Bernand te, reene.6 1. ar.«.e.4. magnifieentis enim Dei dista est Vºr

gº Maria. |- (1J P/3.2.

f6) · Ric Vist.p.a.c. 616 às cant. Deterrebat eos flamma charitatis, & ferº

vor devottomis, (zj Rie.Viti.in Emman.l.2.c.3 1 »

[8J ónatez tº. 2. in 3 part. diff 4. føtt. t. --

stºj Epiph.haref.79. fιο) S.Fulgen.de dupl, Christinae,
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e quas con frefta ruggiada piovuta dagli occhi:fmorzava

ogni fiamma impura agli aftanti extinguebat libidinemº

attestò il Gerſone (1) divinus ille «ſpestur; quafi frigidus

-

纜 eæ ocular virgineas ros eæptraret. Acceleratole l’u- :

o della ragione, restò sì perfezionato il fuo libero arbi

trio, the nella propenzione all'ottimo ; fortì una morale ,

almeno impotenza ad ammettere ogni ombra , benche sy

leggieriffima di peccato, onde mereri poterat ſecondo An

tonino faj, fed non peccare ; e da lui fù abolito il difetto.

non la natura come appunto dalla materia celeſte fotto

a *

*

ofta alla forma, che ogni privazione difcaccia f3J ; non , ,

già l'effenza fi toglie; ma la potenza a variarfi, a corroni- :

perfi · Credo ben o al suario f4J, che tutto ciò fù al prin-3
|

_

cipio un fingolaritiimo dono, uno ſpontaneo favore ; ma ,

*

dopo l’incarnazione del Verbo; chi può negarli il moti-, ;

vod’afferire, che foffe già non più arbitrio, ma efigenza,

e dover di giustizia! : :

§.XVIII. Commendi in tanto chi vuole con Bernardi

no(5)i di lei continui rątti fin dal primo effere sù le ali de'

contemplativi fervori.L’ammiri col Cartufian« (6) innal

zata dal primo infante ſopra il merito de'purithmi ſpiri

ti. Presti fede al Ferrerio(7), che appena concepita in terra

fù festeggiata con armonica cappella di applạufi dagli

Angeli in Cielo;onde potè chiamarla Epifanio(8)Cæli ter

reque mysterium. Ditela per l’ercica fermezza(9)fin d'al- .

l'ora nelle virtù ; firmamentum in operibus justitiæ; e fin .

d'all’ora vuole Ildefonfo(ie)ne svētolaste innalberate l’in

fegne , Veæilla virtutum in Maria effulferunt . Ditela col

Gufano (I 1) che abbigliata della originale giuſtizia, cam-s .

|- I
Peggiò

(a) Gerfin för de mat.V.

fa) «Ancemi».4 p fem tit, i 7 e 2 e.g. $.

(3J 3,Tb in 3 diffenst. 3.4 1 ar 2.7.4 in eerſ,

f4J Søar. tº z is ; part difp.4. fest.4.

f, y To.a. fºres 1.ar.1 e 2

f6) Dion/Cartaf in land.Virg. ar. I a.

[7, . S.Vinc. Ferrºr.far. 2. de Ceweept,

{3j Im Laud. B V.M.

fi e) Ildef de Part. é Paris.

sta z) Gardata/l-3-sæsre.sn illud /fsut lilium,

*
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peggiò fra i difcendenti d'Adamo : ſicut lilium interfpi -

mas . Dite che cominciando a vivere cominciò ad aruare

il fuo Dio, e fù si arcefo fin d’all'ora il fuo amore , che

non dubitò affermare il mio Vaſquez (1) effere stata tale

la prima accenſione di tal fuoco; che privi di ardore fem

brarono al di lui paragone tutti infieme gli incendj in

tutta la vita de Santi . Dite con Girolamo(2) che foň lu- .

mi ciechi , b fcintilluzze di fteile notturne, perche ofcu

ra te dal fuobel merigio, i riverberi luminofi dell’univer

fità degli Eletti. Quorum veluti/yderum igniculos Maria

elarum Nomen obumbrabat . Dite col mio Salaạar (3) chç

fatta degna nel primo infiante della viſione beatifica;con

蠶 fù in gloria, e fra gli abbracci del Divino Ternario,

col voto della virginale purezza ; confacrò tutta sè fteffa

in olocausto amorofo al ſuo Dio. Questo denotò il Vati

cinio Profetico (4): Adjuvabit eam Deus mane diluculo ,

b col Greco ad mane, diluculò ad diluculum: ciocchè s'in

tende , e fi legge da Ambroſio, Agoſtino, Arnobio, Beda,

Aimone, Caifiodoro, e Cirillo : adjuvabit eam Deus vultu

„fuo , E chinol sà che la chiara vifta d’un Dio coſtituifcę

il Paradifo nel Paradifo ( un tal breve fguardo ful bel

mattino : cioè al primo fpuntar della vita; baſtò a Maria

r configurarfi in un Firmamento, ſtellato da'privilegj

ovrani ; girevole folo a beneficio del Mondo all'impref

fioni Divine » Rota volubilis fuit ſecundum omnew Spiri

rus Sanéfi nutum: è offervazione del Serafino da Siena(S).

Dite... ma che può dırfi, ò chi può mai calçolar tanti

lumi ? Enumerari enim non poſſunt stellæ Cæli all'avvifo

profetico di Geremia (6). Siano però innumerabili i pre

# ; che tutti alla per fine fon doni , e doni parafernali ;

conceduti per genio di liberal compiacenza, b al più in

riguardo ſpeciale alla maternità difegnata, ma coſtituita

- -, - . . . poi

fij Vaſquez te 2 in 3 part dif, fq n 1. Maria animam prima fue creatie

sis instanti majºri fufe charitate delibutam five amere in Deum tantº enar

ի/T: quantº nºmº Sanfor um per ºmnene vitam unquam aeren/ut fuit.

faj Hier ptolºg in Sºphºn.

-74.6.PI"(4)4۰;هmهم.deConcept. c. 1 2 .s.ءه.و.lazکهt3J

کوJقف،هلةهبه«هه/،rمar.11.1هعهب.(6رHisremهزاو،42ه
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poi Divina Madre, ed infantata del verbo: cioè elevata :

dalla obedienziale potenza con una dignità , eccedente ·

ogni preminenza,e connellione fifica,ed intellettiva della

natura: debuit, è orącolo della Mitra Griftopolitana ();

Debuit bąbere omnes dignitater, in quantum eſt Mater -

Dei tutti gli onorifovrani,ờ in tal dignità ſono inchiuſi: ,

çonię in un medeſimo anello più gemme ; à ſubordinati ?

a lei e danno di continuo l’omaggº |

§.XIX. Quindi non sò chi polă contendere a tal di- ·

gnità di Madre, l'effer Forma fantificante (2) : quando

a tanto bafta l'efiggere di condegno lą grazia abituale » »

che fia fuą feguace, çonne la proprietà dell'effenza-Que

fto è il fondo delle ſopranaturali miniere,ę lą radice d’o- . .

ni fuo facrofanto frutte vol vantaggio (3) • Così fi refe --

iù ſimile al figlio, che oltre la grazia fublimitſima del- #

#Ï! ipoſtatíça : ammife come ụomo la grazia abi-

tuale , per foprạnaturął çomprincipio del merito nelle : ;

fue operazioni teandriche, ed a Maria fantificata, fe non

alla ſteffa maniera del figlio, dalla maternità , almeno *

al medelimo fine , fu dovuta la grazia , per la confuma

ta perfezione eftenſiva e per traila a sè più copiofa ; ;

çome più d'ogni alttro Giuſto propinqua al fuo Capo : *

donde per lei, come per coļlo della Chiefa, era per dira- , ,

marfi nel corpo nuiſtico degli Eletti, Oltrecche, fecondo º

Alberto(4),e'l Šuario(5), annida come diamante nell’o- : *

rp, ò conue ſtęlla fifa nel firmamento, in modo eminen- »

ziale nella dignità di Divina Madre, la figliolanza adot- **

tina di Dip. Ma dove la grazia abituale, puo fempre 4

nel fuo aumento ąvvanzarfi; chi non sà , che la dignità :

di tal Madre non può avere maggiore incremento, e re- - }

fta imniutabile nella fua giganteſca ſtatura? Nemo æqua- . '

lis gli illi ; nemo major, niffolur Deur. Avverte il taggio *

« 1 2 Idio

fiJ Jacob, de Valen. in Cunt, Magnificat, - - _* "

faj Jº: Martinek de Ripalda tom.a.diſp 79.1.4. -

f3, Arſen.hºtu.4 in Cant. ipſa quºque pulchrafasta es velutiզաձաո | *

fpeculum conformatum meº charasteri. - - - |- *

f4J Alb-M.in marial. fup.meſſus c. 1 so. - - -

fij ºnar,fº.2-in 3-part, diſp, 1. fest. 2.6 fecundº vere.
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, Idiota(1).Ad una ſopranatural dignità più fublime della

grazia abituale,non può negarfi,come propria,e formale

ua regalia la Santità. La maternità naturale, non è forfe

iù stimabile della figliolanza adottiva ? Così và nell'or

dine della natura : e deve anco correre nell'ordine fupe

riore della grazia, che ordina,nő aboliſce le ragioni del

la naturas La maternità naturale in Maria porta unione

fo stanziale col figlio; la figliolanza adottiva ne’giusti per

via della grazia,porta folo l'accidentale. Qyesta può per

derfi per la colpa ; quella è innamitibile fuor d'ognin

ciampo colpevole. Nunc in prefentia udite Atanafio (2 ]»

d in sternum habet bac Virgo umbratilem virtutem Altij:

Jimi, e con più chiarezza Agostino (3) eadem carnir man

Jit, ở manet natura, quefafcepta e/º de Maria. E qual

鷺醬 irragionevol farebbe, ripiglia Anfelmo t4),

qual contradizzione non inchiude : il non volere un

Dio fanta colei , da cui volle conceputo il Santo de San

si ; e non constituita fantiffima la dignità, radicata nel

lo stato di avere l'economico maneggio per l’unione

ipostatica ? E蠶 motivo avere di afferire Riccardo ls) ;

che a guifa del ferro, che nel fuoco s infiamma; della la

na , che nel fangue della murice s imporpora; del vetro,

ò dell'aria,che penetrata dal Sole co'ſuoi raggi s'indora:

così la Vergine Spiritu Samsto repleta, ở manè luce illa

ealeſt - idefifilio Dei in eam defcendente, non folum lumi

moſa º/?jam fáfa » fed tota deificate? -

§.XX. . Diafi una breviffima fcorfa per le fovrane pre-

rogative dovute folo per titolo di Divina Madre alla Ver

gine ; e dicami ogn’uno » fe dichiarano fanta la fua fo-

ranatural dignità. L’amore di Maria, come madre ver

}: il Divino fuo Figlio generato , nutrito, allevato da

lei, ncn fù tale, che fi tirò di Metcdio (6) l'elogio Divi

na ciberitatis promptuarium ; fucina di divinitimi ardo

ri ?

(n, Idiots t.s.fe.3.bibliot..; ; p.n. -

impsه.هوهل.l.8م،(3رميens/cde DerpماعJه)

f4} ~4nfº/rel.« Baeeene in 4-di/f.2.4.3.sr-3- -

fy, Ris. À S.Lawr.l. ;-de Law A.K.

.,gspansمر.rههیه»هeebیوهکf
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fi : Agostino, Bonaventura, Anfelmo, col Suario fij ci

accertano ; che un folo Eletto più unene amato da Dio :

che un Dio da tutti inſieme gl'Eletti; quanto dunque fù

fterminato l'affetto dirizzate a fua madre ; eum qua fe

condo il Damaſceno faj unius naturas babet identitatemas:

nè fù fola fra loro l’unione naturale, e morale, ma an

eo la fovrana di affinità di fpirito; al parer dell'Angeli

co fºj termińata, e caufata dal Divino fuppofto , onde *

fecoraliegroffene Guarrico l'Abbate f4J. Tecum is carne

una, di uno ſpiratu indivifum fuit pietatis , d unitatis

mafierium. Ansi ſenza trovarfi paragone coll'altre don
zelle a fuo tempo; talmente fi ammirò da B filio f5J fpi -

ritualizzato il fuo corpo,che meritò infantarfi d'un Dio:

ex fanstitate compasta Virginis caro , digna fait, ut Dei

tati (Inigeniti untretur. Carne sì privilegiata dal Verbo,

che affunta una volta,fenza dubbio afferma il Suario f6J;

non fù permeffo al calor naturale lo ſtruggerla: in grata,

e perpetua memoria di chi glie la diede del fuo . L'iper

dulia è un abito fupernaturale di religione diverfo/peci

, ficè dalla dulia . Con questa fi onorano i Santi , per la di

gnità della figliolanza adottiva di un Dio. Deveſi quella

al fentir di Tomafo, e del Gaetano (7) a Maria come Di

vina Madre; giunta preſſo i confini della divinità; ed a lei

folo fi efibiſce da Santi ; e prefarebbefi ancora, come ar

gonuenta il Suario (8), etianadio fe priva d’ogn'altra gra:

zia; in riguardo alla ſpeciale fua dignità , ſuperiore ad

ogni altra ; fe non divina . Penfate ora Voi fe i Santi »

e gl'Angeli foffero in obbligo di adorare una eccellenza

non fanta, nè venerabil da së ? -

§.XXI Etla per tal fovrano carattere, fu l'Oracolo

della Sapienza, la Sapienza di tutti gli Ora cei . La por
I 3 tiera"

fij dag.ap. Besswaffº /er-marat.s.s. As/l. do sweeg.ye,4. Søarsas

த ஜடபர்.18.1.1. faj D4 nafc.fer.a.de nat, -

I:.ه۶۰همه2dم aهTh.a. 2 .q.وزاکf

fهysسامولعملاةدف»و.د.d/bمJF%۶-gesw.1.مiray-de/6مالطmمم

fi J Bafil. de hun,Christi gener.

g؟-ه,difbهد./66-:, Sasar.tons.a. isہک)

34.4.47gS.T8.3.p.ه۶۰و.Gast.ه.ة.4.193.ه۶-همهdهمهم--

fв) 5per.re.a.ºя 3-Pers-d'/?.ъа /&#.3.
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tiera delle vifioni beatifiche, fe crediamo a Girolamo f:) 3

a fuo bell'agio era per lei di continuo innalzata , quotidië

divina viſione fruebatur. Nel maneggiare il fuo divin Par

4

goletto ; che non nuai le contefe i teneri careggiamen

ti, e gli abbracci : paſsò dall'efterioridelizie, a deliziar

fi colla Divinità , fotto quel corpicino celata : Spiritali,

di corporali , parlo con Cipriano (2), intùs, & eartrà Chri

Jfi præfentta fruebatur « Le fue membra , eran tutte lina

gue perfuaſive di ſpirito; e tal'era l'efficacia della fola fua

comparfa : Ult fi quos inviſeret, integritatis infigne con

ferret, è la teflimonianza di Ambrofio (3). Dal fùo vol

to sfolgoravano raggi di Maestà, si penetranti, che al

dire del Cartufiano (41 , e di Origene (5) : fu d'uopo di

attemperarfegli, per non privare del fuo commercio Gio

feppe: Tantus fulgor eæibat de facie ejus, quod Joſeph

agnoſcere, & diſcernere non valebat ; nec in ejus faciem in

tendere poterat. ll precetto della natura non efentò dalla

ubbidienza a fua Madre il Divino Suppoſto, perche tut

to il Divino Suppofto era fuo Figlio: Et habebar, è l'am

mirazion d’Ildefonfo (6) , Ancilla in fubdito Dominum ;

Ancillam Dominus in Praelato. Per tale autorità materna

chi può negarle il Jus di condegnità alla gloria ? Il domi

nio sù i beni naturali, e fopranaturali del Figlio? Il Vaf

fallaggio dell'univerfo? La Monarchia di tutto il Crea

to ? Regina conſtituta totain jure poſſidet Regnum Filii ,

conchiude Ruperto (7) , in Calif Regina Sanếforum ; in

terris Regima Regnorum.

§.XXI. Qgeste, e più doti fublimi, fono le ſtelle del

miſtico Firmamento ; e perche tutte offervaronfi aggira

te a coronar lumiltà nella coſtellazione profetica: in ca

pite ejus corona ftellarum, fon coftretto a ſtimare col Mar

tire S.Giustino (8) , più ammirabile il merito di tal vir

tù,

- - " - - - - * - t , *

trj : Hierºn.de orts Virginis M. |- * - - -

faj Cyprian.fer. de mar. Christi. - - - - - - :

( 3J · Ambroſ de infit. Virginum c.7. -

(4J D, onif Cartu/ de laud. V. c. 39.

(5J orig. in e 1. Matth. f6) ildephon, de AM V. e. 8.

[7] Ref. in cant4, ... (8J , Juſtin, Mart, de Ortodo *fd. 4°, 136.
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từ 3 che la dignità steffa meritata di Madre i Beatiorpra

dicanda eſt Virgo ob virtutem , quam babuit ; propter quams

meruit eff? Mater Dei, quàm ob ipſam Mutris dignitatem.

Nè io entro a decidere, te foffe merito di congruenza »

ò pur anco di condegnità : come vogliono molti preſſo

il Suarłơ (1) ; che non ftimia degna di taccia l'opinione 5

ftimata dal mio Meridożża (2) molto probabile : Pofta la

proporzione fra'l conferifo, e l'ordinazione divina : on

de diffe profetando Elifabetta (3) : Beata quae credidiſti »

perficientur in te, quæ diffafuni tibi à Domino ; nel qual

attơ di fede umiliffima , e di umiltà fedeliffinua , vien .

ponderato da S. Bernardino (4) un merito eccedente a

quanto mai fù, e farà per effere il tierito di tutti infie

me gl'Angeli, e i Santi . Lafcio al Serafico Bonaventu

ra (si lơ sfogar con Maria nel chiamar la fua unuiltà: Ca

lamita Sovrana, che tirò nel fuo fenô l'Altitiimo : Quia

bumillinnafui/ii ; ideò Verbum ea te carnem fumere coegi

Jie - Solo io in fimembrarmela comparfa , qual prodigio

fo Fenomienơ coll’amnianto di Sole, cơm fot to a piedi la .

Luna, e ful capo le Stelle : non poffo aftenermi di non

eſclannare: E che: Forfe l’umiltà di Maria ha recata la fi

ne del Mondo ? Mentre variati fono gli afpetti (63 in So

le , Luna, ở Stellis ? Sì appunitơ, nii rifponde Sergiọ di

Jetapoli (7) : Mundus renafcitur, ac renovatur ; nafcitur

& Eccleſia · Finì il Mondo deformato dalla prima Donna; .

e fi avvera l'otacolot8J:Novum creavit Domainus ſuper ter

ram;e còme? Færaina circumdabit virum.Vn'altra donna

colla fua verginal gravidanza , niette in plenilunio di

graaie la Chiefa. Stå preſſo noi lo ſpuntare del Verbo

umanato, vero Sol di Giuſtizia : Et quia Sol ewiftit , ne

ceſjariò Virgo vocabitur Cælum , è il plaufo di Efichio (9) •

- ***** I 4 Cie

(tj. Suar. te. 1. in 3 part, diſp 13. féã.7.

faj «Mendo (, deincar». di/?.18. пит. 17.

(3Ј Lис. І. 4}, 14J Bernar. Sen, før. st.

tij Bonav in ſpee, é in 3. diſp.4. Tofiquam eon/enfit, & Spiritus 3;

in tepiofitate gratia in eam deſcendet nºº falum congruitatem , fºd etiam ·

*endignitatem habuit. fճյ Լո«* * :.z s.

(7) Serg.Hieropol. ap, Canit, de nat. V.

fºj Hierem, 3 1. z 1. føJ Hº/ych, hem.a.de 8 *
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- :|

:Cielo stellato da tanti prodigj, quanti coronano la fua

umiltà, Et ſupra bominem est coronaº hujus ratipnem coma

ponere ; indicare compoſitionem, devo con Bernardo (1 9

- * * fentirİa .

* . §.XXIII. Per quanto però mi fia diftefo a numerar le
*

dovizie imperfcrutabili di tal dignità, altro non fu il

miofcopo; fe non accalorar la fiducia, e’i ricorfo comu

* * ne verfo una Signora, che sù la propria grandezza, fti

* : ma vie più grandeggiare nel fovvenire le umane indi

* * genze. Dacche fu eletta Madre Divina, le fu inteſtato il

*** Patrocinio del Mondo: Sicut enim omnium Regine, fcrif

' " fe l'accorto Idiota (2), fie omnium Patrona, ở Advocata,
, "

A tal riguardo molto occhiuta detta fu da Epifanio Pe

liophtalmòn; e tutta occhi da Efrem Peliamaton (3) , fe

. ***

* *

, f

f.

pur dir non vogliamo, Occhi di fua perfpicacia le stelle

de privilegj; che la figurano in Firmamento maestofo di

Santità; anzi di vantaggio dirò , ſtelle anco per noi, gli

amorofi fuoi sguardi . Stelle di un Giel benefico, che bra

mano inferirci la fermezza nel bene : acciò s’innalzi il

nuovo fiftema di graziofe virtù nel Mondo redento. Fir

mamentum etiam quoad nos dicitur , e l'approvazion di

Riccardo (4), quia fuos firmat in bono, ở in ipfis Armat

gratiar, ở virtutes. Offervatene i favorevo i influífi,

e poi dite che ricordevole dell'umiltà, da cui al gran po

“ fto innalzotfi fempre ebbe in ufo di praticarla colla cari

|

tà verfo i protiimi , anco coronata nell’immortalità del

la gloria : A' Majestate baud quaquam abfcedenf , adfu

blimitatis parentem,ewinanitionem deſcendit, alla formo

la del Damafeeno (5) . Nè io prendo a rapprefentarla

guerriera a che co’ dardi di luce, animando i Criſtiani

āfī aliti,sgo bra da Trufillo i nemici;nottole infauste'del

Maomettiſmo; ?) affitura , le v ttoria a’ Lorenefi, infeſta

ti da’ Mor. , o compromettefi di torre in quattro di il

Pof

* - f4). Rte. à S. Laur, de laud. V. l. 7, f:

fiJ Ter. in fignum magnum,

f25 Idios. in centempl. B. V e. 2.

f3J Epiphan é- Ephren de laud V.

(43 рата/&, or.a. 48 -4/****. |- |
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poffesto di Tolemaida a’ Saraceni ; à cinta di diamanti

no usbergo, trafigge cø"lampi dal vallo gl'infedeli , ag

greffori di Antiochia, di Scodro;ò co lancia fulminante,

atterrato l'eſercito, fpinge il fecondo Maometto alla fu

a di Rodi: ò coronata di roſe a favor dell'Auſtriaco , af

onda l’audacia de’ navilj Ottomani nel Golfo di Lepan

to (1), nè ceffarà mai di favorire l'Auguſtiſsimo fuo an

tico divoto legnaggio ; ficcome a’ tempi nostri , oltre la

conquista di moltiſsime Piazze,li diede in mano il trion

fo di Temisvar, e di Belgrado (2). So ben io con Agoiti

no (3), che cooperata eff charitate fua, ut Fideles in Ec

elefia wafeerentur ; e perciò tal dovea effer l'impegno di

lei Corredentrice alla propagazion de fedeli, il prendere

a petto la difefa, e la propugnazion della Fede .

$.XXIV. Ma che diremo ſe paffa fino a’Ministerj fer

vili il fuo atfetto (4) ? Fa infieme il pane con Catarina Se

nefe : Per riftoro alla fame de’ miferi. La Cucina per il

nostro Fratello Giardino, acciò compifca l'orazione in

tramefa. Salda la man recifa a Giovan Damafceno. La

Piaga incancherita a Chiara di Burges. Rimette in boc

ea ad Ermanno 1 due denti caduti. Teife il ciliccio con

Tommafo Cantuarienfe. Afciuga il fudario a Reginaldo

Ciftercienfe. Guarifce la fcabbia ad Adamo Domenicano.

Ed ò di quanti fi fè nutrice ! Li quanti commenfale ! Di

quanti falvo condotto ! Fino a guidare a traverſo del fiu

me il cavallo a Rofnato Principe di Boemia. Fino a fare

la levat rice a Brigida , a Lucia di Galizia. Fino a foste

nere nel precipizio Rachele , l'Ebrea convertita. Fino

a fottoporre le fpalle alla trave, come la vidde Filippo

Neri : Per foftegno alla pericolante fua Chiefa. Fino a te

ner la staffa ad un foldato (s) ; con prometterli il fuo

/Pontalizio · Fino a celebrar con pompa il funerale di
ԱՈO

****, *aith. histºr di teigi ri. disvaseis vu.a.l.a. 19.-ºgºst, 1;s
1.04tobr. 1 ; 71. /

,1717அ Agre17یmb۶ہJIa . Otr4ع

433 -Angust. in eant. Marnf.

.Nelle vite de' nestri FF coadjuteri?انهز

fiz Henr. Gra». s*/?ec, sarempi, diß.6.

v.
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138 Scoprintenro dei Frauenro :

"nº Maffiadiero, fuo divoto; morto più per mano delí

$ºutrºzione » che del Carnefice in Trento, e'l dichiarò

ſuº stappellano al Prelato; è comandò ignorevole om:

|-

|
Per il cadavero, o Maria, Maria 3 e che ecceſsi fon que

fi di efferveſcenze amorofe ! E noi perche non bruciamo

fra tante fiamme ? Se tutto il Mondo foffe un volume:

incapace farebbe a registrar per intierci le fue grazie ; ef:

di tutto il Mondo fi formaffe un Altare : farebbero pic

ciolo olocausto di gratitudine tutti i cuoři noſtri ivi ac

cefi . -

§.XXV. Vuol farla da quella,che fi è,Madre della mife.

ricordia · La Maestà non può ſtare in contegno ; quando

dall'amore è fofpinta.in tutto fimile ai ſuo divine Figliuos

lº » che fi moltiplica nel sacramento, ed està nelle immi;

gini , e nelle miracolofe comparfe (1). I Santi veggono nel

Verbo quanto a sè, ed al loro staro fi attiene. Á Íei è fog.

gettº tutto il creato; e pel dominio dei tutto,dallonpipổ.

tenza Divina ottenuto: inſpettiofua ad omnes ſe pºrrigit;

me l'indetta il fuo divoto Germánơ (2). Sò che in un rat.

tº la Serafina di Firenze (3) non temette dire : effere íta

tº maggiore la fua operazione nei verbo, che del verbo

colla creatura - perchè ella coi confenſo uni lui colla car

ne », ed egli unì a se la nostra natura; e più tembra il ti-|

far la grandezza dal fuo altiffimo posto all'infimo de' sbaf.

famenti ; che follevar la batezza all'ultimo grado dell'o

noranze · Oltrecchè in certo modo può dirfi la fua unio

ne maggiore , perche ſenza iei, non fi farebbe eſeguita dal

Verbo la fua. Non ardirei dir tanto per certo, fe il gran
de Alberto (4), non m’infinuaffè , che peneträndo i! fuo

umilifiimo amore fin dentro le viſcere faterne : F*
- - e |

{1, s.rhºm ż.i. 4 s3. ar.4.adz. faj german. fr.4: Aſumpt.

f3J 3. Mar. Madd, de Pazzis l. 3. e. 19. n 1. Dicere audeº majorem

fºſſe ºperationem Marie in Verbe, quam Verbi cum Creatura- at· snims al -

*/“mº huic ºperi affentiendo Deum homini : verbum verò univit fbe وه -

"niem maju autem est at studinem demiſtem, quam dentſuenen «iո

***** unire · Futt inſuper aliquo modo major uniº Jitaris.fi enim illa uniº

"em hanc prius non ºffeeffet, Verbum nnionem aliam eum bº m: * * minimè

terpetraßet.

,b/up.وو. Aff r/4(4)
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de intimo cordis Patris eætrawit . Onde vedendo l'alto vo

ſtro potere o noftra Regina ; in nome di tutti vi fuPpli

«o, ad efercitar con noi, ancor fe bifogna, la violenza

collo strapparci ogni parte del cuore dal cuore : per confe

crare a Voi fenza riferba veruria tutto l’impegno del do

vuto offequio, ed affetto : -

ş.xxvi. Tali devono effere le noſtre brame,verfochi

è per noi un Cielo di benedizioni : E Cielo appunto ani

mato da carità ferventiffima ; chiamolla l'Imperadore

Leone (1); perchè abbracciando da ogni lato ia terra, la

feconda del biſogn evole alle continue indigenze, ubique

udeft animatum illud Cælum , omnium ſimiliter curamt

gerens , beneficentiæ ſuæ guttas diffi lluns; arentiſque vitas

no/trac conſtitutionem irrigans . Io me la raffiguro nella,

torrida zona, fotto cui l’effeřvefcenza del Sole; ove pare,

che arrechi lå irreparabile feccaggione alle biade(2) ; ivi

colla chiave steffa de raggi aprè la miniera matrice del

l'acque;e da copiofe polle, fatti forgere più fiumi per dif

fetarle ; chiama a coronarle d'intorno con cento leghe

di ampiezza il rio delle Amazzoni, della Plata, del Ma

ragnone (3) ; e tanti altri ; che fembrano più tofto efig

gere, che portare i liquidi argenti in corrente tributo

all'Oceano: In tal guifa Maria; zona torrida, e sfera

del divin fuoco : copiofijima charitate allo ſtile di Bernar

do (4) ; accolfe con tutto il fuo ardore il Sol di Giuftizia

hel femo.Erano già infecchite in pena dell'originaria col

pa ឆែ្ក dell’innocenza • Da’ raggi fteffi divini ebbe

Ella l'attività pe'l riparo, ở in omnem gratiarum eflu

was quamdam juriſdiffionem habuit, e'i giubilo di ßer

nardino (s), colla chiave dunque mifteriofa di Davi

de (6), aperte tutte le divine fürgenti, per vie a noi

incompreherfibili, de Virginis utero , quafi de quodama

· Divinttatar oceano s rivi, ở flumina em anarunt omnium

* ** " &r4

fºj - tee Imp hom 6. de Afompt.

‘2J --Andr. Thevet. 4 hif. Camerie.

(3) lº: ºanfonius in orb marit pag $ 9. f4; Ber, fºr.de ,Afumsے

-|,۶b,n, s, «.s/عP4هرpه.infar.هزا.en.Jer/مrهJB․)1

"*J - „ºperat 2 1,5.” -

|

*
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gratiarum.Ed o come bene fi avvera l’oracolo, Eecesso i

vafacio omnia! all'innatfiamento di sì preziofe tempeſte

rinfioranfi Primavere migliori di virtù; rinvigorifconfi :

Autunni più fertili di fantità e dal feno delle fue mife- i

ricordie celeſti , derivati gl'influífi benigni alla terra; s

de plenitudine ejus accipiunt univer/; ; vi fà la fua po- |:

' ftilla Bernardo (1). Captivus redemptionem, cacus illu- :

minationem , aeger curationem , peccatør veniams, ju/tiss %

gratiam , Angelus laetitiam, Filius Dei carnis bumanas ||

Jubſtantiam ; Tota Trinitas gloriam. ?

.XVII. ln sì larga affluenza benefica di fommo |:

gaudio al Greatore, e di non piccol profitto alle fue :

creature; chi potrà mai fcufarſi di efferne efense? Il Cie- ,

lo è ſpecialmente fruttevole:quando con qualità occul

te arricchifce di oro le cave de' monti, e pianta in fon- :

do al mare le gemme. Il far pompa nel dare, è un ven- ir

dere a coſto del roffore di chi compra il ricevere ; e poi i

chi non sà;che il negare ciocchè nuoce è unŚಫಿ ||

gno d’amore ? Non perche non conofciamo le grazie,

醬 que to con noi ne fu avara la Vergine. Ah quante i

e volte potrebbe a più di un di noi roveíciar le quere- d

le d’un tal, che dicea f2) non corriſponderfi a’ fuoi of- , d

fequj da Maria con favori ; ed ella, e quando rifpofe , "|

campafti da tal pericolo, chi fe non io ti porfi fecreto |с

l'ajuto? E l'iſpirazioni proficue al tuo bene, e le mozio- v

ni interne di ſpirito, e le efterne allofcampo da lle in S

famie, dall'infermità, dalla morte : donde fuorchè d

dalla mia tutela ottenesti ? Ella è si bramofa di favorir- t.

ci, che anco le nostre iſtanzekareviene - Mancò il vinº fi

alle nozze di Cana, ed Ella ſenza l'alta'yi ricorſo, im- i

Pegna a metter mano a’ miracoli il Figlio , d./: hoc *e* i;

rogata perficit ; quidrogats efficiet ? në stupi Bernardi- i

no (3). Dove ella col fuo patrocinio fi volge ; là concor” .

rono i Santi . vero Firmamento nel Mondo Cattolico;

che aggira col fuo moto le sfere minori ; ficchè Te Pe

mina acente, nullar erabis, & adjuvabit : devº dir
coՈ

fij Ber». /up. Mif. tsj Jessi,Merºast.is herºfº"*,

f3J Bern, en Lac.z.
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con Anfelmo (1) : Te orante omnes orabunt, omnes adju- :

"vabunt , e pur nulla diiii della fua autorità preſſo il Fi

:glio . Filius nunquam negans , bonorat illam , ci avvifa

º il Damiani(2), e ne dà la ragiene:perche da dominante

* interviene, arcedit non rogans, ſed imperans ; Domina ,

"non Ancilla, e vi è di più, ripiglia Giorgio di Nicome

º dia (3), che stimafi propria gloria dal Figlio, anzi folu

" zione del fuo debito, il compiacerla · Filius exultant

º quaſi debitum exolvewr, implet petitiones. Ah fe riflet

" teti da fenno, chiunque tu feia quanto fa, a quanto

per te tiene impiegato il fuo potere, e l'affetto Maria ?

* restarebbe dall Ecclefiastico(4ĵvie più affodata la tua fi

: ducia nella fermezza della ſperanza, in die agnitionis in
venies Farmamentum ? . f. -

: §.xxviii., lo non voglio contendere co queruli,che

* non vedono le fue preci efaudite. Che diranno però; fe

* in una fola grazia, fperimentata più volte da tutti , ha

ricevuto ciaſcuno ogni fpecie di grazie : lo non efagge

| ro col Galatino(5);懸 nel parere di tutti gl’inter

º pretri sù Geremia : effere stato fin da principio, ogget

º to difpiacenza, e di fdegno il Mondo; previfto empio

º da un Dio nel crearlo; é wist ex amore Marie, mun

# dum minimècondidiſſet. Dico folo:non fu forfe più vol

% te preſſo a distruggerlo ? Non fu offervato da Domeni

i co con trè faette alla mano in atto di fulminarlo? Non

º udì in un ratto improvifo quel buono Religiofo (ð)? In

# Spoleti la meritata condanna;cùm judicatur exeat con

idemnatur? E chi il trattenne? Chi non fe efeguir la fen

tenza,intimata già dall'univerſale tremuoto:Altro non

#fu , che la Vergine coll’efficaci fue preci. Ella sventò

º più volte le mine accefe da contagj, da tumulti, da in

A vaſioni , da turbini, da demonj, e non è questa grazia

º maggiore di quante tutti, e ciaſcuno può chiedere? Di

ºca chi vuole con Alcabicio filoſofo, citato dal Riccar-
) do

fr) JAnfèl de øveell, Mºt. |- ľa) Serm. I de Nat. - * *

[33 - Geºrg. Nieodem fºrm, dºprafnr. Desp, - • ** a

f4, řech. 27. no, fij Petr,Galat, in 3 g. Hieren.

f6J 6. „Antºnin, 3p, tir.; zvej. $ 5,

*
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do (1)la fole astrologica; che le Stelle del firmamento, . ;

han la virtù de’ diamanti , attrattivi dei ferro; e che , ?
tirando da ogni parte i vapori, foſtęngono in equilibrio |d

la terra, fenza pericolo di caduta. Il vero ſi è, che le 14

Stelle del miſtico firmamento,compaſionando le noſtre .
miferie ; impedifcono di çontinuo, che, il gran pefo 曲

dell'iniquità, non precipiti tutto il mondo all'inferno. "

jamdudum Cælum, & terra ruilJent, niſi Maria precibus - F

Ja/tentallet, crediamolo ą Bonaventura ; raro valor di : ?

Maria, che rendendo le fue virtùੰ per noi: ad :

Cælum attrahit omnes naufragantes , & ad portum falutis , :
introducit, parlo col fentimento di Alberto (2). |

§.XXIX. E chę altro fu un proteſtarfi a Brigida (3) …. "

d'efier Madre de peccạtori, difpofti all'emenda; fe non :
dire, fe fi piange non noce. Il caderę è proprio dell’uo- di

mo ; ma la rifoluzione di follęvarfi col ricorrere al fuo :

Patrocinio l'impegna in modo a confermarlo nel be- #

ne (4) ; che in tempore caſus fui inveniet firmamentum, "

Ella col merito della Maternità naturale d un Dio : ac- :

quiſtò a noi la Figliolanza adottiva(5). E può dubitarfi, ก็t

che ci ami? Ella due poppe ci moſtra; e come d’una tal "

matrona fi narra (6): per alteram pupillam multus flue- ,

bat ſanguis . Se ci nutre col latte dell’ųna nella pietà ; ::

col fangue dall'altra ci offre il prezzo al rifcatto. Il fan- , :

gue beń è vero, è dei Figlio;ma non può ſmentirfiil Nif- :

feno (7), che /anguinem , quem etiam pro Matre obtulit
de funguine matri accepit ; ficchè non errò S. Germa- fa

noť81, che rayvisò ne' Calici facri,le poppe di tal Vergi- . ::
ne Madre, per la prefervazione falutarę del mondo • عبانم

Crateras/anguinis Criſti, mammas Deiparae, conſervato- C

|- 7rf/4772

fej Rice, de laud. vaſaria attrastivà effe natura eº quºd vapºres neº- {

•••• •d/º attrahis citatque 4 lehabicium philoſºphum afferente eam *** ħd

*ram «ſe stellarum rijpeãu vapºrum , qua adamantis rºſsãº fºrri -

faj «Alb.M ſup. Mif.
|

f3J Brig 14 revet e. i 3 s. Egº etiam fam Mater ºmnium peeeatºrum." //

fº fº ºmendare volentium, ó- habentium voluntatem in Deum атрішні пов

Peccendi. -* - (4J Eccli. 3. 34.

(հյ Քոմոշա: մ, incarn.fºl.44f. f6) , Lиftял. септ 7.сигат.8, " {

47, 2Ųlls”. ham. 1 se Nat. · : faj S, Ger, in theer, Essl.

J
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rium totiur generis humani. Il latte altro non è, che fan

gue conçotto ; el fangue è nutrimento vitale di tutte le ?

niembra , l'nno,e l'altro è un vivajo di grazie alla Chie

fa, e nella Chiefa a’ fedeli, adottivi di tal Madre, di

tal Figliuolo . * - -

§.xxx. Che dirò poi di ciò che fù difciferato a Gertru

de (1): Vdendo nella natalizia Melfa (2); quel peperit Fi

lium fuum primogenitum ; e perche non unigenitum ? Fù

interrogața la Vergine, a cui rifpofe : perche fecondi

geniti fiete voi ; adottati dalle mie vifcere ; dal mio

cuore. O cordialità di effetto materno ! Altre volte vi

de volare gli Angeli per fuo comando , in difefa di chi

l'aveva invocata ne' tumulti delle ree paiſioni : altre la

vide in ammanto reale : fotto cui accoglieva con diletto

varie ſpecie di beſtivole » ivi accorſe , e con parzialità

di tenerezze caregglava con fue lufinghe; e manifeſtò ,

quefto effere l'amorofo fuo impegno, riformare gl'imbe

ftialiti ne'vizj ; e dalla vecchiaja ne pecçati , richiama

re il Mondo diffoluto, anco nella decrepitezza; ad una

gioventù , miracolofa di grazia , e di virtù : Senio confe--

#us Mundus , così fpiegollo Andrea il Gerofolimita-

no (3), per Mariam peccatorum fenečfame earuit,

§.XXXI. Non vogliate però così fubito maravigliar

vi con Gertruda , nell’udire i peccatori ribelli al Divino

Figliuolo ; ammefli a’piedi, e careggiati dall'Auguſtif

fima Madre. Ciocchè deve ့ ့ ့ ့ ့ in artonita maraviglia

la Maraviglia, fi è, che Ella gode, fecondo la promef

fa del Divino ſuo Figlio , averli qual raro fregio ful ca

po (4) : Coronaberis de capite Amans, de vertice Sanir ,

| ở Hermon de cubilibus Leonum, de montibus Pardorum .

Cheftravaganza ſi è questa ? A' Monarchi di Egitto in

fe

frj Geltrud 1.4. e. 49, d. e. 13. faj Vue 2. y. , -,

Videbatur T. Geltrudi qu«fi/isé pallium intemerare Virginis aesarrere qua

dam diverf generis bestisla per quas notabantur omnes peeeateres ad ipſam

ſpeetalem devetiºnem habentes, qeas ºmnes „Mater Mifericºrdie benigmi "

/*/:ipiene ** quaſ paliºfue prºtegens deliesta maaz/as fingula esserestandº *
deliniendº iest «meabiliter blandiebatur. * * * * * *

f3J Andr. Hierº/ºl, fer, de annane. -

f4) саны 4. з. - · · · · · -

|
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egno della loro barbarie; ben gli fta il coronarfi di gern

ue. improntate da varie ſpecie de’ Mostri.volendo infie

ita anco la luce nel”amt nità de' fplendori . Al Fırma

nento naturale addattarono gli Aſtronomi per fafcia un

'odiaco, smaitato da belve; e ſenza avvederfi dichuara»

ono avvolta fin dall'infanzia la fuperftiziofa loro arte

nella bi utalità de coſtumi . Macche ful muiſtico Firma- .

nento della Santità ; ful Cielo contornato da puriffimi

aggi dell’innocenza, e da innocentifsimi fregi della pu

ezza, fi agg ri per Corona reale la ſchiera fordida de’

- ruti, gli o rendi vifaggi de’ mostri : chi potrà mai ſpie

;arne il miſtero:fe il Segretario del Gabinetto inneffabile

Giovanni (1) ce’l defcrive tutto infiorato di stelle, is

capite ejus corona/teliarum ? Rimarrei al certo per fem

ore ingombrato tra perpleſsità, fe non mi fi svelaffe da

Riccardo (2) l'arcano. Non immaginarti, dice egli , fia

no più mostri, quei che lo furono. Il Figliuolo Divino

on quei ingemmò corona preziofa alla Madre,e per mo

rar luminofa l’efficacia de la fua interceſsione nella

antificazione de’ rei ; fè dich ararli dipol dal Vangelista

'rofetico trasformati in belliſsime stelle : In Apocalypf

icitur Maria coronari de fiellis ; Hic promittit ei Filius ,

uod coronabitur de feris ; & quid eſt boe, mi/; quod ferae

or gratiam, & orationes Mariae funt stelle: ut conveniant

tpiti tantæ Reginæ : & hæc eſt mutariº deæteres eacelf?

da me fia lecito aggiugnervi, che fe pria ravviſai l'u

iltà di Maria, qual Fěnomeno stellato dall’innumera

ili doti della materna fua dignità; ora fuggelli il tutto

lla a noi proficua fua fantità, che ha per vantaggio

uifa di stelle intorno al mistico Firmamento la circon

enza de Santi ; che per fuo mezzo regnano con lei
tla gloria (3). Onanis enim Sànzłłorum •# de

, - glo

- - |-
|

':յ -4ք»: : *. :. fay Rie, à s Leur 1.3. і» «Арве.

faj · Rie... a s Laur t. 1. delană, v • 4 Gratia plena. Plenitedº_Vir

inis in dus us maximè conffit feilicet in plentitudine dignitatiº, ér fanstuts

". Tºlenitude dignitatis is hºe eenfistie, quod ºpfa est Mater Dº" TPleni

dº fanstitatis ta hec , զատd nºn/olum fansta cF3 infº, fºd ć” alsºs fasstºf

'est , é a peccato/aware.
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gloriefa Virginis utero proceſſit, me l’accerta il Venerabile

Beda (1). - :

§.XXXII. Ed oh fe quì aveſſe vigore di attitarfi la

Matematica (2), che per via di refrazioni, e ristelfi ne!

ſpecchi ; affidati divifar le ftelle del da noi rimoto Emi

sfero ! Quali trasformazioni de’ naoſtri del vizio in iftel

le, di prima grandezza del merito, darei a vedervi colà

nell'Empireo ? Ma fe a tanto: non può giugnere la no

stra fiacchezza, prima di giugnere al termine : ed appe"

na videmus nunc per ſpeeulum in eenigmate, al monitorio

di Paolo (3), contentatevi almeno che tra la prodigioſa

infinità di quei lumi , applichi la vostra attenzione ad

un foio, affai recondito; e più opportunoalla folennità,

a cui ci accigniamo . Il Re di Čranganore uno de’ trè

Maggi, detto Baltaffare , che a'riferire di Otorio (4) non

fi sà fe era più negro di volto, ò di cuore. Era sì im

merfo in ogni fozzura » che ſenza riguardo al proptiq

fangue, inceſtuofo, frenetico per la laſcivia, rotto ogni

argine alle leggi naturalı , e divine, agitato da centir

nui rimorfi, era venuto in odio a sè steſſo, girò per tanto

in varj viaggi la Perfia, la Caramania: fperando ottener

da’ Saggi dell'Oriente alcun rimedio alla sfrenatezza ,

abborrita da lui , ma non corretta, de' fenfi, finche af

frontatofi con quei due, che all'invito della stella fi ag

cingevano ad incan: minarfi per ritrovar le cune del nato

Figliuolo di Dio; s'accompagnò infieme con eiſi ; e re

nunciando tutti gl'altri onorarj fuoi titoli . fè appellarii

otheriperimale, che vuol dire al fuo idioma.uno de i trè.

Giugne alla Betlemitica Grotta ; ed appena ginocchiato

"a piè di Maria col Divino Fanciullo su’l feno : tributați

in unione degl'altri i fuoi doni : alla vista di quelvoito;

*sfolgorante raggi di Paradifo : fperimento sgombrata

ogni nebbia fenfuale dalla mente, e dal cuore; ſicchè ri

tornato dopo trè anni al fuo Regno, innalzolle fontuoſif

K - . ---- finne
-

*

- fºj Beda in e i 1. Lze, -- as ". . * * * * . . ,

faj Jonsten. Pales. in diatris. de mas, eenfant. * * * -- »هیه

f4J I. Cºr. I 3. i z. |- |- -

- - * -

fø ffier.ºfr. dº rek. Emmanuel, Reg. Luftan. l. i. e. a v.v.
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fimo Tempio coll’efprefſione della fua divotiffima Ime

magine. Diè ordine perentorio a' fuoi fudditi,che in udir

da’ Ministri dell'Altare invocato quel Santlilino Nome :

tutti a terra proftefi, adoraſfero la Gran Signora, che dal

fango di brutali laidezze fi era degnata innalzarlo alla

purifima fublimítà dello ſpirito. · · · · * * · · *

§.XXXIII. Eccovi quei che può, quelche sà fare un

folo sguardo di colei, che radiofiſſima radium aeternum

pariendo;da Bonavventura (1) fi encomia.Quindi fi argo

menti, quanto le fia a cuore chi abbraccia la vera fua di

vozione . Non ha ella folo a mostrarfi negli oflequj da

non mai tralafciarfi; ma deves fpiccare nell’imitazion

de'eoſtumi. Ogni uomo fecondo Alberto (2) hą dalle ſtel

le l’iſtinto d’effer felice. Le stelle del nostro miftico Eie

lofon le Virtù; la pratica di effe , farà per noi gran dife

fa, fe formano elleno la milizia innefpugnabile di tal Re

gina : Hujas Reginæ evercitum virtutes faciunt , fcrif

feil Niffenot;). L'umilifima fua purezza nella dignità

ammirabile di Madre fi è la gemma più pregevole del fuo

diadema. In Pafo, al riferir dello Storico (4), non mai

eade minima goccia d'acqua dal Cielo sù l’Atrio del

-蠶 di Venere; e chi può pretender piogge propi
l
3

zie all’impurità dalla furgente donde fuccus fanátitatis ,

ở gratiae transfunditur,alla formola di Grifippo (S)? Ella

nella pienezza de’ Santi gode far fua dimora; acciò tutti

agguerriti dal fuo valore, impedifcano, non diano la

marchia a’ peccati, perfecutori del fuo teneriffimo Fi

glio (6). In plenitudine Sanfforum detentio mea, ideſ?,

Īpiega ugon Cardinale (7), detineo Dæmones, ne noceant,

detineo virtutes,ne fugiant,derineo merita,ne pereant, fin

gularis est ipfa in detentiene. Dunque per effer partecipe

di tal favore; a’ voſtri piedi umiliato mi prostro: Vnica

* * } ? Illa

fry Bonavº infpee. e. 3, * - * • • • •

tej Alb, de gener. & cºrrº?. l.z.tr.3. c.4: |

fs) Nyf. adolymp.mshae.

(4j Plin. t.z. e. 96. Celebrà Phanum habet Veneris Paphes in cajás ar

ºsm son impluit, |- *

fşj Chryfp- Hieraf fºr de faud Deip. - * *

f6) Brol, 24 ss. fry wgº card, kie, - * * *
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magnificenza dell'incarnazione di un Dio : Procido estiº

ze , vi fupplico col diletto Ildefonfo (1), ante te ; Jode

opus Incarnationis Dei mei ; la voſtra; carità, non è co

me la moneta , che çon fpenderfi fi diminuifce ; il darle

efito, è accumularle l'introito: nè il capitale infinito del

oſtro Figlio può reståre da qualunque difpendio affor

bito . Vo fosté già eletta fua diſpenſātrice. îl Mondo, đa

un Dio creato, non fù da lui fenza voi rinnovato in te :

di per te , ở de te benigna manus Omnipotentis quidquid

creaverat, recreavit, me l'infinua Bernardo (?). Degna:

țevi dunque riformar nel mio cuore colla grazia ciocchè

de fornið colla ſua reità il peccato ; e fia lode di Voi

Firmannento di Santità : che anco nella mia fer

* miſsima rifoluzione; fi ammiri una gran---, 3

- d'opera della Divina efficacia, e fi „

avveri , che non folo nel- „*

- l'ordine della natu- -._

ra, mą molto più ** * * ·

in quel dellā " " ***

|

grazia: •• • • • • |

| 1 * Opera manuum eius annunciat * * * · *

* - Firmamentuwa. *

i *

| r. *

|

1 . .

*, ,

[1) Ildeph, t.de B.V. e. s z, , · · -

(aj - Rer.fr.1, de Pent, , . - - - - -
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FINEZZE DIVINE
Velate in figura del Trono bi Zarriro.' ":

*
, **

D I S C O R S O V I I. -

Per il fettimo Giorno. -

§.T. Ull Firmamento, foftentato dal capo de'quattro

focoſi affiftenti ąl Carro Profetico, ergeafi, a fog

gia di un Trono Maeftofo, nn rifplendente Zaf.

firo Super Firmamentum, quod erat imminens

capiti eorum ; quaſi 4/pećłus lapidis ſapphirini ;

fmilitudo Throni . Da tal gemma dice Pierio (i) fimbo

leggiafi preeminenza di Sacerdozio, e d’Imperio, Era di

fomma venerazione a’ Gentili : perche , fecondo il To

stato (2), ſenza lui non rifpondevano gli Oracoli; perciò

detta gemma gemmarum : compendio de’ gemmati tefo

ri . S.Girolamo (3) vuol fia una cifera agli arcani di on

nipotenza: e dal Ruevo fi efaggera la fua fingolarità nel

la ſtima degli uomini,e nella grazia favorevole d’un Dio.

A tal rifleſſo riferifce Eliano (4) il Sommo Sacerdote;co

stituito anco Monarca , pregiavafi aver fofpefa al collo

una immagine fcolpita in Zaffiro,col motto. VERITAS.

Quafi che la fodezza del Vero, Poffa folo ſpiegarfi da una

genima ; che tra l'azzurro ſtellato da punti蠶 È una

copia preziofa del Cielo ; e dal Cielo , fenza dubbio, ella

ottenne effere Alexifºrmaco (s) alla tetricità degli umo

ri, riſtoro de' quartanarj, antidoto a’yelenofi contaggi,

---- glu

f1J "Pier Valer hierºgl 4.

faj -abuh.in Exod 24 12. ap. Cornel. |

í 3J Hier in Ezech 1. f4J 4Elian.ł 14. *4. - ?

(5J •Avisen, Alb.-M.,Martiel.i. i66,-ábuh, w s.a.s. Exe4 Galen.digster,
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glutího alle rotte membrane , e piaghe intestine; after*

tivo delle puttole, e tumori negli occhi. Sicche col colors

anco la;virtù, profittevole a noisil Zaffiro dal Cielo ritraea

all più prodigofo però, e più opportuno al prefente di

fɛorfe nel Zafiro ſi è : ciocche offervoili da Filone Gar

patio (1) un vigore ; che ha del magnetico nel tirare 3

e di più rendere a sè finì gliante ogni qualunque cofa

appreifataglifi. Sipphirui quºcunque proari në attingerit,

Jimmilia ſibi reddit, ac trabit Qu ndi credi’io derivò il buon

coſtume de' nofiri Pontefici, nal donare un Zaffiro ad

egni (Cardinale nomina to, ed eletto; dichiarandolo con

corde, anzi loro medelimato; conue lor creatura nelze

lare per la Chief Gattolica . La viſione dunque profeti

ca del Trono in Zaffiro, e del Zaffiro configurato all’al

tezza d'un Trono, dinota , che un Dio , antico Legisla

tors, umanatofi , per fua infinita bontà degnolii colla

nuova legge,ſtampare nell’uomo la fwa Divină Scın bian

za · Il Pretepe è il prezioſo fuo Trono, anzi Cattedra del

le celeſti dottrine . Accorriamo tutti ad udirle. Non po

trà non rimanere ammaeſtrato il cuor noftro; fe vien

costretto ad imitarlo dal fuo vivo efempio; dal fuo gran

coíto ; dal fommo nostro utile. Eceơ in breve le fue Van

geliche Maffime. Difeite à me , quia mitis fum ; & bu

waii s curas : & invente:is requiem animabur veſtr ts (2) •

* $.II. li penfare, che abbiano efficacia gl'in fegnamen

ti vocali fenza la vivacità dell’efenpio , ſi è quanto un

volere,che non perda le fue attrattive la Calam ta,quan- -

do vien depurata dalla ſpargırica della parte ferrea;e vi

goroſa , che in sè contiene (3). Verba znovent facciafi

adire Libanio (4) éæempla trabunt . Il far capo alle mi

lizie nel rifico deile battaglie qualifica la magnanimità

del guerriero. Reo è di gran codardia , chi coll'Africa

no fenza cimentarfi,fi fcufa . Imperatorem ne mater mea,

non militern peperit (5) . Bel Marefciallo in vere farebbe,

chi in femplice tela fi daile a vedore figurato a difenſori

- - K 3 del

(*) Phil.Carpathis e,ț-fakt. * fij Marsh t 1-3 v.

(3J Andr. Zenzel.in easgefchinistr, -

(4j Life” /ºr/se des.vityse. - fys“. Frºnt Aras.t 4.e.r.
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dell'Imperio : e godeffe folo dell’azzuffarfi, che fanno

infieme i colori! Quid indignius Imperatore,gridi pure Ši

neſio (1), quem propter folos piċtores cognitum babent im

駕 propugnatores ? La millanteria de' vocaboli fenza

'eroiſmo delle prodezze tanto ha di pefo, quanto l'aria

volubile , che per l’orecchio altrui volando fvaniſce.«

Onere vacat eæačfor alienorum operum : è il rimprovero

del Morale (z) ; L'efiger molto daglaltri, fenza contri

buire del fuo e una fpecioſa rapina : ma non rapinam ar

bitratus e/# (3) il Figliuol dell'Altitſiino, che da verbo

detto ab æterno dal Padresed annunciato di poi,ma ſenza

prò da’Patriarchi » e da'Profeti ; finalmente a noſtro co

mune profitto » fe ſcorgerii fastum eæ muliere, faćfunie

Jub lege, ut eos qui fub lege erant redimeret (4) •

§.III. . In due fazioni diviſo il genere umano, fottò

due gioghi fenza avvederligemeva . L'uno tirannico del

Gentilefimo ; l'altro fervile, dovuto al contumace Ebra

ifmo, allacciato da non meno » che ducento diciotto po

fitivi precetti; e trecento felfantacinque negativi . Sim

bolo dell’uno, e dell'altro popolo, era il bue, el giu

mento. In mezzo a queſti vedefi nel Preſepio bambolegº

giare il Verbo Divino. E fapete il perche? Acciò fuppö

fitando l’umana natura: rotto il tramezzo dell’ignoran

za, e pigrezza, che affiepaya il Gentile, e l'Ebreo, cole

runo, e coll'altro, in sè fi formi un uomo nuovo; eft

tolga da questo la gravęzza della legge Moſaica; e’i pefo

efecrando da quello della idolatra baldanza. Médiu; in

ter bovem, ở afnum in Prefepio utriuſque Deus est.

non fa mentirmi il Niffeno (s). Ult ſoluto interstitiofepis:

ambos in fe creet unum novan hominem; & ab boc grabe

iegi, jugum auferat, & illum à/imulacbrorum onere levet.

Perciò manifeſtolfi, e da vicino,e da lungi ciò è a'Paſtori,

ed a' Maggi , e la Fede colle voci di Agostino (6) ei avvi

fa ; che il Verbo umanato, non/olum loquendo, f.d etiam

naftendo Magi/terfurt
Ani

fij Sieefde Reenº faj &n. I deefsa e.a.s.

f3J ~44 Philip 2.6. * f4), «Ad Gatar. 4 4

( இ-t.அரிer. .ே foرےسdag l.aa.csfssMass=

1



. . Disco a so VII. · 1$ ?

)

§.IV., Anima del fuo magistero, è il fuo gran valores

La frombola;che in mano all'Ebreo Garzoncello,atterrò

con una petruzza, in un folo Gigante, tutta la nazion

Filiftea : ombra fù delle fafce, ove egli involto, colpì

colla fodezza della fua Fede in fronte la Superstizione »

e nello ſterminìo di queſta, debellò il moltiplico delle

deità Inenfognere . Senza adoprare il vifo dell’armi, cơn

cui (1) reſpicit terram, dº facit eam tremere . Cogli infanº

tili vagiti, e vezzi puerili, ingombrò di ſpavento la ti

rannica anbizione di Erode : poſe in isbaraglio Gieru

falemme, e l'Egitto : e fe comandareda Auguſto, fecon

do ii mio Salmerone (2), che da all'ora in poi niuno ar -

diffe nominarfi Signore ; divinandofenza ſaperlo, effer

nato nel Mondo il Signore, univerfale Monarcha del

Mondo. Ecco in qual guifa la Debolezza d’un Bambinelº:

lo trionfa della terrena Potenza; mette in catena la sfree

natezza armata de' viaj, e tra' legaini della fua ledge »

fcioglie dalla fchiavitudine diabolica i fuoi feguaci . Hu

jus infantis infirmit4f Principen Mundi triumphat;fortens

armatune ligat ; & captivitatem no/kram liberat , mi av

valora il gaudio di Guarrico l’Abbate (3).

§. V. , Ed ora intender poſſiamo, perchè il Gigante

de fecoli , fiafi degnato impicciolirſi in bambino; nom

meno vezzofo; che vigorofo nel Mondo . Tale fù l’ar

tificio di allettarci , ammonirci , attraerci col fuo Ma

gnetifmo Divino a feguirlo : Parvulus facius eſt fiafi il

credito non mio , ma di Bernardo (4); ut feipfum faciat

gratum, & efficaa parvitatis exemplum, geminà paruitas»

bumilitas , ở manſuetudo, egli fi fe mezzo, e firada, per

ińcamin narci al fine della beatitudine. Aſſumendo bomi

nem faċtus eſt via , dottamente Agoſtino (5), ambula per

bominema , ở pervenis ad Deum. A’vani pretenfori de be

ni mondani devefi il biafimo dato a Pompeo dallo Stoi:

K 4. С0

f:յ Դյ :օ4. 12. *

f.3 sátners» tem. 3. sr., 3. Angustus fastiene quis / Denissa teiss

cep, vºcaret, quest divinus verum Trincipem Órbis serraram, ó Mømás fel

tius Dominum natum est. f3.J Gºar. fer. ; • -

(43 Berfer. 2. de sørºver/5.Pand. - 433 -4ng-fer, i f- 4e verſ.Pes,44
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co (1) . E chi fpronollo a girare con fommo fuo stento

il mare, e la terra : Infinita cupido creſcendi. Gredeafi

avvanzar ne'trionfis, & amore magnitudinis falfe : restès

in fine diminuito nel capo sù l'arene di Egitto. Eh per

fuadafi ogn’uno, che le terrene grandezze , fon gonfia

lugnti di vanità , che ad ogni einergenza fi fventano -

Son tumori d'interno marciume, che in putridumever

minofo difciolgorifi . Alla vera gloria foi crefce, chi sà.

Pargoleggiar nello fpirito . S'ingrandifce nel merito chi

sbaffà la nativa grandezza. Via in via nafitar, udite il

Crifologo (2), ut Piator tandem Cælum peteret. Al Eielo

al Cielo fi indirizzino l’operazioni, e le brame. Questo

vuode infegnarci il Verbo umanato, l’eterna Sapienza

del Padre, ma riflettafi bene all’ostervazion di Guarri

co (3), che alie Altezze del ſecolo, è neceſſario încurvarfi,

perche quanto è magnifico, ed ampio il celeste reame :

tanto è staffa, ed angufta la porta all'entravi: N/Fin

curvetur altitudo virorum ; non eos admittit i/tius bumi

žitar januae. -

· §.VI. A niuno in tanto di voi rincrefra, accostarfi al

Prefepe, per ammirar di prefenza gl'infegnamenti del

nostro Divino Maestro, e Prototipo: nè lia per ifpronar

vi il difagiato viaggio per vane, e fallaci dottrine , ò đi

Pittagora a Menfi ; ò di Platone all’Egitto ; ò di Archita

Maestro in Atene , paffato alla Magna Grecia difcepolo ;

b di Apollonio, «omnendato fin da Girolamo (4), per la

golofità del fanere : penetrando la Perſia , il Caucafo, gli

Albani , gli Sciti , i Meffìggeti , gl'Indi, ed ingolfato in

un Oceano di fcienze , fempre a maggiori affluenze ane

fante ; perche nella Betlemitica Grotta, fensa altro inu

tile incomodo, vi accerta l'Aleſſàndrino Clemente($),

trovarete in un Verbo l’Enciclopedia di tutto lo feibile,

a noi profittevole. Omnia nunc inſtruit Magiſter, & uni

verfum jam Athenas & Graecia fastum eſt Verbo. Vi veg

gio le Paule (6) concnicare il faſto fenatorio de’ fuoi na

|- tali

fej Sen ºp 9;. faj chrifº? 14 r. [3J Guar.fir t.de nat,

f4; Hier ep 1ø3-ad Paulin, fy J Clem Alex admirat.ad Gent,

* (8) Herrn epitºph, Paul. Ambr.de abit. Iheed,Tam l. 7. ep.7.

* - - - -
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tali in arnefe di umiliffima ancella ; vi veggio accorfe le

Elene, le Agnefi , che calate dal foglio inperiale, depofi

tati a piè del Santo Bambino i diademi , il fupplicano di

effere imbevute delle Matầme fue Divine. Sanno effere

i1 Prefepe e Cattedra, e Trono , figurato da quel Zafstro ;

che al riferire del Vittorino Riccardo (1). Cale/fium bo

norum fignat ſpem ; onde colla fperanza del Cielo , ver

deggiante loro nel cuore,avvivano la fede all'incendio di

carità ; non mai mancante in quel luoco: aperto alla

fcuola de Serafini. Adeamus ergo ancor noi cum fiducia-fia

ini lecito col Giuftinianofpronarvi (2), som ad Threas me

gloriae; ſed ad diverforium humanitatis ejus , ut invenia

»zur gratiam in tempore opportxno. Non fi teina ripulfa,

鹭 branna 11 Divino infante intrinfeca i fi per via del

fua fomiglianza con noi . Via sù videamus hoc Verban

quodfastum eff, quod Dominus effendit nobis (s). L’Eter

no Padre ce’l dà a vedere nato in una italla fra bruti.

Chi a tante il riduffe ? La nostra natura imbrutita ne’

vizj. Ammira chiunque tu fei , ed offerva le fue preten

fioni amorofe - Brama addottrinar nello ſpirito il gene

re umano;e perche animalis homo nors percipit ea, quae fast

Spirit 1:s Dei (4): adopera il modo con cui s’instruifcono

a favellarne i Merii , i Pappagalii , ed altri animali do

cíli, e capaci in apprenderes). La loro fembianza, rap

preferitagli dentro lo ſpecchio ; dietro vi fi nafconde chi

infegna fi che credendo uno della loro fpecie il Maestros

imparino facilmente, e feguano il tenor della voce. Non

ad trimenti il Verbo Divino propone a’ nostri ſguardi-lo

fpecchio dell'umanità affunta. Fetiſii de corpore tu º, bene

Jafa,Jþeeulam animæ meæ: il ringrazia Drogone Ostien

fe (6), ed in tanto celatofi fotto la noſtra carne comincia

da Bambino,perche più lufinghevole, a dettarci le fue Di

vine Dottrine , Địfeite à me, quia mists fum, di bumilir

ºorde (7) - L'artificio però d'occultarfi, per perfuaderci

. |- - al

fij Жі. Йя in Apoc. 1 i. ' . faj º taar justin fºr.de nativ.

f3, Lue 2.1 5. f4) i fºr 2 14.

(5J Greg.Nanz en mreris, fտյ Drօs.9ի::դհAան,4: Pոք:
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all'umano,di chi fu; fe non dall'ineffabile Anuore? O ec

ceffo, o finezze incomprenſibili a tutto il creato ! Oecul

tatur, è lo ſtupor di Agoſtino (1), in membris infantis po»

tentia Majeſtatif . - -

§.VII. In unione dell'infinita Maestà, nafcofti dietro

il fragilitfimo vetro della noſtra carne i divini attributi;

l’ingegnofo impegno d’amore lo fpinfe, a porre in opera

quanto non averebbe potuto colla ſua fola Divinità. L’in

-digenza , la penalità, la morte, in lui fembrava , uno

ideare dipendente da fortuiti accidenti l'affoluta inde

pendenza di fua Natura. La fua Beatitudine chi no'l sà

era fuori di tiro di ogni perdenza;l'Eternità fuori d'ogni

emergenza di morte ; l'Im nenſità fuor d'ogni circonfe

renza di luogo , l'Immutabilità fuor d'ogni incontro di

tempo, l'infinità fuor d'ogni arreſto di termine ; e quan
do in un fiftema chimerico foffè il tutto ſtato fotto uelfo

a rivolta , l'Omnipotenza averebbe fatto argine, Pérfo

stenere illibate, e coſtanti le proprietà dell’Eſſenza diº

vina. Ad infegnarci dunque coll'efempio quanto era

per pubblicare col Vangelo,coprì l'attributi (2), & babt
fu inventus at bono; & i verbo divino più di quello

averebbe da sè folo pretefo. O increata Sapienza , lafcia

tenni con Agostino fclamare (3), così dunque una ſtalla

è il nafcondiglio di tutti i tefori di voltra mente ! Ah sì

non vi volea meno che avvilir quaſi didi la voſtra perfo

na a frenar la fuperbia de' nostri temer arj capricci? Huc

eine redasti funt omses thefa art fapientias , & ſcientiae

abſconditi in te, ut bor pro magno diftamur à te, quºnian

mitis es, ở bumilis corde? Operò in modo il Verbo, che

quanto fe, come uomo, tutto devefi alla fua Divinità;

nua come fe avefſe avventurata, e difperfa l'Onnipoten

za, l’immenfità, e gl'altri infiniti fuoi pregj. Quantos

o quanto gli fiamo debitori, e qual farà la tua ricompen

za , o Cristiano, parlo col zelo di S. Salviano (4): Quid

prºfe dignu'n Domino repræſen abis ; qui ipfum Deum

Deo , à quo redemptures, debes ? Piucchè lui bifognareb

- be
?

( 1 ) .Ang.fr.v. - (aj 4 d. Philipp. 2. g.

a Eccleftه.د.هs/vism۶وه۰امزاکirg.e,هگJar.d.ورمهميF
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be nei foffimo, per rimeritario del Pari • Nastofe, ma

inſieme impiegò in prò nostro gli attributicelati · Cel“

l'onnipotenza confervò nell'effere la nostra natura º col
Þaffunta noſtra fiacchezza, ci donò la grazia fuperiore

ad ogni creata natura . Li dobbiamo quanto fiamº » Per

quelio ch'egli fè, nostro effenziale Padrone ಗ್ಲಾQlto gi

gli dobbiamo, perche ci nafconde quelche egli fi*, affo

luto Monarca di tutto il creato • -

§.VIII. Letſi nella vita della B. Angela da Fuligno(1);

efferle ſtato rivelato.in un ratto,che umanandofi il Ver

bo, fi ſpogliò di sè teſſo : rimanendo il medefimo : He

ei verè ineffet Deitar ad miracula operum , dir potrebbe

con S. Leone (ż), ở humilitas ad tolerantiam p4]ionum •

Mi confondė ီါ်စ် quello da colei fi foggiugne.Efferfi im

poverito, non folo dell'ufo de' comodi temporali, ma

anco dalle eterne fue perfezioni. E queſto non fembra

forfe uno ſpropriamento dell'effer divino:Spieghif dun

que ; acciò fciferato refti l’enimma. Nella comunica

zione degli idiomi, bifogna ſapere, che il Verbo parte

cipò, ed imbebbe l’umana natura di tutto ciò, di che

era ella capace. Non potè darle, mè moſtrare in lei quel

le doti , che fugellate dall’Afeità, hanno medeſimata

l'independenza; tali furono l’effere immenfo, infinito,

immutabile, eterno ; il che non fi affà coll’umana fra

lezza (3). Vi fono però altre perfezioni, anco eterne ,

e divine del Verbo ; non fol conmpatibili coll’uinanità ;

ma di lei fommo fregio, e decoro: quali fono la Bontà »

la ಸಿಡಿ , la Potenza , la Santità , la Gloria (4), ed in

queſte taimente fi umiliò,che ea inanivit femetipſum .

§ IX., Ecco di quanto cofio gli fu il fărfi nostro Mae

stro, e Prototipo, fi annientò fra penurie, fra stenti, fra

debolezze: fra stinioli più penetranti d'ogni penalità :

patientia ſe Deum demon/travit,all'enfaf Tértulliana (5).

Vedetelo ful fieno, vagire mendico, infreddatg, treman

te º il P. Morales (6) Inferiſce aver egli veduti i panni,

„“ oys

|

st) is vir. - † 9. (aj 8. Leº fr. s de Rét.

fºj s Tb in 3 p, q 1 s.ar.3, fai „Ad Philipp. 2.7.

fij Tartuli, dºpatiem. (6) P.-Mºral, in c. 1. Mºrth Pat 843.
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ove Bambino fu involto: nè eran altro, che il velo del

Capo della Vergine fua Genitrice . E dove è adesto la fud

Potenza ? Quºd infirmum efi eepofuit, mi riſponde Pier

Damiano, quod robi/tum eff occultavit. Non fi difende

da’ rigori det gelo , dall’arfure delle canicole, da' mala

gevoli incontri nella fubitanea fuga in Egitto: anzi inter

dice all’angeliche fue milizie l'eſercizio del lor valore .

Ad altro non bada, fuor che ad eſeguire il voto fatto fin

dal prino iſtante del fuơ concepimento, e fu fecondo av

verte il Suario (1): dirizzare ogni penfiero 3, ogni ope

razione, ogni moto a gloria del Padre, alia foddisfazione

di ſua giuſtizia, per rifcatto del genere unuano (2): Sicut

juravit Dominus votum vovit Deo Jacob. Inefplicabilí fo

no i difa gj nel girare fcalzo la Paleſtina; efpoſto all’in

giurie delle ſtagioni, agli affronti de' malevoli , all’in

fidie de' nemici : con appena pochi moinenti di ripofo ;

affonnato in aperta campagna i tacito nelle accufe , in

trepido nelle pene de flagelli, delle fpine , delle guan

ciate; data facoltà al demonio di tentarlo famelico, do

po quaranta dì di digiuno nel deferto, di condurlo fu'l

Pinnacolo del Tempio, sù l'altiffima cima del Monte :

per invanirlo, per precipitarlo. E qual maggiore con“

tradittorio può figuraffi di debolezza , in chi ha inde

pendente lo fcettro della potenza ? En mutatio reruza ;

non poffo, non isfogare col Crifologo (3) : En terribilis

correptio dominationis ; ở pavenda converſio fervitutis •

qual maggiore incomprenſibil finezza di un Dio , che

diflimulare se ſtefio coll’umanarfi; e coprirfi di carne

a dare il dovuto compenfo per chi a carte fcoperte della

fuperbia, giocò al resto dell'Innocenza, é deli’Anima ?

Vi talioneva redaeret, diffinulat ſe in ipſa divinitate divi*

zitas •

§.X. Ne minor copriniento fu quello della Sapienza,

che fello Pargoleggiare fra Paſtori , ingrandito poi fello

tt

fiy snar. in 3. p. t.a. de vit. Christi difp. 23 fest.2, & de statº relige

t. 6. l. 3. de vºt s. 1. - - - *

(1) F/Alnu. 1 3 1 i, |- |- |

-433 fºrzel f”.34 . . * * * * * * *
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tenere per idiota , fcemo, ignorante » Proverbiato qua

le ſciocco da Scribi ; anzi tra legami veſtito di bianco,

qual forfennato, fe mandarlo a Pilato da Erode . Questo

sì di gran lunga eccede il diilimulare la Potenza · La de

bolezza, la nendicità , l'indigenza hon giugne a ferire

il punto d'onore. La fola stoltizia sfregia, il decoro del

l'intelletto. Il fingerfi ftoito in un Davide ad Achis Rè

di Geth (1): fe campargli la vita ; a perderla friſto in

prò dell’uomo, degnofii comparir fcemonito . Se aveſſe

voluto ſcoprirfi ad Erode : farebbe stato adorato, non

che difefo. Ma tal divifa egli eleffe , per renderci affatto

capaçi del fuo gran Magiſtero : Noluit docere, quod ipſe

nos effet, l’infegna Agostino (2) , noluit jubere , quod ipſe

жаж ficeret. - |

§.Xl. E pure vi è di vantaggio. Degnoffi apparire ſpo

- gliato, chi'l crederebbe ? Della steffa fantità ; di cui egli

è la Fonte. Fu stimato intrinfeco de peccatori.anzi il lo

ro maſsimo promotore. Iniquo , maledico , bsfteninnia

tore, tumultuofo, fellone. Tal difetto di volontà, dira

nato da cuor magagnato, fupera in ecceſſo l’ignoranza

dell'intelletto. Il non effere perito non denigra la fa

ma . Il vizio foio è pregiudiziale al buon nome. Quello

è un neo di natura nuancante ; queſto è una canerena del

peſsimo arbitrio. E pur ben fi sà, che i Battista ſenza il

folgorio de’ miracoli, tiroſsi detro la credenza, e la fama

di effere l'aſpettato Mefsia . Egli il vero Mefsia, con tut

to il grazioſo corredo de' prodigj, ed equipaggio benefi

co di maraviglie , fu ftimato crapolone, feduttore, fal

fario , indenoniato; anzi l'isteſſo demenio : tal che giu

dicarono effere pacifico olocausto l’ucciderlo. Altri il

conduffero a dirupar fi dal monte; altri in profsinie di

lapidarlo; altri a fugestion degli Scribi , conne infeſtifsi

nuo da loro Territorjil cacciarono. I meno fcellerati con

fghignozzate il beffarono : ed in fine poſpostolo all’affaf

fino Barabba ; ftimaronlo degno d’effer trafitto da chio

di al patibolo. O pelago di manfuetudine fenza lido !

|- , - ... * * * * O abit
fυ κι αν τα. - " . -

W

12) • Atagsst. fr. 1 o. de verb.Dwiini. - . . . . . -
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O abiffo d’umiltà fenza fondo ! Eccovi l'argomento in

efpugnabile dell'eterna Sapienza ; formato a convincere

il fatto orgoglioſo dell'uomo ? Diſcite à me, quia mitir

Jum & humilis eorde ; ở bie Jyllogijinus, ben l'apprefe il

Grifoftomo (1), certiſſimus eſt, qui per opera eficitur. Ad

-- afſodarci nella fua celette dottrina : affardella to, e co

perto di fcherni, di obbrobrj, volle effer stimato il più

abjetto tra' vili figli di Adamo (2). Deſpeċium, & novgf

Jinnum virorum , nec reputavimus eum · Appena in fa

fce, infidiato a morte da Erodes fanciullo poi fatto fervo

d'un fabro;fcepando la bottegasfeguendolo cogli ordigni

del fuo meſtiere. Adulto andò mendicando con indoſſo

una veſte inconfutile, non mai difmega; ma tutta via

crefcente cogli anni. Era la nuda terra il fuo letto. Le

preci, i fudori , le fatiche fuo continuo viatico : nè mai

fianco in trafcorrere la Giudea , la Samaria - A' benefi

cj ebbe per contraccambio le calunnie : lę grazie gli

fruttarono il vitupero; i portenti il difpregio. Per quan

- to altri in più anni tollerarono non può agguagliarfi ad

un folo di de’ fuoi frazj : oltre gl’interni occultifsimi

affanni per l'offefe del Padre , per gli eterni gastighi fo

. prastanți alle colpe del Mondo. |

., §.XII. Paſsò più avanti la fua manfuetiſsima Vmiltà,

volle effer ſtimato, anco bambino, più vile delle beſtie.

Queſte hanna i loro nidi, le tane, il rifugio (3) : Fiiius

autem hominis non habet ubi caput reelinet. Vi è più for

- fe dove innoltrarfi il fuo sbaflamento? Sì che vi è. Chia

mofsi verme , Ego fum vermis , e non contento di ciò ;

Perche il verme ha il fuo pregio nel fangue, che impor

pera a’Regnanti la clamide. Egli più abjetto del verme

s’intitolò ; uonio non uomo, a nulla valevole, fuor che

ad effere calpeſtato dal volgo, e derifo (4), Opprobrium

bomixis, & abjeći io plebis. O teoremi del Magistero Divi

- no, uſciti la prima volta dalla gran fcuola della Betlemi

tica Grotta ! Accostati, o Criſtiano, ed offerva, e :fletti
- е- * *
|- *

fºj Chtif}}, in cad (kºr. hem.3. |

[2J / 1 3. 3. [3J Luc.9. 53. -

(4) ?/a 1.7. -- * - *

|
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bene ; mentre (1) Erunt oculi tui videntes Praeceptorema

tuum. Vedi a qual piccolezza fi riduffe,per instruirti l'Al

tifsimo; e fappi che ; non videbit me magnum ; proteftof

fi ad Angela di Fuligno (2), qui non videt me parvum .

1mpari ogni grande del ſecolo,a pargoleggiare coll’umil

tà del celeste Bamhino: fe brama grandeggiare con lui

nell’Empireo. La Gran Vergine Madre, porgendo il

Divino fuo Figlio alle braccia della B. Catarina Riccio(3):

chiesta del modo di gradîre al fuo genio : Humiles , ri

fpofe, & obſequentes,infiar parvulorum, Filio meo parvulo

:fuper omnes . O misterj altiſsimi , nel Verbo ab

reviato comprefi ! O picciolezza cifera di fublimità fen

sa pari ! Ben l'intefe la B. Giovanna di Portogallo (4),

che folita maneggiar fovente il fufo, più che lo fcettro :

acciò non isventafſe nel regio fafto l’accenfione del fuo

fpirito; stampò nella conocểhia l'epitome d’ogni fapę

re, eol Distite à me , quia mitis funn , di bumilis corde -

Bramofa d'averne ſempresù gl'occhi,e fra le dita la pra

tica . O dunque per infinite volte benetto Bambino | In

finuateci efficacemente tal defiderio; e noi attendianno

a ricevere dal fuo efempio la fpinta per approfittarci di

tał dottrina : O parvulus parvulus deſiderabilis, gridarò

con Bernardo (5}, /tudeamus effici ſicut parvulus ifte.

§.XIII. Vediamo dunque cofa fia l'umiltà, ed a chi

propriamente convenga, Ella è , dice Ambrofio (6),

'una virtù , che prefenta a chi che fia lo ſpecchio menta

le; acciò guardando le fue nuancanze abbaffi, e non in

nalzi sù del dovere la creíta , anzi è virtù neceſſària ,

foggiugne l’Angelico (7), ad ogn'uomo, per frenare il

volo dove l'ambizione, oltre l'effer nativo lo ſpigne , e’l

mio Patriarca Ignazio (8) fatto dal Divino Maestro repe

titore delle fue maffime a Maddalena de Pazzis; infegnol
, , * * * - le

மீது, தே.ை உல. [2] In paradi/paever.

- f3J In vita. f4J Vaftoneel, in vie.

fŲ Ber. fr. 3. flºp.Alif: **

f6; Ambr. l. 3. de ºffe, c.27. Hamilitas ef virtus, qua quis defestam

Juum eºnfiderans: tenet fe in infimis,
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le, altro non effere tal virtù : che un fiffo ricordo alla

umana mente di non isvagarfi col penfiero dal fuo nul«

la: Quæ virtus nihil aliud eſt, quàm fut non effi conti»

muata Fognitio. Chi adeſse non vede non potere ciò com

醬 fe non a chi ha propietarie le imperfezioni, e mi

erie ? A Diò infinitamente perfetto non può ciò appro

piarfi , nist propter aſſumptam bumanitatem, è'l difcorfo

di S.Tommafo (1), e questo fu il modo più fublime per

efeguirla a nostro profitto. Due forti d’umiltà conofce

l'ifteffo Dottore l’una creata, l’altra divina ; la prima

fpetta alla temperanza, di tutto ciò, che dalla fuperbia

s’infinua. La feconda, è una benignità, promoffa da una

effervęfcenza efuberante di carità. Anco tra noi fi efser

va l’umiltà principeſca , e regia ; fuperiore alla fervile e

e dove queſta置 obbligo, ſi eſsercita dal fervo nel vile

mestiere : quella avvalórafa da genio gentile, e cortefe,

pone in ammirazione la magnanimità regia del Princi

pe. Si narra d'Alfonfo l’Aragonefe t2), che partito col

‡ိဂုံး milizie da Napoli per la conquista di Capoa : vide

Per istrada un Contadino affannato : per eftergli caduto

īn luogo paludofo colla foma di farina il Somarose'l buon

Rè a tål vifta smontato da cavallo, non vergognoffi folle

vare dal fango la beſtia , el condestiere dall'angofcia •

Tale sbaffamento innafpettato da un Principe bastò a di

leguare tutte l'ombre contro lui concepute dal Regno ;
e conciliargli straordinario l’affetto, e la venerazione de”

Sudditi. or qual paragone può darfi alla umiltà del Ver

bo umanato da quella di Alfonfo? Questa fu regia, quel

la Divina. una fol volta colui fi sbafsò a prò d'un vaf.

fallo : un Dio, per eſsenza incapace di sbaffamenti, a far
fegli in nostro prò, qua fi diffi , ufuali ; trovò maniere in

néfiabili ei pràticargli. Sembra grand'avvilimento l'am

mantarfi colla fpoglia di nostra carne; e pure di tal tem

seramento fi avvalfe per impiegarfi fin da Bambiho ,

s finezze incomprenſibili ! In ogni ſpecie di Vi:
---- - - a - - -*- - - - Olس

- - -
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oltre all'infimo grado: quaſi fervus emptitius", all'efpref

fion dell'Angelico (1). -

§.XIV. Come nò ? S'invigorifce l'argomento da Al

berto (2) , fe a gran fuo coſto, per addeftrarci, per ren

derci agevoli gl'infegnamenti; implevit omne genus fer

, vitutis , ad mostram falutem pertinens ? Ditemi qualí fo

no gl'impieghi del fervo ? Spazzar la cafa , purgarla da

ogni lordura ? E di lui non diffe l’Appoſtolo (3) : Semet

ipfum eąinanivitformam fervi accipiens?purgationem pec

zatorum faciens ? Accendere il fuoco, e trarre l'acqua dal.

fonte ? Ed egli non protestofsi (4) : Ignem veni mittere in

terram ? Si quis biberit eæ aqua hac , quam dabo ei, not

fitiet in asternum ? Stagionar le vivande, e formire la

menfa? Ed egli uditelo (5): Caro me4 verè e/º cibus, ở

fanguis meus verè g/t potus. Accipite, dº comedite . Ricer

car di noste per ogni angolo delle ſtanze , fe vi è nafcofta

alcun ladro? E di Cristo non diſsero gli Evangelisti (6 :

Circuibat Jefus omnes Civitates , ở Caſtella ? Éæibant dæ

mo nia à multis ? Princeps hujns Mundi ejicietur foras ?

Careggiare con lufinghe, ed abbracciamenti i pargoletti

del fuo Signore ? Ed o quanto parziale moſtroisi coll età

fanciulleſea 11 mio Crifto (7) ! Sinite par vulos venire ad

me , & ſuper genua blandietur vobis , l’orre in afsetto

i letti per uno adagiato ripofo ? Ed egli non difse forfe

nell’Afcenſione ; farfi noſtro foriero a Îabilirci nel Cielo

la ſtanza , proporzionata al merito (8) ? Ego vado parare

vobis locum ? -

§.XV. Ah che afsai ragionevole fu ; ed a noi di forn

ma compunzione eſser doverebbe, l’eſpreſsione del Padse

Eterno • Gran potenza , diſse egli , in un ratto alla Se
^ L rafina

(tj S.Thom, opufeul. de Beatitud, e.y.

f2J Alb. fup. Magnif v ultimo.

f3) AdBhilip 2. 7. Ad Hebr. 1. 3.

[4) Lис. 12. 49 Јват». 4 і 3,

* fs), Jратn, 6. , ;. Магth:26, 2 б.

- f6) «Matth. 9. 35 Marc 6.6, Luɔ,4. 41.

144۲۶۰r6وه ,14, 1066. I3.21و.م,«t7) Joan

[8] Jºann.12.2.

*
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rafinå di Firenze (i) , gran potenza, grand'isforzo ado

però il nuo Verbo, sbafsato fino a fai fi cadavero ; e ciò

fu l’ecceſſo dell’umiltà, dove potè giugnere a voſtro be

neficio incarnatofi. Sò di Adingo Principe Normanno (2);

che fintofi morto, fe sù la bara condūrfi nella Città di

Luni in Tofcana . Ma che ? In effervi dentro ſoggiogolla

colla ravvivata fua fpada . All’ora fi avvidero i creduli

abitatori ; che per quanto depreſſa apparifca la forza ;

non mai fon per morire nell'ambizioſo nemico le infidie .

Lungi però ogni ombra di finzione dal Verbo fatto uo

mo. Entrò nel Mondo è ben vero ful feretro d’una ruſtica

culla, quaſi morto alla fua divina grandezza : e dopo un

continuo mortorio di trentatre anni in fondo alla mor

tificazione umilifima, volle, che il feretro fuo della

Croce, foffe per noi culla di nuovi natali . Morì realmen

te, ma la fua morte impugnando la ſpada di fovrana po

tenza , non ifconfiffe forfe e'l peccato , e la morte ? Re

divivo dunque dalla fua tomba , fparfe per l’Emisfero

Cattolico da nuovo Oriente di grazia immortali raggi di

vita. Tanto a noi fruttò la fua morte, e ful tronco fune

sto cangiato poi in infegna di gioria , laſciò impreſſi

i vant ggi della Vangelica legge . La fcriffe con rubri

che di fangue acciò folie adorabile per l'autentica del fuo

amore . Ogn'un di noi può riflettere a quello feppe leg

gervi Paolo (3). Leæ ſpiritus vitæ in Chrº/toJeſu , libera

zit me à lege peccati, & mortir .

§.XV1, Vn tale ecceſso sì fterminato chiamilo pure il

pio Ildefonfo (4) , bumilitatis abɔffum ; che io per me

Îenza dilungarmi dal Prefepe, devo (profondarmi in uno

abifso di confufioni : fe dove naſce un Dio : vi ofservo

morta la gratitudine. Non fia chi mi ricordi un Aleiiio,

un Giovanni Calibita, che fconofciuti nelle lor cafe : vi

- - - - Ot

(11 In revel. S M. Magd. de Pazzis t:7. e.; s. Magnum ºperatus ef;

potentiam hºc meum Verbum fe uſque ad eſſe cadaveris dejisiens, quodfum

mum extitit humilitatis ad quod Verbum meum in mortalı carnePrºpter vºº

potera t per venire- *

fa) Krantius l. 2. e. 4. . . (3) «Ad TRem, s. 2.

[4j Ildeph. depart.V. * ' |
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ottennero appena un tugurio; mendicando più strapaz

zi , che pahatica dạ” loro fervi : perche fcoperti in nor

te , quaſi erano, non fortirono forfe il fommo delle ado

razioni, dell’onoranze , ed ebbero fottomeifi a lor piedi

quei,che in vita per ignoranza affrontarongli? Vien quà

shiunque tu fei, e riſpondi a Bafilio (1), come ha teco

da contrattare un Dio? Dicevi da lungi non conofcerlo,

perche affifo in trono di Sua Maeſtā , ti atterrivano

i lampi del fuo giuſto rigore : e perciò nè il chiedefti, nè

il bramafti, ma adeffo che venne a te fotto la tua mede

fima carne umiliato, avvilito, e morto alla fua infinita

randezza : perche non l’ammetti ; non ti umilj, e non

i dai per abitazione il tuo cuore ? Ah quanto è grande

la stolidezza del Mondo! Sol del mio Gristo l'Evangelistà

ci avvifa (2): Non erat ei locus in dive/orio ; ed in qual

guifa fia mai credibile , avverte S.Maffimo (š), che in

tutto l'albergo vi mancaſsero pochi palmi di terra da

capirvi, da accogliervi il corpicelio di un Bambino all'or

nato ? Ah nò, un tal dire è un gran miſtero foggiugne :

Myfico refertur fermone , non in veniri locum in diverfo

rio. E vuoi fa perne il perche ? Escolo, quia ingreſſus

mundum Chriſtus, Fiden in qua polèt requieſcere, non in

venit. Venne nel Mondo da lui ideato , c prodotto (4):

Et mundus eum nox cognovit ; la fconofcenza procede

dall'eſsere in lui morta la fede. Quella,che fede appariſce,

è folo un balfamato cadavero: non la vitalità della fede,

che dall’operazioni fi avviva. |- -

§.XVI. Dunque fe fei stolido qual giumento, inter

roga, approfittati della correzione di Gob (5) , interroga
jumenta , & docebunt te , lmpara la pietà da due brutí,

che il rifcaldarono genuflefsi col fiato. La natura fiefsa

fu loro ſprone ad adorarlo; perche lor Creatore(6): Cogno

L : 2 - vit

frj Bafł. hem.2 ;. Quid nam teeumazendum ef , º homo ? In fublimi

Tºeum agentem minimè qaerebas, ad te verò per earnem venientem, é- tes

cum conver/antem non recipis ?

.3JJMaximus hic[..7,2ءLuc,کJ.2)

f4J - Jeann. 1. I e, fs) Jºh. I 2- 7. },

16յ I/.1- 3. :: - “, -
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vit Bos poſſeſforem ſuum, ở Afinus præfepe Domini fui,

ma a comune erubefcenza, udianno di più per bocca del

Profeta ie doglianze di un Dio : Iſrael autem me non co

gnovit, ở populur meus non intelleætt. E fia poſsibile ,

che Israele, ciò è quanto è dire; un che vede un D.o uma

nato : Iſrael, ideſt videns Deum: el vede cogli occhi del

la fede, della ragion,della grazia; e sà che il videro Bam

bino anco cogli occhi corporei i Paftori , i Monarchi,

e che'l videro poi lor Maestro i Diſcepoli ; e i feguirono

nelle Vangeliche impreſe gli Appoſtoli; e dica poi il Gri

ftiano, chę nol conofca ; come fuo Capo , quia non intel

le ait , per non approfittarfi delle fue fovrane dottrine ?

E qual dislealtà inaggiore può figurarfi? Brutum proffer

mitur : Ah che mi paísa il cuore la doglianza della Mitra

di Valenza (1)! Jumentum adorat, & ſua beneficia non

recognoſcens, fiabit bomo ? E pure bene il sà , ben l’intefe

il Genere umano t ciocchè è la punta a recargli il dolore

più vivo i che Deus pro homine homofaċtus e/#. O gran

prodigio dunque di stupidezza, fe pur non anco d'iniqui

tà ! Vn Dio per noi umiliato; e noi a fua onta faſtofi, ed

altieri , Vn Dio efemplare di nuanfuetudine, e noi ſenza

riguardo moleſti, e feroci . Vn Dio tra l'indigenza de'

ஆ : e noi tra l'ubbriache22e , e ftravizzi de’ crapo

oni ? - -

§.XVIII. Mi foyviene , che avendo imbandito a’fuoi

Grandi un fonutiſsimo convito l’imperadore Bafilio, nel

tempo appunto, che tenea prigione Leone fuo fig io per

non sò quale diffalta , il Pappagallo ammaestrato nel

parlare da queſto : non vedendolo in quel delizioſo con

greſso , grato infieme, e dolente : non defihette co' fo

ſpirofi clamori chiamarlo: Leone, Leone ! Finche impie

tofiti alle replicate doglianze i commenfali, impetraro

no dal Padre intenerito, l'ammetterlo, difciolti i lacci ,

al luogo dovuto nell’imperiale ſua menfa. Gonfondiamo

ci intanto alle voci d’un bruto, che parla , tenza aver

del parlare l'intendimento, e perche tu permetti , o Cri

stiaño, lontano dalle tue delize ii tuo Criſto ? Ah che fe

- |- ... ... por

fi) Š.Thom, Villan, cone, 1. de Nat, * |- -
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potgefi accorto, o divəto l'udito all'Oracolo prefenta:

meo di fede tij : Parvulus natur eft nobis , ở Filius datus

eft nobis. Niun di noi foffrirebbe vcderlo fuori della fua

anima ; depreſso da pecea minofi ftrapazzi, anzi ogn’un

di noi dogliofo, e contrito il fupplicarebbe del foſpirato

ritorno. O celeſte Baubino , direbbe , o Figliuol del

l'Altiſſimo daté a nei , qual teforo del comune rifcatto •

Vieni , vieni , e foggiorna dentro del nostro cuore: fe nas

fcendo non avesti luogo nel pubblico alloggio. Quì ti

imbandiamo un convito di quanto abbiamo, di quanto

è l’efser noftrø. I fenfi confederati colla ragione , offeri

fcono alle tue cune in tributo la libertà dell’arbitri o . Si

stimano più onorati dalla tua afsiſtenza, che da un Mon

do di ofsequj. Te vogliame Čapo nelle converfazioni s

ne' maneggi, ne’diporti, nelle diete: fantificate da tuoi

puerili forrifi l'umane concupiſcenze, goderanno tra veº

re delizie della tua grazia un continuo feſtimo, più pre

gevole » e grato d’ogn'altro immaginario festino •

§»XIX. Tanto dire dovereiſimo, ed a tanto ei fpinga

la comparfa fatta alla B. Richmunda (2) • Vide Ella una.

volta nel Prefepe avvolto in fafce il Bambino Gesù . D’in

sù degnata di udire dal Padre Eterno la voci : Hic g/: fi

lius mae er dilestur, in quo mihi complacui, e con un ferio

fguardo alla terra conchiudere : Ipſum audite . Era uno

incanto di faero amore il vedere gl'Angeli a terra inchi

nati, colle braccia diftefe, adoratori del loro Signore

nella cuna piangente • Struggeali infisme » e l'avviva

va la fiamma diva mpata loro dal petto. E pure tal diº

naoſtran za non fù per effi: ma per l’uomo un mariifesta

di ciò, che Pretende dall’uomo'. Chi nol sà, odalo da

Pietro Bleffenfe (3) vagitu fwo impiorat , & exigit, quam,

tibi pra/titit pietatem. I fuoi vagiti,o Criſtiano, foipirana

la tùa pietả . Pietà di correlativo rifiesto. Affai雛 coſtò

l’effer fin dal nafcere tutto intento ai tuo bene, al tuo

utile. La corriſpondenza è un debito di giuſtizia • Dalla

Pietà fi efigge pietà. La pietà fua verfo te: fu per falvartis

- L = 3 - la

fa) If». c. - - faj Is vite,

{6J , Chryfel, fer.4%
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·la tua verfölui fia per non perderti. Coll’umile manfue=

tudine nel patire, ti infegna la vera alchimia di fpirito

Chimicam compoſitionem alla frafe dei Veneto Patriar

ca (1) : Così fi trasforina il piombo in óro, el gaftigo ba

cratro della colpa, paſſa in prezioſa miniera del merito -

-Non potè non dovette ab alire il jus della fovrana Giu

ftizia. Erano di lei penſionarie le pene, fucceſſive a’pec

cati : che fe egli dunque il comun Redentore ? O fopraf

fina invenzione difua infinita fapienza!Non volle ftrug

gerle, ma confecrarle: e con permuta, o quanto per noi

profittevole ! Qui puniuntur confecrantur; è lo ſtupore

Tertulliano (2) & Namina dicenda funt fupplicia, e do

ve potè più innoltrarfi il fuo affetto? La penalità commif

faria del giuſto rigore, ſi traveſte in gala di benefica glo

ria. I tormenti accettati con umiſtă manſueta da’ rei fi

univocano, ſtetti per dire , colla divinità umanata 3 :

di Numina dicenda funt fapplicia. Queſta fù la maniera

di tenere a briglia corta , e con diletto, i noſtri altieri.

appetiti . Abbrevioili ii Verbo nella noſtra natura,acciò

ritiraffe l’uomo nel naturale fuo dalla capriccioſa bal

danza . Le mummie di Egitto t3) per quanto fiano di

eorpi fnuifurati nella ſtatura, colla forza de' balfami in

fufi loro di fopra,reftringonfi in corporatura di un bam

hinuccio : el faſto della vana grandezza non potrà non

impicciolirſi nell'umiltà coll’unzione balfamica, perche

efeimplare di un Dio Bambino. · -

-: §.XX, La piccolezza però della carne efaltata in un

Dio, fa un gran rifalto nell’uomo, per l’efaltazione del

lo fpirito;fel perfuade il tre volte malfimo ingegno Afri

cano (4). Pafillus , ut homo inventus eſt ; ut homo mawi

mus fieret; ed a qual fublimità ti afheura ? A quella , di

cui non può immaginarfi maggiore. udite. Va inda

gando l'Angelo delle Scuole (S); fe nella carne atfunta *:

foggiacefie il Verbo a tutto il poſſibile delle pene : e de

eide, che nella pafiione, non tutte tollerò in ifpecie ato

* * ma 3

( Ijº LaurJustin. de facr,cºnnab. faj Tertull.l.de ºudie.

(3) signor della croyw Afº.p.1. /est.4.

f49 Tertnº,s,Mare, c, 27, f5J S.Th., 3.f.q.6,4r, 5 •

|
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ma ; ma foffrille più ampiamente, perche nel fenfoge

nerico : Secundùm genus autem paljus eſt omnem paffio

nem . Ed a qual fine direte tutto il male delle pene ad

doffarfi? Bastando per lumano rifcatto ogni piccoliliima

fua fofferenza difcomodo ? Vi rifponde in mia vece il

Gaetano (1). Ut univer/um, quodd mala deificaret -

Ah Mondo fciocco ! Mondo ignorante ! Troppo fei lu

fingato dal fenfo · Apprendi come invafata da ogni in

tollerabile male la penalità ; fenz'avvederti , che divi

nizzata nell’umana carrie dal Verbo, entrò in lega con

lui a conquidere, ad efpugnare l’unico univerfale mal

della colpa. Fai adefcarti dalle dolcezze, che ti porgono

l’ambizione, il piacere , la crapola ; radicato dentro te

dagli affetti ; e pure ignorare non doverelii l’aforifumo

Galenico (2), che le radici prive dell'acrimonia morda

ce , fofpette fon di veleno. Sappi almeno, ed impara ad

addolcire l’amarezze. In queſto confifte tutto iſ magi

ftero Alchimiſta (3). Si foi veris amarum dulcorare, to

tum magiſteriam confequerir. Chi efercitò tal meſtiere,

benche da' fuoi fornelli altro non traefle, che incenera

te fostahze (4); pur diffe vero, che tutto il doice , fta

in fondo all’amaro; el fublimarlo ad arte, è un fabbrica

re nella filofofica pietra la niiniera pretela dell'oro, fiafi

ciò un delirio di chi volontario al fumo della cupidigia

fi accieca, e nella immaginata pietra ; trovò folo lo íco

glio, ove fi ruppe la nave ricchifima di fua fortuna ;

a niuno però è ignoto tale artificio efferfi folo effettiva

mente adoperato dalla fapienza di un Dio. La fua effen

ziale innocenza per tirare coll’inneffabil dolcezza il vele

no con cui amareggiò tutti noi il peccato , unì due na

ture in un Supporto Divino. All’impatibile per natura,

comunicoiii la paffibilità naturale della carne . In tale

í - i ^ : ... : - G L : 4 *** ' : tem- :

f1.J Gaen. in loe.cit. D.Th.

faj Galen. l. deglierant, vist. ratiºn. /a/pesta funt raffres que non h42

bent aerimenram, crºmorfum.

(3) Arnald.de Villa Nºva, ở Trasefeus in lib. Demergan.

* (4): Dºmin de Nºrfº/emant nr.4ë vere fale , é univerſali/pirith, 0m:

nii amaritudº in fnº profundº Amleedinem cºnsinet,
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temperamento, benche non foffe in forza l'uomo a dare

il compenfo del fuo reato: Buon mallevadore perciò del
}'uomo fottentrò il Verbo fatto uomo. Così riuſcì di tut-

ta magnificenza il difegno. Fra fiamme d'un amore in

finito, ſtillatafi tutta la generalità del penofo : sfumatơ

tutto il demerito antico dell'uomo;nel crogiuolo rigoro

fo della giustizia, restò affinata in prò comune la miſtica

pietra, preziofa idea della cofianza . Petra autem erat

Chriſtus (1). Quindi è che incenerata la colpa ; al tocco

della ipostafi divina, deificaronfi le pene; refe al Mondo

pregevoli più d’ogni ſterminato teloro . Mala , dicalo il

porporato Teologo(2): Mala ubi ifjumpta funt à Verbo in

propria perfona : procul dubio deificata Junt ; & reddita

pretiefa fuper aurum .

-$.XXI. O artificio fingolare della Beneficenza Divina.

E chi fi farebbe mai perfuafo, che gli effetti proprjdel

Peccato poteffero divenire nobiliffima cagione di meriti?

ehe i vơiontarj fallimenti, dalla penalità fi dotaſſero di

capitali, rinforzati di grazia ? Che gli efiti dell'innocen

za , paffaffero nel banco della Penitenza in introito colla

nuova cõquista di gloria:E chi fdegnarebbe in tali fiam

me bruciare ; per arricchire đi Prerogative Divine il fuo

fpirito? Questo fù il dolce motivo, che tolfe ogni ama

rezza da' tribulati, ed affiitti. Ben erfi con Paolo (3)

fapeano; che Deus patientia : Vuol effer ancora appella

to , Deus folatii . Per quanto era annebbiato il lero cuo

reda’ travagli , non ceffàvano ufeirgli i raggi di gaudio

dal volto. La pietra lidia bramata da Platone t4), a far

faggio fe l'era di fing , ò di falfificato oro il fuo fpirito;

la ritrovarono i Giufti nell'efempio del Divino Maeſtro,

ed era per effi l'efempio, non folo pietra di paragons

afperimentarne ih profitto : ma di più anima della loro

anima, indorata al contatto de’ patimenti di un Dio ·

Vlna

.115.1.fzJ, Gaet.utfup. fºj - A d Rom.همهCor, rمryr)

[4) + lato in Gorgia . Si anima aarea mshi foret nonnè arbitraris me

libenter reperturum aliqnera ex his lapidibus per quosprobari folet aurum

«Primum ? Ad quem anima adrovens mea, fab ipſe quaſi restà educata '

ºffrº 44ruthr : sert»/eirem me fatis habere f

|
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una infamia tollerata con umiltà manfueta dalla Vergi

ne Ida in Lovagno, non le fruttò farfe il vederfi a’ fian- *

chi più giorni fcherzevole, e lufinghiere il Bambino Ge- ;

sừ ; con di più l’anniverfaria memoria di sì finpenda

onoranza ? Miferi mondani che bevono alla tazză del

la meretrice di Babilonia (1). Ella a guifa della Maga di

Tácito nelle treccie porta annodato il veleno,e nella po

zione in apparenza foave fa forbirgli l'efemero Colchi

co (2) ; che fuavitate faporis imperitos allicit, per farli

tracannare eterna la morte . Lunac , e lume vivifiimuo

di fede al loro difinganno fi chiede. Gl’infetti d'incor- i

porato veleno in luoghi luminofi 3 al dır de’ Periti (3) 3

fi curano: ne vi vuol meno dello ſpirito dell’oro per tor

re a'corrofivi ogni forza di offendere f4J . Ben l'appreſe il

gran Padre Agoſtino , ehe al tocco delio Spirito , che sa

indorare la penitenza, u ditelo come anela al fuo Dio(5).

Tetigiſti me, ë arst in pacem tuam . Il lume , che rifchia

rogli allera la mente; l’accefe sì fattamente il cuore, che

anco al preſente fi vede brillar faitando nel vetro. Gosì

non ceffa di palefare le antiche fue fiamme : nè permet

te dopo le centri appreifarglifi l’ereſia , non compunta ; ..

fenza rimanere a terra debellata, e trafitta.

. §.XXII. · Il malvaggio che non sà, ò non vuole più

tofto rifolverfi, col lume cieco vede a fuo difpetto sè stef

foi e la malizia anuareggiandogli fempre la finta fua gio

ja: fa che (6) ; pasis ejus in utero illius vertatur in fel.

4/pidum intrinfecàs . Sallo fra molti ilimi Tiberio Cefare,

che nel dominio d’un Mondo : non foddisfatto appieno

delle romans delizie ; paſsò nell'Iſola di Capri, penfan

do innalzare in un mare pacifico il porto franco ad ogni

giojello del fuo diadenia,cang offi in iícoglio di fue sven

tures. La rea cofcienza prefentandogli fovente la mali- ,

gnità del ſuo genio; fe stimargli a paragone di tale af:

fronto,

ſı) Tacit.1.3 annat. *2) Diofor.ł 4.e. 89,

$3] Jº-Janßen admir elemene e.j. gdiat.tr.As ºrig.tonn,

f4J Jº ffeurie... atsted in «netrtopad, |

f3J -Ang. l.cºm/. e. 27. - {

fºj Isb. as. 14. |

|- |
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-fronto , amena la morte (1). Dij Deæque, me perdant.

Così fofpirando per difperazione flamáva ; ed affretta

va i fulinini dei Cielo ad incenerario nella intolierabile
carnificina dell'animo. Tutti in fomma i tormenti este

riori cedono agl'interni, pettifere penfioni dei vizio.

Ne occorre, per punire un ribaldo, ricorrere alle catafte,

alle fiere : Vis eum mittere ad befrias ; parlo coll'enfast

di Agoſtino, mitte infeipfum ; ed egli ſteffo farà il Giu

dice più rigorofo, il carnefice più fpietato contro sè tef

to : Tal fatto di gente mi tembra appunto il Dragone 3

riferito da Greco Autore (2). Infeſtava egli col pestife

fero fiato un intiera provincia, ſenza tróvarfi a tal male

il rimedio. un Cavaller fpiritofo fl offerì da sè, bramo

fo di gloria ad eftinguerlo. Ma in che modo, ò con qual

armi tanto pretefe ? udite con iſtupore, e con frutto:

Si poſe in dolfo una vefte tutta a tpecchi intrecciata, e

e n magnanimo ardire, provocò di fuori alla caverna

la bestia. ufcì questa, e credendo effer tanti i nemici,

quante erano le fue immagini , efprøffe da quei criſtalli

fpaventata fuggì. Accortafi poi , che anco quelli ap

partavanfi: Rinövò più impetuoſo l’affalto. Stimò sfreg

iarli da codardi , e fehernirgli , coll’avventar loro in

醬 sù la punta della lingua, raccolta tutta la rabbia

del fuo veleno; ma il veleno riverberatole in dietro da

fpecchi , gittolla a terra morta, e trafitta dalle fue pro

prie pestilenziali faette. Arroghiſi tal racconto dagli Al

chimisti (3), a fondare il primo foftegno del prezioſolo

ro lavoro. Dicano ucciderfi allo fpecchio il Dragone ,

quando a fronte dell’aerio mercurio, fi dibatte il mercu

rio terrestre. Certo fi è, che nelle facre carte (4) . Cu

bilta Draconum , i cuori de’ peccatori fi chiamano. Han

feco, indiviſibile, lo ſpecchio della finderefi. Bafta folo

affacciarvifi, per isvenire all’aſpetto moltiplicato de'

mostri. Tante fono le immagini deformi fe gli rifletto

no ; quanti fono i difordini; le pationi , le sfrenatezze.

*: ***. Non

f1J Tacit. „Annal. I 4» (2j «Aphºn. cent, 3. memºrah.

f3.J Jet Bapt. Nazar.de trafmut.metal./emen 3. c. * 5.

(4J Jerem. 9. I 1. -
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Non han maniera per dileguarle; fe con continu i ran

cori il cuore palpitante l’attofficano . Malitia enim ma

æimam venent fi partem bibit , all’offervazione dello

Stoico ( 1 ) » - * -

§.xxiii. Fa però quì meſtiere porgere più tosto il

rimedio, che amplificare la gravezza del male; anzi nel

male isteſſo trovarvi opportuno MPrimedio. La natura al

filofofare del peritiflimo Vanhelmontio (2), impegnata

nel confervarli,non folo fa nafcere preſſo i veleni gli an

tidoti;ma gli antidoti ne’ veleni medefimi inchiude:L4

tet in eodem ingens arcanum; e difciferando poi colla fpe

rienza, qual fia, ne palefa l’ammirabil valore, e fi è: quòd

depulso veneno ad effectus arduos natum, d ordinatum eſt.

E falino le qualità maligne dal velenofo compoſto , el

conpoſto purificato fi cangia in gran riftoro alla vita.Vi

èpiù maligno tra minerali dell'antinuonio? coagolo de'

più fieri veleni alla di cui cuſtodia, fe non più tosto ra

pina ſtà fottopofte il più ricco metallo nelle minieret 3) ;

e pure a vifta de' fpecchi uftorj, riverberato col celeite

fuoco dal Sole, vomita nel torbido fumo l’anima arfe

nicale dalle fue vifcere . Sembra disfarfi in aria ; e驚

giffi da se; ma così egli fi purga; ed Anima con pregi af

Hai migliori riceve : nè simon ta , anzi fi avanza nel pefo;

perchè quanto perde,e svapora in faccia al raggio riflet

Îo ; al trettanto li vien fomministrato ne pori dall’aria

uriiſima,che’l tramuta in prefidiario di falute ne’mor

bi ; efpulſivo dell’infezioni , che minacciano a cagione

voli vicina la morte. Quelche sà fare il genio provido

della natura,non volete che fia il bel coftume della Pro -

videnza divina nell’ordine migliore della grazia?Pofuit

Deus, uditelo da S. Lorenzo Giuftiniano (4) , omnia præ

Jidia animæ tuae, ut unde peccatum egreditur, indè, ở

peccati medicina petatur. Ven

fij Sen.ep. 8 1. s

faj Vanhelmont. l. de potest.medicam. :

(3) Humeru, Peppins in baſil. antimon. e. 3. de ejus calcinat. per ignem

akiem |- Quod mirabile eſt licer coprofus fumus multum de antimonio d/*

/ψari ****** name" antimenu panaus poſt cale nationem austum petin, ,

quam diminutum deprehend itur.

f4, Lºur.Iustin. de fide s.34.
--
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§.XXIV. Vengano incontro al Sol di Giuſtizia naG

fcente, e fiano illuminate, ed accefe da’rifletii del divi

no fuo efempio ; cheſpeculum pupillare , poffo chiamar

con Girillo (1). Vengano dico anime impaftate à i zolfo,

e bitume 3 anime maligne, anzi della malignità fteffa

l’aftratto;oftinate a non toilerare ſenza fangue una ingiu

ria, a non fottoinett©i fenza tumulto a' maggiori ;

a non svolgere in dietro alle ree pallioni la briglia ; fen

za far gafo deil’imininente rovina . Ed o quante potreí

additarvene , piene d’orgoglio, di ambizion, di bałdan

za! Ma che º Riverberate dal lume di quei Diffite à me,

quia mitisJam, ở bumilis eerde, o cone sfumò tutta lá.

malignità dal lor cuore, fe fi sveftirono dell’audacia ,

dell'aibagia, de’ dominj folo fregi del corpo: non acqui

ſtarono förfe vantaggioſa fortuña teforiera di ſpirito ?

non ſperinentaron forfe la pace,turbata loro dalie paf

fate grandez2e : non fi accorfero, che pupilla Chriſti eſt

humilitas,ai dir di Girolamo(2) echi gole effer con tale

occhio mirato dal Cielo, vede avverato l'oracolo . & in

venietis requiem an mabur v:stris • |- -

- §. XXV. Or sì mi fia lecito comprovar la fidanza di

quel Matematico ti fare a forza di ipecchi uftorj, preci

pitar la luce tolare in un fale, che feioglia la durezza di

qualunque metallo (3). E qual più indomito bronzo di

Vvittechindo Duca de Saifònia; iniurato nella perfidia

idoiatra ; ſenza curare la strage de' fuoi , ſenza tenerfi

i frequenti pericoli, in cui egii s'immerie ? foitenne

trenta tre anni per non renderfi Criſtiano, crude.ifima

guerra contro l'Imperador Gario Magno (4). Ma final

mente un dì travest to, per dileggiare, non già per ap

profittarfi del rito Cattolico ; tocco dal Sole Divino, che ·

in forma di Bambino dall'oſtia, con frecial rifletfo guar

dollo : o ecceſſo della divina, pietà ! S'intenerì in

modo , che um liato a piedi di Cefare ; ſupplicò ;
ºd ottenne đi efière instruito nella fede da una Mitra la

* * * - - - plu

fij Ởrill.i. atsi.e.: e.

Г; } Кенеіти: b, هوهريو ،tو مربرد , tal.هnams.n.i+ 46 ,P,0.7"ةنه۶۰«0

(4j - ºrła Sz, Fet tand. 7, lana«*,
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più acereditata in tutto l'Imperio. Detestò il campo di

Marte : niofie afpriſlima guerra a sè stelfo : ficchè morto

ad ogni comodo di natura, viffe folo dipoi con ammira

zione de' popoli , immortal nella grazia, e paſsò dal vo
lontario martirio alla gloria; viffuso fempre innalterabi

le dopo la fua converſione , in un continuato martirio :

autenticando il teorema di S. Maifimo, che frućfus pani

tentiæ impaſſibilitas efi animæ.Ommetto per non dar nel

le lunghe, in tanti, e tanti altri ammanfata la fierezza,

depreſſa l'alterigia, umiliate le pretenſioni del fasto : el

sà Bernardo; che mane giando il Sole Eucariſtico, vide

vibrarfi tal folgorio di Iuce infiammata al cuore del Du

ca d’Aquitania Guglielmo, che incenerategli in dolio le

crudeliiſime ufanze, liquidollo in uno firano modello di

manfuetudine. I giacchi a maglie di penetranti acciai,

tefſuti sù la nuda carne, formarongli la pilurita di romi

to, e da gran debitore alla divina giustizia: li fù permeſ

fo allo ftile Tertulliano (1), metterfi per via d'una in -

vitta pazienza , in ſommó credito colſa clenienza divi

na . Patientiae licet, ut Deum habeat debitòrem .

§ XXVI. · Devo adeffo impiegarmi nella confolazio

ne de’ tribulati , ed afflitti . Ehe dite, di che vi lagnar

te ſenza conofcere la vostra forte col plauſo?Sete in fondo

delle miferie, combattuti dall'ingiustizia,fatti berfaglio

delle calunnie, de’ malori", delle indigenze; pofti a tiro

d'ogni infortunio ? Non lafciarei di compatiryı, fe non

m infegnaffe Agoſtino (2), che le sventure fono da fti

marfistamquam præfirum à Deo beneficiam;Vien onorato

da Dio;chi è fcelto a combattere. Brama che vinca, fe gli

fomminiſtra le forze. Vuol coronarlo,fe promove coll’af

fiftenza il trionfo:Quanta felicitas efi,è il giubito di S.Ci

Priano (3), prafenfe Deo congredi, ở chrifto Judice core

nari! A Timoteo Remenfe (4) non mostrò forfe nel peno

fosteccato il Redentore l'ingemmata corona, da porgli

ful capo coie fue mani? Eforta i fuoi feguaci, che a fimi

glianza dì lui imprendano battaglia finita contro la mal:

- * - - . Va=

( 1] Tertull, de pat.e 15, faj «Aug. ºp 37- * -

43J 67priam, de fenit. f4J Flºdoardus hist, Rhºm...-3
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vagità, protetta da’vizj- Diede colla legge l’indirizzo.

Coll'efempio ci agguerrifçe , e ci ſprona. Vuol fi abboli

fcano le perfinne ufanze del Mondo; e fia vinto. Il Mon

do colle fue frodi , mette in contrafte pochi palmi di ter

ra cadevole. Egli colla fua fede, fi efpone cömpromifià

rio, a chi vuole , di una innammidibile magione di glo

ria. La battaglia principiofii dal Verbo, dacche coiti

parve in carne Bambino . Il Mondo ſtava in altilīme

pretendenze , afiicurato nel mafchio di fue vane gran

dezze; trincerato dal più forte, e pompofo delijonoran

ze, de’ dominj, e de’ piaceri; e posto in lega col furor del

l'Inferno : credeafi innefpugnabile da ogni immaginabil

valore; ma ben fi accorfe la ſua fognata potenza , effere

stata delufa , c fconfitta da una creduta impotenza ; ma

jotentiilima mano del Fargoletto Divino, Egli calpestò
a baldanza colla debolezza , che affunfe ; umiliò il fasto

col farfi mendico , fchernì le delizie col tollerare i difagj;

confufe la iattanza colla bannbinezza manſueta; I piaceri,

i folazzi, i contenti sbaragliò col蠶 fcorrevole

dell'abbracciata penalità. Queſta è la bella ambizione del

Difcite , che brama infinuare a’ fuoi cari : Difette à me,

quia mitis fum, ở hunnilis corde , fin d'allora l'umiltà

fpofata al cuor manfueto , fortì per dote il dominio di

cacciar la fuperbia dal Trono; e fpezzar nel capo l'ufur

pato Diadema a Lucifero. Voi , che ben l'intendete, fe

uitelo. Per farvi degni dell'utile, annefo alla pace di

pirito : Et invenietis requiem animabus veli ris.

., §.XXVII. Nọn diafi orecchio al filofofare de' stolti,

che le miferie, ſon ſempre miferie : e che la frequenza

delle penofe disgrazie , rinova, e martirizza nell’intinuo

del cuore i Martíri. Nò che non sa ingannarfi, nè preten

de ingannarci la Divina Sapienza . Dacche incarnoffi,

debelò a gran coſto de fuoi ſtenti le tunnultuarie Milizie

dell'Inferno , e de vizj : e ftabilì Gonfaloniera d’inimor

tali trionfi la penalità; depofitaria de' nieriti a'tribolati,

ed afflitti . Arrofs fczne pure , conue l’è in grado, chi

vuole ; che dove la politica indegna de' fenfuali , fa na

fcere la vergogna : ivi chi vien dotato di zelo Apl oitoli

co dalia fede, cava ampjísime miniere di non falace, Пla

- - - ric
Y
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ricchiſsima gloria al fuo fpirito: Et ubi erubefcit Philoſo?

phus , devo fentirla con Agoſtino (1), ibi Apostolus the

Jaurum reperit : ut qui gloriatur, in Domino glorietur ,

e come altrimenti foċcedere, fe l'umile, e manfueto fà ca

merata ne’ fuoi affanni col teforiere deila gloria immor

tale ? Cum ipſo fum in tribulatione, l'aſsicura per bocca

del Profeta reale (2). Eripiam eum , dall'infimia, e dal

le fauci di morte ; ở glorificabo eum; con fop raffine infe

gne di coronata costanza . Vedete un Pantaleone (3) ar

dente in un Calderone di liquefatto piombo, e refina ;

e chi giolivo il mantiene, e fa fembrargli frefche ruggia

de gli ardori ? La compagnia vifibile del Redentore , che

nol lafcia folo , immerfo goder ne’ tormenti. Cueprino

pure le furie d'improviſa tempeſta il Santo Arciveſcovo

Godevale. Fgli in perterrito fi fpecchia nel fuo naufra

gio: perche favorillo di quelle voci (4): Ne verearis , te

cumfum ego Deus tuus. Tanto s'intrinfeca il ncftro Cri

fto con chi patifee per lui; che toglie ogni dubbiezza dal

credere, che egli fofferifca gli strazj , e la rnorte con

Martiri . Non ardirei dirlo : fe non me'l foggeriffe l'au

torità di Ambrofio (5): Dubium non eſt, quin cum Marty

ribus occidatur Chri/ius . O ftravaganze amorofe d’un

Dio ; che non fazio de' proprji, s’invifcera gii altrui pa

timenti ! ' » –

§. XXVIII. E chi in sì gloriofo commercio ftimarà pe

ne , e non gaudio le pene : Grand’argomento traffe da

ciò la Teologia del Dottor delle genti (6): a provare l’ef

fer correlativi, e riflefsi d'una medefinna luce, il penare,

e'i godere : Sicut abundant paſiones Chriſti in nobis ; ita

* per Chrifum abundat confolatio noſtra. Ne pago di ciò;

foggiugne , fperimentare sì fmifurato negli affanni il

conten to; che gli ftrabocca fulvifo dal cuore (7): Super

abundo gaudio in omni tribulatione, Ben pratico de dogmi

del fuo Divino Maestro ; che anco prima di realmente

- . . » uma

frj Aug. fr. : o. de vert-Apost. faj Pfºo. 11. · · · -

f3 ) In est. S.Pantaleon. ap. Belland.

f4) Surius tº 3 diek. luv. , f5; - „Ambr. in epist.a. ad cor.a:

f6J 2.Cor. 1. 5. f7j 2. Cºr.7, 4. -
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~

umanarfi diè faggio in carne poſticcia, di goder nel pe

nare. Scemonito fu nell’empietà fua Nabucco: penfando

incenerata nella Babilonefe fornace , con trè giovanetti

la fede, coſtante al loro Dio. Sù via fi affacci, în fuo mal

grado, a mirargli : ah sì non trovogli folo in paffeggio:

quafi in ameno giardino tra fiamme ; ma in oltre dal Fi

;liuol di Dio corteggiati, e feguiti (1): Species quarti

:::::: a fuo difpetto egli fteffo) quaſi ſimilis Filto

Dei. Degnofsi negl’incendj far tal comparfa il Divino

Figliuolo; per infinuarcì l'ardente brzma , di prefio in

carnarfi ; e fi aggiunfe al numeró de’ condannatı garzo

ni ; per rendere ogn'un perfuafo, che nella fua perfona

divinizzarebbe le pene, per gloriofo decoro de'fuoi tribu

lati feguaci : Adeff amica Majestar, notifi l'efpreſsion del

Crifoftomo, d; patitur fe Deus cum puerts in fupplicio nuº

zmerarz ,

XXIX. E pur vi è di più che la fua manfueta umil

tà, vuol che le lacrime di lui Bambino, fiano numerate,

e mifte col pianto de peccatorí contriti , uditelo in un

fatto, termine del mio prefente difcorfo , Benedetto

Goes (2) ſtrumento mirabile all’imprefa dell’Appoſtolo

dell'India S. Franceſco Saverio : fu coadjutor temporale

della mia Compagnia ; e ficcome miraco ofa fu la fua

converſione, così prodigiofo fu il fervore nell'eſtirpare

il culto idoia tra dall'Oriente : e piantarvi trionfante la

Croce. Raffenbrò la fua vita um criſtallo, ma calcinato.

che diede al principio un fumo fetido , e nero nella tota

le diffolutezza ; indi congiofsi in un un color violato,

penitente , e çontrito, all’ultimo comparve candidifs ir

mo per l'innocenza acquistata nelle miſsioni Appoſtoli

che. Nacque in Villa Franca dell’ifola di S.Michele delle

Terzere ($), dotato d ogni pregio di natura , di vivifsir

mo ingegno; e di cuore magnanimo: difposto al fommo

dell'Eroiſmo; ma lufingato dalla libertà giovanile » che

rinnova fempre nell'età freſca la ſcoltura di quella gem

fty Dan,3.92. | 1 -

(ºs. As dier memorat. teann. Nadaß 11.April. Bart-Gº“ kaº

f3J Dºminus de Nuyſement, tr, de verº fale ſecretº Philoſºphers
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ma (1), oye vedeafi effiggiato un Ercole legato,qual fchia

vo con un amorino sù le ſpalle incurvate : troncò a mez

zo gli studj, e per toccare l’ultima meta del peiſimo , in
profeſſione di foldato paſsò all’India ; ove per la proprie

rà del clima , e per l’impunità de’ naturali piaceri ; fi po

fe alla catena de’ vizj, fotto la florida, ma duriffima sfer

za degli amori profani . Così viffè fino all’età di venticin

que anni : finche un giorno trovandofi sù la nave , affer

rò la coſta del Travancor • Annejato dall'agitazione del

l’onde ; calò a terra ferma con un fuo Compagno, e più

per diporto, che per voglia di orare , entrò in una Chie

fetta della Gittà di Colech, mezza lega distante dal ma

re . Vide nell entrarvi ; o ecceffo della Divina Clemen

za ! Vide in una ſtatua di legno il Bambino Gesù in feno

alla fua Santifiima Madre. Il-vedere, e l'accenderfi nel

dolor delle colpe fu nel punto medeſimo , a guifa di una

felce , che percoffa dal ferro, per la rarefazione delle par

tifcintilla. 1 riverberi del Celeste Bambino gli accefero

tal fiamma nel petto ; che gli ſtillò il cuore per gl'occhi •

Tutta l'aria delvolto ingombroiſi dalla dolorofă tempe

fta; e sì forte fu il carico della triftezza, che per poco non

l’immerfe, in fondo alla deſperazione; ma quando pur

vero non foffe il Filofofico detto (2), che Aer ilicujus taa

gens ſpiritum , Juis ipſama paljionibus afficit ; avverate

farebbe. dal Pargoletto Divino; perche moffo da quella

aria turbata, e piovofa lo ſpirito della ſua infinita pietà ;

appatſionofsi in modo, che corrifpofe al pianta col pian

to; in figura però, e foftanza di latte : Fu sì larga la piog

gia , che più volte inondò , quafi difsi , l’Altare, e molti

ebbero la forte di portarne di quel facro liquore i pannili

ni bagnati. Fu applaudito da tutta l'artiglieria della na

ve il miracolo ; e più d’apprefſo con pieniſsima falva de’

nofchettieri . Or quà venga la Chimica , ed offervi mi

glior del fuo un vero lambiccato di grazie; con cui il San

to Bambino sà cangiare in oro di carità i più vili metal

li

(1J gis. Pietrº Bellerianº eit.da Leonardº Agºstini tr, dellestemwy:

Try Cºlumelalu,fhi/elºg, ej, ºr 4, - - - - - -
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li del vizio (1) : Lac Virginis illud, non giả philoſophe,

na di vine nix alba fcholae . Ammaeſtrato Benedetto dalla

bambolezza d'un Dio, fperimentò nel fuo cuore, infiora

ta una lattea di ftraordinario candore tra nevi diluviate

dalla fteffa innocenza. Coagolofsi dipoi tale influffo d'o

gni virtù nella pietra, più che filoſofica, perchevangeli

ca : come femente di ricchezze immortali , fparfe dal ze

lo della fua fede fra barbari . In fatti ammesto per difce

polo, e ministro dal Grand’Appoſtolo dell'Oriente: pene

trò Provincie incognite in cerca del gran Catajo, e pro

fittò con tal merito nel Mogòr,che confufe il Re Echebar;

efibendogli in attestazione della vera credenza la propria

reale fua Simia; che di tante cedole fegnate col carattere

di tutte le Sette : ben tre volte fchernīte, e calpestrate le

altre: fcelfe, ed efpofe all'àdorazione quella fola, ove era

efprefſa la legge di Criſto (2).

XXX. A queſta,ed altre magnificenze di fpirito, pro

moſso fu dalle lacrime un peccatore , trasformato in Ap

poſtolo, fi degnò allora farli dolorofa confonanza col

pianto un Dio lattajuolo ; acciò imparafsimo noi, a dar

li al preſente un lacrimofo compenfo : fe per le nostre

colpe vagıfce, e piange ancor nel Prefepe . Le lacrime

de contriti intrife nel latte, che è vero fangue concotto

nelle fue vene,fon la moneta corrente a foddisfar le par

tite del debito, contratto per la legge violata . Fu accer

tato Samuele (3) dal popolo del totale disfacimento de

gl'Idoli coll' effuſione copiofa dell'acque ; Hauferunt

aquam, & effuderunt in con/pečíum Domini ; e fu la fi

cura caparra della vittoria contro del Filiſteo; documen

to a noi, che per vincer l'Inferno, devono difpergerfi

nelle lacrime a piè del S.Bambino gli affetti men puri ,

idolatrati dal cuore. Nò che non toglie il pianto la vista,

anzi la rifchiara alla mente. Egli a guifa d’un'altro Bat

tefimo e l’afterge, e le purga da ogni lezzo i penfieri :

Mens baptizata lacrymis , diffe il M.Gregorio (4), videt

- пі- |

fay I- Testamente Hadzieneºpag.484.

H2] Nella vita de Fratelli Ceadjat.

Յյ : Rն.7, 6, [4] Greg in morał, »

-

| |
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nitidiàs ; e vede chiaramente la concordanza de' due fa

cri teſti : Regnum Cæloruwa vim patitur, ecco l'uno (1) •

Ni/i efficiamini ſicut parvuli , non intrabitis in Regnuºs

Cælorum , ecco l’altro (2). Ghi s’intende della ſpirituale

armonia, anumira a gran diletto la confonanza · La tenº

rezza de fanciulli, non ha vigor nelle membra; l'ha però

affai robusto, più d'ogn'altro nel pianto : Totum obtinet,

me'l conferma il Bieffenfe (3), infantiam dico-, que plus

lacrymis , quàm virium robore contendit. I fanciuili Pia

gnenti di Trani, impietofirono al fommo l’Imperador

Federico (4): e feron concedere alla Gittà rebelle il patro

cinio, e'l perdono : il piantonoſtro, parto naturale d'un

cuor contrito, ha tal'efficacia, che non folo lenifce, ma

innoltrafi, chi'l crederebbe? Se non foſfè atteſtato da Am

brofio (5), ma innoltrafi a far violenza anco ad un Dio :

Vim facimi:s Domino non compellendo, fed flendo“. Tanto

uò l’umiltà , e la manfuetudine, che'l Figliuol di Dio

col ſuo lacrimare c’infegna : e colle lacriine fin dentro

la culla ful fieno ; ci fta impetrando dal Padre la grazia ,

e fimilmente chiede da noi colle lacrime l’efatta offer

vanza della fua legge : poſta da lui in piede più col

l'efempio , che colla voce : Difeite à une , quia

mitis fum & bumilis corde. E tutto a fine

d’ottenerci la vera quiete col predo

minio dclle pallioni in queſta vi

ta ; e poi un eterno ripofo

col merito della glo

ria nell'altra :

Et invenietis requiem animabus

ve/iris .

சிேல
M 2 - SCO

(1J Matth. 18. 3. f2) 14.1 г. 12.

f3J Chryſol. fer. I 28.

[4) Bellarm. de SS.Princip. é Rºderus in »Aula San R.

fjj Ambr, l,4, in Luºsº»5«
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FINEZZE DIVINE
Velate in figura di E L E T T R o.

D. I s c o R s o v III.

Per l'ottavo Giorno .

§. I. Imbolo d’ogni fovranità fi è il Zaffiro, innalza

to in figura di Trono alla vifione eſtatica del

Profeta (1) : Quafia/peếtus lapidis ſappbirini f

militudo Throzi : nè è per fare altrove decore

- fa pompa di Maeſtà, chi vuol ellere l'idea de'

Regnanti. Gli azurri di quel foglio, a bastanza dichiara

no Te fue leggi emanarfi, come dialetti del Cielo, e dal

Cielo facilitarfi infieme , e felicitarfi le leggi . Il Zaffiro

poi, al dire di Alcazar (2), promuove il foggetto ad effer

io, coftante, pacifico, predominante ad ogni paíſione

ôrgogliofa; e perciò fecondo gli antichi Filoſofi , da lui

doveva ingemmarfi l’autorevole grandezza a’ Monarchi,

a’ Pontefici. Tutta la Inaraviglia al preſente fi è ; il vede

re nel Garro di Ezechiele ful Miſtico Firmamento, intro

nizzato in Zaffiro , un’uomo, a cui non baftando i rifleifi

di una gemma, gareggiante col Cielo nelle colorate va

ghezze, brama moſtrarfi agguerrito, anzi compoſto da

più prezioſi metalli ; trasformati in Elettro dal fuoco,

che da dentro svampato, tutto il circonda al di fuori .

Super fimilitudine Throni , ſimilitudo, quafi afpečius bo

minis . Ecco la comparfa da uomo, vidi ſpeciem Elestri ,

velut afpeċium ignis intrinſecut ejus per circuitum . Ecco

gli adobbi della fua strana diviſa. Non giugnę ad inter

Petrarne

faj Ezech. 1. 2 s. 27.

faj vAlsaxar in Afee,a 1, 2es
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petrarne il miftero, chi fta perfuafo, fempre annidare le

frodi nelle doppiezze ; ma nò , il corregge Iſidoro (1) ,

nell'Elettro , argento nećfitur aurum ; nè sinofita , anzi

crefce di pregio蠶 nell’oro. E tal unione di oro ,

e di argento : ripiglia dal Trono fuo Pontificio il Magno

Gregorio(2), con tal unione, l’intenda chi pur non sà; ſi

notifica lo fpenfalizio di rara invenzione di un Dio col

l’umana natura, queſto è l'Elettro d’impareggiabil valo

re; lavorato dal fuoco amorofo, che ab aeterno divampo

gli nel petto : ed è tutta la macchina, che dalla gloria

fovrana fi porta ful miſteriofo fuo Carro in trionfo: Quid

ergo in Ele&fro, mtf mediator Dei, & hominum demon/fra

tur: qui dumfemetipfum nobis ex divina, ở humana na

tura compofuit, ở humanam per Deitatem cleriorem red

didit: & divinam per humanitatem noſtris afpestibus tem

peravit. Or mentre il Sole Divino eontemperò gl'infini

ti fuoi raggi nella nube della nostra carne : potrà la de

bolezza de' noftri sguardi apprefſarfi al pompofo feſtino

Vi ha la fua parte tutto il genere umano, chiamato alla

parentela col Verbo; che fe non ci è permetfo Cíl tTaTC

nel Sanếfa : potremo almeno fermarci nell'Atrio. Atto

niti in tanto alla niagnificenza innefplicabile;non laſcia

no d'ammirarne l’inneffabilità del miftero; l’onore del

l’umana efaltazione; e l'obbligo eſtremo, che di conti

nuo ci affifte , e col Rè de' Savj (3) c'infinua in amore

ejůs delestare jugiter. -

§.II. Da che l’uomo ftravolto da pretendenze am

biziofe brainò la divintà per natura : un Dio chi 'l

crederebbe ? Determinò per fua infinita bontà fpofarfi

coll'umana natura , æqualis Deo eſfè appetivifii, così da

Procopio (4) fe ne trafcriffe il decreto , bomini a/f cgo

aequalis fio 3 cupiſti fieri Deus , ego propter te deſidero fieri

homo. Non maneò d’effere rivelato il difegno ad Adamo,

e per lui a tutti i fuoi difcendenti, fecondo l'avvifo del

l'Angelo delle Scuole (5), e perche i Monarchi, nè meno
M 3 ΑΠλ

(1) Iſidor. l. 6. c. z 3. [2j Gregor, i 28. mºral, e.ż.

f3J Prov.3. i 9. f4) Preeop. in Gen.

ffy S.Th., 3.P.3 r., «r. 3. 2,5,
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in ifrena compajono fenza effer preceduti da gran Perfo

naggi in ordinanza da’ Principi : perciò fù convenevole

far precorrere alla venuta delVerbo,e Patriarchi,e Profe

tise Monarchi, e Pontefici, forieri della fua Maestà.Altri

l'efprefſero in fimboli,altri il器zzarono cogli oraco

li,altri ne infinuarono colle figure gli offequj; e tutti per

lunga ferie degl'anni , e degli Avi trasfufo moſtrarono

nelle fue vene il fangue reale di Davide. Dovette al fom

mo illuſtrarfi nel natale temporaneo,da una Vergine Ma

dre ; fałſum ea muliere, col rimembrarfi la naicita , ab

acterno (1) dal Padre in /plendoribus Sanéforum. Gli Evan

gelifti all’una nafcita , in principio erat Verbum , # Ver

bum erat apud Deum (2); accompagnarono l’altra. Liber

generationis Jeſu Chriſti filii David ; (3) acciò ſpiccaffe al

fommo la nobiltà delle nozze celebrate coll’uomo dal fi

glio d’un Dio.

§.III. · Finalmente adempiuto il tempo, fiabilito dal

Padre, dopo le due leggi , la naturale , e la fcritta, pre

paramenti,maturati per la legge di grazia; nella fefta età

venne il Legislatore della grazia; ficcome nel feſto giorno

adornata la terra dalle Greature , entrò il primo Vomo

-nel Mondo; qual Signore del Mondo. Ma non perche

Adamo venne in età perfetta;per questo il Redentore non

fù perfettiffimo fin dalla ſua bambolezza; perche chriſtus

compoſitus eſt ineffabiliter, all’argomentar di Dionigio (4)

Inneflabije fù nell’incarnazione, perche nel medefimo

iſtante dell'affenfo materno ; fù conceputo, animato, ed

unito ipoſtaticamente al Verbo,fecondo il Grande Alber

to(5),e Toulafo (6).Inneffabile nell'unione,perche la dua,

lità

frj „Ad Galat.4.4. faj · Jº. 1-1. f; y «Matth. 1. 1.

f4J Diºnif-Areopag. l. 1. de divin nºmin.

f5J –Aib. Mfup.mi/; , & magníf. Virgº Teata fmul iu anº wewente een

cepit virum perfettum in figura lineamentºrum, & anims, é gratis, ó vir

tute , & fapientia . ----

(6) S.Th. 3 p, q.; 3. ar, 2. , á 3. Perfestus Deus , & perfestus homº ex

anima ratiºnali, é human« carne fabfitens Cºrpus Christi prºpter infinita»

virtutem “gentis fait perfeãs diſpoſitum in ſtanti undè fiatim in prima وه

fanti receºir fºrmam perfectam idest animam ratiºnalem, |

|
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lità delle nature, non fù di parti; ma di componenti ,

di compoſitio, non est per modum partium, ſed numeri : in

quo duo conveniunt fiegue l'Angelico (1); nè può imma

ginarfi altra foſtanziale compofizione i ove i componen

ti, non fiano parti ; che tra fcambievoli perfezzioni non

approfittinfi. Inneffabile nelle nature ; si intrinfecate fra

loro, che il fanno , anco in quanto uomo ; figlio natu

rale di un Dio; e pure confufe non furono, nè l’una tran

fuftantiata nell’altra, come fognoffi l’erefia d'Eutichete:

fulminato dalla Pontificia autorità di S.Leone(2). Vtram

que alteri naturam ineffe,ở neutram in alteram à fua pro

prietate tranſire. E che fto io a numerare per minuto gli

arcani inneffabili del gran miſtero ? Hic folum circumftat

Jłupor , mi partecipa il fuo ftupore S.Cipriano (3).

§-IV. Lafcio in tanto alla Teologia di Tomafo (4), il

decidere come l'unione delle due nature, unite, e diftin

te , fpofate , e non confufe : in riguardo a quello, in cui

furono unite, fia la maliima delle unioni,anzi maggiore

dell’unita numerica. Queſta puol efferë parte, e compor

re il numero , unita colle altre; ma il fuppoſto del Ver

bo, per effer za independente , increato; è un tutto fim

pliciſſimo; indiviſibile , incomparabile : in tantame uni

tatem , udite l'oracoio del Vaticano (5), Dei hominifque

natura convenit, ut nec fuppliciº potuerit dirimi, nec mor

te disjungi. Ommetto l’indagare, fe tal unione fù ter

minata folamente alla perſonalità del Verbo (6) : ò fe in

riguardo di lei in fecondo luoco alla Divina Natura ; ò fe

egualniente ad entrambe , come termine loro adeguato ;

in modo che il Verbo affonfe l'umana natura colla divi

nità ; non come comune al Ternario Divino , ma come

modificata dalla proprią Perfona ; il che parmi afferifca

Agoſtino (7): Verbum totum hominem fuſcipit , & totur

homo fastum eſt Verbum . Vegga pure chi vuole , fe tale

unione debba ftimarfi affolutamente intrinfeca, come co

|- ftitutiva

fւյ Tե.3.ի զ.*.aր.4. f.; S.Lee.Ser.; de Nat.

f3J Cyprian.fer 3.de Nat. f4; S.Th. ; * 4.2.4r.».

fij S.Leº fer 17:de paf. foj - Nºminal,& alii ap Lambier.*.796,

f7J -44g. tºm, 3, º 422,
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ftituiva di un gran compoſto per sè, çoll'efigenza prefen

ziale di lui ; e per effer cagione di cómunicarfi le perfez

zioni, e gl'Idiomi Divini all'umaría natura : ò pure fe af

folutamente eftrinfeca, ſenza aver per foggetto ; ma folo

per termine il Verbo,effenzialmente incapace di effer po

tenza fifica perfettibile dalla forma : ò finalmente , fe

mezzana fra l’una , e l'altra ; e debba perciò chiamarfi

eftrinfeca; come quella della cognizione, e dell'amore ;

che non è inneſtata al foggetto, ma folo al foggetto fi ter

nuina : e fimilmente debbia dirfi anco intrinfeca termi

nativè, non fubjećfivè , al favellar delle Scuole (1), come

puro termine, che perfezziona, compiſce, e fostenta l’u:

manità , ſpogliata della propria fua foffiftenza . Ma chi

può negarmi, che un taſ foſtegno con tal mancanza diè

meraviglie ne” provenuti effetti diverfi , ma proprj delle

due fpolate nature ? Verbo operante quod Verbi ef , & c ar

ne eæequente,quod carnis eſt, alla formola erudita di S. Leo

ne (2)? Nè pretendo io già fronteggiarmi in contrario agli

umani argomenti, perche in mia vece il Goncilio Toleta

-no (3) riſponde. Si ratione hoc maſterium colligeretur: nos

effet mirabile; /?exemplo, non effet fingulare. Egli è inneffa

bile infieme , e fingolare il prodigio : nè l’umano difcor

fo, nè la copia di veruno efemplare bafta ad efprimerlo.

Dobbiamo folo collo ſtupor del Bleffenfe (4) ammirarlo:

ut akyljum in/erutabilem; come un pelago immenfo, fen

za fondo, e fenza lido, ove furon fomnierfi gli attentati

dell’afuta erefia ; e colla loro prefunzione i Neftorj, ar

diti di collegare colla Perfonalità Divina anco l'umana

al mio Gristo : e sfragellati rimafero ne fcogli della pro

pria ſciocchezza gli Acefali ; cioè quell'Idra di più e più

tefte : perche ſenza capo, velenofa alle due nature uma

na , e Divina; da cui promulgò reſultata una terza na

tura , comune a tutto il Divino Ternario .

§.V. A me conviene folo fermarmi dove m'incorag

gia la Fede. Tre congiunzioni maffinue anninirò Beinar

do

[1] Amie diff.1. /G#,3 Platel, é alii.

12) S: Leº de nats 43; Cºnsil, Tolet XI,

โ41 2/24.ยุP,83,
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do (1) nel mistero prefente : L’una del Verbo alla carnº

l’altra di Maternità alla Vergine, la terza del cuore»

umano alla fede. Conjunta funt ad invicem Deus, & hº:

zmo, Mater, & Virgo ; Fides & cor humanum . La prima fi

fè ne momento, che lo Spirito Santo, fecondo la rive

lazione del Cielo : ftillate nell'utero tre goccie di fangue

del cuor di Maria ; formonne il Corpo di Crifto; infufagli

l’anima , fublimata alla vifione beatifica , e convenne »

che dal cuore ricetto di vita, emanaffe chi doveva far

capo alla Chiefa ; ed effer vita del Mondo redento. La fe

conda ; opera fù dell'Onnipotenza, a cui nulla fi rende

împotſibile; e benche tutte e tre le Divine Perfone; con

corfero coll'efficienza : l'unione però fù folo terminata

alla perfona del Verbo. La terza congiunzione del Guo

re umano alla Fede; inferiore bensì all’altre nella ftima

tiva : non meno però vigorofa dell'altre, al fentir del

Mellifluo: tertia quidem inferior ef aliis; fed non minùs

fortis : ed eccone la ragione • Mirum eſt enim, quomodo

ºor humanum bis duobus fidem accommodavit : quomodo

credi potuit, quod Deus homo effet; quod Virgo peperiſſet •

L’effer Vergine e Madre benche figurato foífe dal Rove

to (2), che non bruciava trà fiamme, dalla verga d'Aa

ron (3) infiorata , e fruttevole fenza coltura : e dal vello

di Gedeone (4), tolto dal corpo, fenza paffioni del corpo;

folamente imbevuto di celeste ruggiada; e dal raggio che

penetra fenza violare il cristallo; e dall'api, dalle con

chiglie, da piante tutte Vergini, e tutte Madri: anzi dal

medefimo Ādamo da terra veigine formato per primo

stipite del genere umano; ad ogni modo non era valevole

mente umana , a comprendere , come una Donzella al

virginale candore, accoppiaffe la fecondità di Madre.

Le plauſibili fomiglianze non baftarono a dileguar le dub

biezze da quel gran Predicatore , e Teologo: a cui fù ne

ceffario un triplicato miracolo del B蠶 (5) : quando

percotendo tre volte col fuo baftone la terra ; fè fpuntare

al

try Berin rigil.Nai Demisi . [2] Exod. 3.2»

f3J Num 17.8. fهر [nd 6,18

f; . Es (krºn. Afinºr, Gallisi ?, a 1,7.e, 16.
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alı’improvifo tre gigli , quaſi tre propofizioni di un fillo

giſmo, che ſenza replica, opportunamente il convinfe -

Vergine avanti il parto ; Vergine nel parto; Vergine

dopo il parto: Tanto impercettibile fi rende alla Natu

ra ciocche è fuori il registro, e'l rituale ordinario della

Il 3 tura •

§.VI. E poi chi potè mai giugnere a credere, e per

fuaderfi congionto in feno alla Vergine con vincolo in -

diffolubile un Dio all’umana natura, fe la Sapienza di Sa

lomone reitò affai perpleffa nel credere; fe mai foffe per

degnarfi un Dio di farfi oſpite del fuo tempio, architet

tato con tutta l’induſtria dell’arte, con tutta la profuſio

ne de’ tefori (1) ? Ergo ne credibile e/i , uh babitet Deus

cum bominibus fuper terram ? Sò ben io aver afferito il

gran lume degli ingegni Agoſtino (2), che homo Verbo,

tanquam corpus lumini acceſſit , e che l’ombra, come fi

glia del Sole, è feguace indiviſibile del fuo genitore . Ma

benche fiafi abbaffato il Sole al dir degli Aſtronomi (3),

molte migliaja di miglia, col trafcorſo de’ tempi dalla fua

sfera ; niuno però mai fognoffi potere renderfi all’ombra

fua para'ello. Or queſto appunto per amor nostro degnolli

eſeguire il Sole Divino, e dove le tre Divine Perfone dif

fero nella prevaricazion di Adamo perironico fcherzo(4):

Ecce Adam quaſi unus ex nobis, noi dalla fupernaturalità

della fede inſtruiti,con affennato difcorfo dir dobiamo(5):

Ecce Deus faếtus eſt, quaſ? unur ea nobis ; perche habitu

inventus ut homo. Il Sole trafcorfo avanti ; e l’ombra per

diece linee retrograda nell'oriuolo di Achaz, denunciò la

fanità un tempo al Rè Ezechia (6); e chi nol conofce quale

immagine deſ Sole Divino, calato nella pienezza de'tem

pi al Prefepe:acciò che l'ombra fua;Quam, per parlar con

Bernardo (7),carnem ipſius reor: formöntate le nove linee

degli Angelici Cori;fi fermaffè nella decima della divinità,

ở homo Vérbo in unan Chryti perfonam copularetur;alla for:
- «? * *< ** - » mola

fr) 2. Paral, 6. 18. faj Aug.1º. s. ff. : 5 *.

fs, Th. campanella ºrigan , ór sreferis Astrºn.

f4, Gen. 3. 22- fiյ -4մ Pեiliիի. a. 7.

46Ј 4. Кҫ. 1 с. і г. - f7J TEer, fer.no, in cant,

|
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mola d'Agostino (1) ? Non mi fi rammenti effer fi da Eli

feo redintegrato in vita il figliuol della Sunamitide » col

rannicchiar parte a parte il ſuo corpo ful fanciullefeo ca

davero (2), incurvavit fe fuper eum, & calefasta est caro

pueri.Perche innoltroffi più avanti, non contenta di que

fto folo la Carità del mio Dio : e per avvivare il genere

umano, appropioffi di tal fatta maniera la carne , che la

volle feco fempre indivifa in unità dell’inneffabile ipo

ftafi ; ở cùm effennus mortui peccatir, vivificavit nos in

Christo, ce ne fa in sè medefimo la credenza il Dottor del

le Genti (3).

- §.VII. Gloriifi di effer cieca la fede, fe guidata da un

amore tutto occhiuto in arricchire le nostre indigenze •

Non ha meftiere di effer celebrata da’ falfi amanti la fan

tità del vero Amore, qual virtù unitiva, vita di due cuo

ri. Quando mai fra mondani fi effettuò tal difegno?quan

do mai potè di due perfonaggi stamparfene un folo ? Ciò

fu invenzion delle favole, nön mai offervollo la fperien

za . Finfe nel fuo convito, per diporto de' commenfali

Platone (efponendo forfe , e deridendo il defiderio de’

fciocchi ) finfe dico, che una volta il fonditors de' metal

li Vulcano indovinò le brame di due Amici, venuti da sè,

con tal pretendenza , e fi efibì di prontamente rifonder

gli nella fua fucina in un folo (4), fi hoc petatis , collique

faciam vos , confundamque in idem, ut eæ duobus unuwa

efficiamini . Ma le favole non gionfero mai ad animar le

chimere. un tale impoſſibile per natura , riferbollo a sè

folo, e'l mife in opera l’efficacia dell’amore d’un Dio. Ri

velollo alla fede per ricolmarla di gloria. L’unità fempli

ciffima di più cofe da non fperarfi in tutto il creato ; in

– due mifteri inneffabili,vuoi che fi ammiri, e fi adori. Nei

Divino ternario una fimpliciffima effenza : in Criſto due

nature fpofate in una fimplicitfima ipostafi : ivi fi dice

alius, & alius, fecondo l'Àngelico (5) , intendendo la di

stinzione de' perſonaggi in unità di foſtanza : qui fi dice:
- |- a litud

f) •Aug. ar føp. faj 4. Rºg 4, 3 s.

f3J ~Ad Ephe/2.1. f4; Platº in ſyn sef -

f) , T8, 3 p. 2,17... -
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* aliud, ở aliud, per la qualità di natura in una fol foffi

stenza. Quanto fu occhiuto l’Amor divino nel beneficarci

încarnandofi; tanto l'amor noſtro in conformità della

fede, deve effer cieco, non inveſtigando a capriccio del–

l’ignoranza fettaria , l’inneffabilità del miftero. La fola

cecità volontaria , ha gl’occhi aperti alla luce del Gielo ,

e quanto è più offequiofa agli arcani di un Dio; tanto più

s’illuftra, ed infiamma nella credenza; pronta folo a giu

rare nel Verbo fatt’uomo, ciocchè dal Vaticano S. Leo

ne (1) l'infegna : Salva proprietate atriuſque fubstantiæ, &

in unam coeunte perfonam, fufcipitur à majefiate bumili

tas, à virtute infirmitas , ab aetermitate mortalitas.

§-VIII. Ogni altro sforzo di creata Sapienza in fondo

agli errori è cadevole: Nè può la natura innoltrarfi, ove

la fovranità dell'Onnipoténza, non ammette configliera

ne’ ftati fuoi la Natura. Inneffabile dunque reſti il mifte

ro, come fodiffimo cardine della fede. Tanto c'infinua

1'Evangelifta S.Luca(2), che riferita l’ambafceria dell’Ar

cangelo ; al fiat mihi, della Verginale rifpofta ; tace il

fatto, e conchiude , difeệffit ab ea Angelus. Vsò come di

pintore l'artificio dell'infigne Timante (3), che dove

veementitima era l'interna pafsione de' perfonaggi di

pinti : coloravagli un velo ful volto; acciò gli ſpettatori

intendeffero, non effer capaci d’immaginar col penfiere

ciocchè l'induſtria dell’arte fua non fapea figurar col

penneilo. Così anco praticato fi vide nell’edificio del Ta

bernacolo camminante per il deferto . Gompito di tutta

perfezione da Mosè il lavoro , ed inclufavi l’Arca miste

riofa, venne una nube dal Cielo ; e coprì il tutto alla cu

riofità degli sguardi (4): Poſtquam omnia perfeřta ſunt,

operuit nubes tabernaculum, & gloria Domini implevis

illud, dichiarando effer gloria di Dio quella nube , che

nel calare, conciliava venerazione, e riſpetto alle cofe

Sacrofante , e Divine- |

§.IX. E quì a guifa di questa nube; fenza la guida del

la Serafina di Firenze , farebbe ſtata per ingombrarmi fi

- da

f1J S. Leo fer. 1. de Nat, ft) Lue, 1. 39,

f3J Plin, 1.3 5. c. 1 a. کهز Ex,d,4o. 3 .ة
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da una gran dubbiezza la mente ; ed a qual fine, dicea

meco ftesto, il Creatore del Mondo lodò al principio la

bontà delle fue Creature(1):Vidit Dominur,quod erat bo

num, e poi in crear l’uomo ; fatto a fua fomiglianza nel

dominio delle Creature terreſtri , volanti , e maritime ,

col folo benedirlo: lafcia di approvarne la bon à natura

le ? Eh nò , così difcorreva ancor io , mi ripiglia la San

ta (2); ma per quanto fi degnò revelarmi il Divino mio

Spoſo ; il compiacerfi della bontà delle create foſtanze; fi

fu diſporle al fervizio di quella natura , che era per im

parentarfi col Verbo. Non Iodò l’uomo, non tanto per

che colla libertà dell’arbitrio aveva in fuo piacere al be

ne,ed al male appigliarfi;quanto perche tutta la ſua bon

tà,tutto il pregevole,era per derivargli dall’unione ipofta

ឆែ folo dopo il peccato,e deftinata ad efaltar

lo con fomma onoranza sù le Angeliche Getarchie . Haec

effe debebat tota bonitas,& perfećfio, ad quam humana natu

raſupra naturam angelicam elevanda erat,ở fublimanda- ,

§.X. O Dio, e che effervefcenza amorofa è la voſtra :

Non ftimaſte beneficar l’uomo fenza efaltarlo al non più

oltre dell'onoranze?Non è queſto l'ufo de’ terreni Monar

chi . Queſti danno ad ufura i favori, lucrantur enim? Prin

cipes dona fua,è maffima di Atalaricot3).Ogni efito di pre

mj gli frutta più introiti di acquisti,ogni difpendiogl'im

pingua nell'erario i tefori ; la fama di effer benefici, den?

tro un mare di fudori, e di fangue de' fudditi ; li mette

in mano la rete artificioſa,da peſcar con Timoteo(4), anco

nel fonno i reami : Hoc verè noftris theſauris reponimus ,

quod famae commodis applicamus , donano in fomma tito

li,

fry Gen-1, 22; |- -

(2) cd Pazzis 17. e. 6. srs. Nºn tam apprskatam inst ipſa,

icès per illud valdà mihi placeret, quam quia un perfona Verbi, reſpiciebam,

eui mediante humanitare, ab eo aſſumenda res ills uniri debebas. Ciens ve

rà post hominis creationem, audis me nubil dixifº , non tam erat propter ar

bitri i libertatem eoneeſſam ; à qua bonum, & malum oritur ; quàm pre

fter unionem illam, qua mihifacienda erat i quam manifestare nolui, niß

post peccatum, & hac effe debebat , tota bonitas, & perfestio, ad quam hne

awans natura ſupre naturam angelicam elevandaerat , & fublimanda •

43J (α/θινά, ι,8. Φ.23, f4) Suidat in v. Thimoth,
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li, e feudi, che gli accrefcano gloria, e fama preſſo de’ fa

voriti : ma non mai fanno eguali ; perciò presto loro vera

amicizia non trovafi, che è la radice dell’uguaglianza. Ca

lò Odoardo il Terzo dall'Anglico Trono, ad innalzare il

legaccio, caduto ad una Dama nel ballo (1) : ma facendo

la arbitra dell'Ordine Equestre della Gartiera, non intro

nizolla Regina ; sbaffàronfi gli Eduardi, i Luigi ad abbrac

ciare con la fanta lor carità i leprofi, ma non gl’ingemma

rono la corona. D'un Aleffandro fi legge,che vinta la Per

fia ; chiamò alla Regia fede un Soldato : dicendo t2J ; In

telligis Miles, quanto meliore forte,quàm Perfe fab Rege vi

vatis:illis enim in fella Regis conf'diffè capitale fuit, tibi fuit

faluti. Ma queſto non fu trattamento da pari • Fu albagia

ftraordinaria del fafto;e meno che efimera l’apparenza,e la

fcena;perchè a momenti durevole.Ma a chi,fuor che all’uo

mo diffe un Dio(3),Sede à devtris meis;nè a mifura di tenn

po,ma per quanto fi ftende,e dura la fua eternità nel fupre

mo dominio:e pure il folo avere ambiziofo a tale altezza il

penfiero coſtò la perpetua rovina a Lucifero,e fuoi feguaci.

§.XI. Eh che troppo fu parziale l’amor di Dio verfo

l’üomo. Del fuo amore folamente fi avvera l'adaggio :

Amor“aut pares invenit, aut facit; pareggiarono a maravi

glia le tre divine Perfone,ab æterno nella unità dell’effen

za, fu anco in piacer dell'amore, che a tempo opportuno

andaffero fempre del pari, la divina, e l’umana natura ,

nella unità dell’ipoftafi , e fin d'allora , bumanitatem fibi

zunitam fumma divimtas gerit , all’enfafi di Agoſtino (4) -

Andò del pari coll’uomo nel nafcere il Verbo da Donna :

e moſtrò con chiarezza l’affunzion della carneÍ SJ:in altra

maniera fe foffe prodotto,non potea effere, nè dirſi figlio

dell'uomo . Eva emanata dalla coſta di Adam3, nè fu ,

nè può dirfí figlia di Adamo all'interpetrar di Cirillo (6).
Di

fry Ber.Giustin, hist, degli «rմ.քցուիr. f2 ) Curtius l.8.

f3) - Pfalm. 169. f4; ag.deمي fd.هd TPetras.2

fs) ta t.s. in gen. «4 lit. c. 16. - *

fé; Cyrih.de rest f4 a4 Régin. si Dei Filius earnem funeffet, ******

fendo, fed mede quavis aliº caruem fbi uniendº, é prºducendº fuiſſet, qui

dem hºmº', /e4non filius hºwinis,Feue Eva quamvis de costÀ.4de prcerestº

nºn tamen fuit, veepºtuis did eius filia •
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Di più degnoffi naſcer Bambino, per addoffarfi al pari

della nostra nafcita le nuferie, le debolezze ? i vagiti ,

il pianto, e le pene puerili . Dei imago ben contemploi

lo Ilario (1). Inviſibilis pudorem humant exorati non recu

favit ; & per conceptionem , partum, vagitus, & omnes na

turæ nøfiræ cont amelias tranfeurrit . Or fe tanto di un

Dio manifeſtato non l’avefie la fede, non farebbe forfe

ftato da ſtimarfi prima del fatto,il folo dirlo, una folenne

beſtemmia ? E quando ciò farebbe mai caduto in penfiere

al Demonio? Certo è,che fe con lui foffe venuto a confulta

un Dio non averebe ardito configliare tal partito : anco a

difpetto d’un Dio. O dunque fublimiſſima efaltazione del

genere umano! O amor ſenza pari di un Dio!Che degnofii

accoppiare in favor noftro comune, termini al fommo

difparati,e difianti:finitum bumanitate , infinitum divini

tate ; veritatem in fe utriufque natura demonſtrans : ut ở

humanitatem probaret imparilitas;& divinitatem declara

ret aequalitas:è l’autentica di S.Leone (2) . -

XII. Tutto occultato fi ammira nella perfona di Cri

fto, in fe femplicitlima: non dimeno compoſta da due na

ture : l’una identificata all’ipoftafi, l’altra foftanzialmen

te all'ipoftafi unita. Deus ở bomo unus efi Chriſtus perlo

che, in Chrifto duas naturas sognoſcimus, così preſſo l’An

gelico S. Giovan Damaſceno (3) ; unam autem hypofiafna

ea utroque compoſitam ; in concerto della feſta Sinodo (4).

Confitemur Chriſtum ea duabus naturis compoſitum. O che

ammirabile inneftaggione vi degnafte fare amorofo mio

Dìo ! Vt. Jannens carnem iurgiari deitatem : mi fia per

mesto sfogar con Guarrico (s) ! Chi non sà effer prodigio

della natura, promoffa dall'arte, l'innefto? Incastrato che

fia a pianta ignobile un ramicello gentile fcambievolmen

te fi abbracciano in modọ , che pajono conjugati ìndiffo

lubilmente per la generazione di vegetativi ftupori. La

pianta inneſtata, in vigore del Surculo inferito: quaſi toc

ca da verga d’incanto, rimanendo l’ifteffa; diviene diver

fa da sè . Senza mutar natura , muta genio, e cofiume 3

* - "يه * - *: fpo

fly Hilar.lst.de Trin. º fa} & Lee/Gr. s.de Nat. *

fзЈ S.Т6,3 fºq.2,4r,4 f4Ј 6,ўтва 44,4. (ЯЈ Силт /&r.3.4e Nar.
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ſpogliata dell’orridezza nativa fi vefte in gala fertilifima

per gli autunni , e fecondata dal verdeggiante fuo ſpoſo;

paffa a vivere più nobilmente felice nel tronco : non più

ſperimenta acerbezza ne parti , perche tra'l vago delle

foglie, e de fiori fi ammira fruttevole ne foavilimi po

mi, prodotti in lei da chi la ingentilì, la dotò(1). Mira

turque novas frondes, & non ſua poma. Or quel che fa l’ar

te nella natura felvaggia , è un femplice sbozzo di quello,

colla fua onnipotenza, fi degnò operare un Dio nell’uma

na natura. Inferuit , me'l comprova Efrem Siro (2).

Inferuit Deus humanitati nostre divinitatem fuam, & tan

quam in rimam quamdam,ở âſuram ſuam inclufit filium.

non può dirfi più chiaro , e l’apertura trovata altro non

fù che l’eftrcma noftra indigenza : originata dalla colpa,

il fine poi della fua amorofa clemenza fù di propaginare

colla grazia nel genere umano le Virtù fue Divine; ut

qualitatem participans,naturant redderet conmunem in af.

fumptione hominis.

§.XIII. Nulla però di manco,fe fovrannaturale fù l’in

neftaggione; é preziofi dpvevano effere i parti : non potè

non renderfi preziofifiimò il tronco , Fuit Maria (fiegue

il lodato Interprete) Patri arbor, Filio Mater - Maria dal

fuo feno, come da terra vergine produffe la carne : diella

per pianta da inneſtarfi al Padre Eterno. Il Padre autore,

ed artefice dell'innefto ; annodò alla carne coll’opera del

lo Spirito Santo il fuo Verbo . Quella fù Madre, perche

concorſe(al parere di molti) (3) qual fifico obbedienziale,

connaturale inſtrumento all'unione ipoſtatica. Queſto co

me Autore, ed artefice dell'inneffabile innefto ; congiun:

fe sì indiffolubilmente alla carne il fuo unigenito; che nè

meno alla morte, fù dato l’arbitrio di feparargli, così il

Padre, e la Madre , conferendo in un fuppoſto due diver -

ſe nature, fermarono nel comune lor figlio il preziofiſſimo

ftipite alla nobiltà Criſtiana . Mi rido in tanto del rappor

to del Trimofino (4), effervi alberi detti della Luna, e del

So

fı) virg.2.Geºrg. (2J Ephr.syr.far.de marghệrrt.

(3J Bernal'di/p. 12.Lambier.Suar. Besas.ér alii, *

f4J Ĝalosen Triwoſin.is сар,Sarsля роду, - sه *
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Sole, ove refo vegetabile l’argento, e l'oro fotto il Mo

ropitero de Chirnici : danno frondi , e fiori , e frutta

de’ più pregiati Metalli - Eh nò queſto è folo un ingegno

fo artificio del Gielo : dal Padre Sole originario de lumi

eterni , e da Maria, Luna miftica del Virginale cando

re, forſe l'albero fruttuofo per l’umana falute . Fù ciò

rappreſentato al Profeta nel miſtico perfonaggio in fenn

bianza umana ; ma di gala , non mai più uſata , abbel

lito (1) . Vidi quaſi/pecieza Eleétri , velut aſpectum ignis

intrinſecàs ejus, per circuitum . Il fuoco divampato dal

petto, e circondatolo intorno, fufo aveva in fpledidif

îimo Elettro l’oro, e l’argento : nè altro denotò, che il

figurato Meffia, In quo , per relazione di Ruperto (2) ,

pretioſa divinitas , ut aurum : ng/tra verò hu manitas

mundijima , in illo , velut argentum eſt. Da tale accordo

di due nature ; come raddoppiata ragione , ſecondo (3)

Tommafo, di foliiſtere il Verbo ; derivò la comuni

cazione deglı idiomi ; cioè delle proprietà d’entrambe,

che con mutua convenienza trà loro fi fcambiano; On

de l'Uomo veramente dicefi Dio;e Dio veramentę Vomo

nella guita » che due fornie unite in una Perfona; l'una

fi avvera dell'altra in concreto; al parlar delle ſcuole;

non già in ah/tračío, ferbandofi fempre in reċto il fuppo

fto: come cagione, ed arbitro delle azioni ; così lo ſteffo

uomo , Può effer Mufico , e Dipintore : ed allora fi dice;

che il Cantore pinga , e’l Dipintore canti : non perche

la dipintura fia muſica , ò la muſica fia dipintura ; ma

perche l'ifteffo foggetto dell una facoltà, ed infieme del

I’altra è fornito: dove però negli aitri cafi, con profitto

reciproco,le create forme trà loro fi avanzano:nell’unio

ne del Verbo alla Carne, folo l'umana natura fi nobilį

ta ; el Verbo, di cui le perfezioni infinite fon proprst:

pon ifdegnò alle unnane miferie sbaffarfi. Comunicò le

uz preminenze all'umana natura , e dalla natura uma -

na l’infime uimiliazioni ricevè . In tanto fe , ab æterno

N il

ft) Ezech,1.27. )2J Rap6۶«من.tch1.4ر.

13J Φιλό,3 Ρ.1.4,4r,4, - . . .
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il Gran Gigante de Secoli appellafi : al prefente tempo-

raneo bambino piangere nel prefepe fi vede , L'immen

fità eccola in poso più d'un palmo riftretta. Debole

l'Onnipotenza , bifognofa la Maestà, mutola la Sapien

za, tolferante l'Impatibilità , rea la fteffa Innocenza, e

per rifcatto delle fue Creature (1):, Greator ea Creaturs

Jua nafcitur. Spiegò tutta la cifera del Verbo abbreviato

Eufebio Emifleno.

§.XIV. O il gran蠶 , ed efaltazione dell’uo

mo ! sì fattamente con lui fi dà la mano un Dio, che tut

te le azioni di Grifto vuol che fiano Teandriche, e più

ammirabili fi rendano l'opere Divine ; perche fatte all’

umana ; e di maggiore onorevolezza l'opere umane,

perche efeguite alla Divina . Or qual proporzione può

mai fognarfi trà l'oro della Divinità , e'l nostro fango

nativo ? & tamen, lafciatemi sfogar con Bernardo (2),

di tamen tanta dignitate Deus defendit an limuma, dr

tanta dignitate limus aſcendit in Deum : ut quidquid in

limo facit Deur, limus feciſſe videatur; quidquid limus

pertulit, Deus pertuliſje dicatur : tam inneffabili quàm

incomprehenfibili Sacramento. Non effaggerò dunque nel

ſuo ratto la Venerabile Battifta da Genova (;) dicendo

efferfi un Dio perduto , per amor del genere umano .

Anco a tutto rigore affermò l’Angelico efferfi ſponta

neamente un Dio , tutto dato in preda dell’Vomo (4).

Totum fe Deus in bumanam naturam contulit.

§.XV. Se così è comparifca quì adeffo la jattanza di

uei, che a provare la nobilta dal Gafato, s'industriano

i diffepellirlo da un Cimitero di fcritture mendicate, &

apocrife. Dicano che il loro ceppo partorì la palma,for

nel tempio della vittoria (si preſſo il fepolcro di Ce

嵩 . O’che dato aveſſe alla luce il platano in Laodicea,

cangiato in ulivo; prima dell’arrivo di Serfe : ò che

emulo di Terebinto di Menfi (6); stato foffe coetaneo del

• Mondo

ft) Eufeb.Emi/hers, 2. de Nat. Kaj Ter-fºr-64 in Esnt.

TsJ Nelle Opere fue Spirituali,

faj S.Th.eſ.advrb 1 v. f{J Vslerd, s.s.6s

tsj lønston de admir planse,włte.

|

|
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Mondo : fempre fcolfo, e fempre faldo nell’univerfale di

luvio (1) . O ဒြိုဂျို့ di fuminofi capricci ! O gonfiezze

di vento chiufo in capo alla vanità ! fiete aggreagati alla

biltà fovrana, fatti confanguinei d’un Dio, e cercate

altrove falfamente ingrandirvi?Ed a qual fine diè a dive

derfi al Profeta fotto umana fembianza in guarnimento

di Elettro ; fe non perche intendeffimo, che nella perfo

na di Cristo ſtabiliva il preziofiffimo ſtipite dell’umana

grandezza ? L’oro di fua divina natura áll’umana inne

ftato ; avevala refa finidimo argento ; atto a fare ston lui

Perfettiiiima lega nel candor delle nozze. Non fù gìà co

me le piante del Rè di Borneo (2), e di Serfe , ò come la

vite di Giro, ricche d’oro, e di gemme ; ma incapaci di

effer feconde. Il direi più tofto fimboleggiato dall’albero

detto Parebo (3), che dalle radici tira a sè l’oro, e l'ar

gento; perciò ferbato ne giardini de' Principi: fe non

che , dove queſto fenza infiorarfi, e fruttare; fi pregia fol

di rapine: If nobiliſlimo ftipite del rędento noſtro legnag

gio , Criſto Gesù fe brama rapirci i cuori , è per parteci

parci i fiori preziofi delle fue grazie, da fruttarci dipoi

innelauribili tefori di gloria, anzi per volerci inneſtata la

fua divina , fembianza. Infertionem ſpiritus inhabitantis

alla formola d’Ireneo (4). Queſto fù ii difegno de' nobi

liffimi pregi , recatici coll'umanarfi. Magna, & pretiofa

nobis promiſja donavit ; ut per bæc efficiamini divinac con

Jortes naturae, ce'l ricorda il Principe degli Appostoli. (5)

§.XVI. Tal ricordo fece, che quell'arbor capillato (6)

delle antiche Vestali, rinverdiffe più ſpeciofo preſſo Cri

ftiane Regine in pianta gentilizia di argentato candore:

ove f（မြိိိုီ, quale infegna di uinile ollequio le

chiome recife ; godeffero più stretti gli amplelii col divi

no fpofo ne'chioſtri . Quanto poi fruttafle I'inneſto divi

no per riftoro del Mondo perduto, il fanno i Sacerdoti,

i Pontefici, che di là apprefero a fabbricare sù gli Altari.

N 2 . l’oro

fij Hegeſp.l.4 c. 3.de exeid. Hierof.

[2] Diaz in Ind.t.s.Jºnfon fofiil,e,26. Agricol obfºr metal.

f3J Lsbatz.ł.2.dubit.«,6, f4J Ireneus l. 5.6-1 º.

(IJ 2,Petr. I • . - - fճյ Plin, ,6.6,44
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l'oro potabile de Sacramenti ; i Dottoriad appropriarfi

gl'introiti della fapienza; i Confeffori ad efaltarfi colla

azienza nel merito; i Romiti a tramutare in Regia i de

盡常 ; i Taumaturghi ad efpugnare co’ prodigi l'Inferno:

i Martiri ad affogare l'infedeltà nel loro fangue ; i Peni

tenti a riconofcere un diluvio di perle nel pianto. Suſci

pite infitum Verbum (I); gridano con Giacomo i Millio

narj , gli Apostoli, quod poteſtfalvare animas vestrar: nè

penfate, che folo nella Þienezza de’ tempi, maneggiolii

dall'Ofńipotenza del Verbo la nostra falvezza ; bråmò

ab æterno fpofarfi alla carne , per fommamente onorarla:

ed ab æterno prima di realmente incarnarfi; preveduto

l'inneſto futuro nel Redentore ; prima di allignare , ed

unirſi l'infertilì (2) ; e fe meritaffe in ogni età a ciaſcun

de predeftinati l'eterna falute. Che però rami ejus lon

gævi al dir dell'Eccleſia fico (3), fempre verdeggianti,

fempre fecondi.

§ XVII. Tanto non potè prefentire l’Infernale Dra

gone:pensò divorare il fecondo Adamo, ficcome gli era

riuſcito del primo , ma non fi accorſe d’effere appoſtato

da un Dio, che fub efea bumanitatis hamum caelavit

Deitatis:e dove il r. baldo , ftimò impunemente attaccarfi

alla carne ; nella carne fperimentò la divina attività,che

ºl trafifle, e ſtrozzogli l'audacia ; così in tefta dell’ingan

natore andò a cadere l’inganno". LIt ferpens antiquus, qui

hominem deluferat ; per bomanem delufus , ở ipſe fieret,

mi vien fuggerito dal Damafceno (4) il penfiere ; ed oh

quanto più avvilito nella difperazione rimafe a veder da

queſt'uomo sgombrata l'univerfal peſtilenza, diffufa dal

fuo invidiofo veleno nel mondo ! L'Vomo dice Gregorio

(5) è un picciol Mondo, perche hà in sè epilogato quan

to dal Mondo grande fi abbraccia, ed in comunanza con

lui fi è l’effere delle pietre , il vegetar deile piante, il

ſentire de bruti ; l'intendere degli Angeli , e lo sfolgo

» Tall"

fiJ Jacºb. 1.21, fa] Suar.to.1.in 3.p.difp. 42.fest.4.ar.4.

( 3J Eccli. 1.2 1 . f4] Io; Damafel. 3.de fid.ºrthodox.c.I.

fşj Greg.hom. 19.Omnis enim Creature babet eommune eſſe cum lapidi

sui,vigere eum arbºribus fantire,sum animalibus,intelligere cum«Angelis,ére.

-
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rar delle stelle nelºvifo. Omnis creatura habet aliquid bo

mo. Ogn'un sà che nel difordine del prinuo uomó, fcon

certoffi affatto il buon ordine dell’univerfo. A rifarcirlo,

anzi a dargli vaga la miglioria il Facitore del Mondo de

terminò per relazione di Paolo (1). Instaurare omnia in

' Chriſto , quæ in Cælir,quae in terra funt in ipſo. Sì sì in ip

fo. In queſt'uomo fiſsò come in Monarca alioluto ſa Regia

del fuo infinito dominio. In ipſo come in Sole eterno de

| fignò la sfera de'fhoi ſplendori. In ipſo come in anima di

tutto il Creato , formò il cuore di sì gran corpo; e d

queſt' uomo in fomma fantificolli l’aria col refpirar

| la,la terra col calpeftarla,il cibo col nutricarfene,l’acqua

| . col diffetarfene;e quanto operò coprodigj.colla voce,col

| le geſta, colle maniere affabili:che altro fù fe non riem

piere le fedie vacanti del Cielo ? A queſt'uomo dunque

deve tutto l’offequio il rifatto univerfo , e ridonda , chi

nol vede ? tutto in onore dell’umana natura , che nel

preziofilfino ftipite del fuo efaltato legnaggio, deve am

mirar la Potenza, la Sapienza , l’Amore infinito del

Creatore, impegnato nel riftoro delle fue Creature , a

follevere al fupremo grado di innefplicabil grandezza il

genere umano.

| §.XVII. Qual nobiltà dunque più decorofa, più offe

quiata era per follecitar le brame del noſtro cuore ? Di

i queſta sì di queſta, e non di altra fumofa,dobbiamo glo

riarci , dobbiamo fantamente infuperbirci,O mirabilem,

sfoghi meco il Grifoftomo (2), O mirabilen honorezn!una,

& Jola nobili: as , ở neceſſitudo cum Chriſto eſt. Imparia

molo da Monarchi , che fi dichiararon più grandi per

tal defcendenza , che per il proprio coronato dominio :

el Gran Luigi di Francia, piamente faſtofo, nel rifiutar

; la ſerie de’titoli; fu folo contento di fuggellar la gran

dezza col (ofcriverfi in ogni decreto, in ogni rifpofta.

* Luigi di Poiffy (3) : perche ivi aggregato fu dal Battifte

ro aila nobiltà Criſtiana. Vantinſi pure gli Angel: come

- N 3 Puri

}

fij 4d Fphef1, 1 o. fay (briff.hom,46 in Matth.

| fiy Dнplexaа, 17го.
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puri fpiriti effer fuperiori alla noftra natura, ma daeche

destinata fù l’unione ipoſtatica all’uomo ; dicano di

quanti carati , furono fuperati i loro pregi dall’Vomo.

Non riconofcono forfe , non prendono da tal uomo di

vino; come da preziofa radice i tefori di grazia , fecon

do l’avv.fo dell'Angelo (1) delle Cattedre ? Ed a chi

di lorơfù intestato il titolo privilegiato dell'Vomo, Fi

lius meus es tu ? Anzi gl'Angeli fteffi godono meffi in

contribuzione f2); quaſi feudatarj di Grifto; per ragion

dell’ipoftafi, adorando la natural figliolanza divina in

lui , anco come uomo : e perciò tanto melior Angelis effe

čtus , all'afferire di Paolo. Quanto differentius, feà eæce l

lentiur, alla verſione Greca, e Siriaca (3), prae illis no

znem haereditavit. , ,

§.XIX. Al pregiatiffimo nome di Figlio , pregiatiffi

ma fimilmente corrifpofe l’eredità;di cui fi gloria il mio

Crifto. Haereditar mea pracclara eſt mihi (4), e fù quella

appunto, affegnatali dell'Eterno fuo Padre . Dabo tibi

gentes bereditatem tuam (5). Egli predeftinato capo de’

Giufti , fù la prima pianta della Santità per gli Eletti;

Et/tabit de germine radicum ejus plantatio (6). Fù molto

antico il profetico oracolo. La piantaggione fù difegno

del Padre; il Figlio coll umido radicale dell'affiunta uma

nità la fovviene, ed accrefce, a guifa dell’albero di

Loanda nell'Etiopia(7):che in toccar terra, fà nuovo ger

me e forma una felva.La fua affiftenza fempre florida,e

fempre feconda, fà che la Chiefa fia quel Paradifo di

virtuofe delizie. da Filone defcritto (8) : Dei paradifus

habet arbores animatas, & ratione præditas . La rettificata

ragione » fà vegetare la pietà . O che gran mostra di

fertilitime propagini dal vaticano fi ftende (9): fecondo

il vaticinio profetico. Plantabo fuper montem excelſum,

ć етt

f፡] &T፥.; هم.rمو.8.ه |- faj P/C2.7.

f3J ~Ad Neber, 1.4, f4յ Pf i s.հ.

f5) Pf. 1.8. fºj Dя», і .7.

f7, Davites in Ætiop.

#85 Philot de ºpfie, Mundi,

<fºJ Fzech.17.2 a.
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di eminentem (1)! E da vaticinj fortì quel Monte fortu

nato il fuo nome . L'Albero醬 Scienza , e della vita,

è la Fede. Ivi radicata fà vaghiíſima pompa · Infallibili

fono gli oracoli , che in uno adorato Triregno fu la ci

ma foſtenta . Da rami pendono chiavi d'oro, e d’argen

to; composte dall'Elettro di quel Perſonaggio, che diede

al Sacerdozio la podeſtà d'aprire il Cielo , e chiuder l'In

ferno. Vi fi ammira la cuffodia Angelica nell'eminenza

de porporati, veglianti colla ſpada del zelo alla difefa

di tutto il podere ; Ghe (4) est plantatio Dei ad glorifican

dum . Folta è la fecondità de virgulti , afſodati in ifcet

tri, domatori della perfida (3) - Fa#as funt ei virgae foli

de in ſceptra dominantium . I germogli fono gli allievi,

che la circondano, e fanno appunto, quello regiſtrato

da Alberto (4); che dove un albero viene d’intorno re

cinto da piante minori , crefce in altezza per la loro

ombra (5) • Vidit altitudinem ſuam in mult#udine pal

nitum fuorum . Per quanto mai impetuofi furono i tu r

bini del Gentilefimo, dell'Erefia ; non poteron mai con

tutta la forza avvilirla : perche di miglior temperamen

to è la Fede; che non l'albero (6) di Menfi ; e della Te

baide, ineontraftabile alle furie degli Aquiloni, all’in

clemenza de’tempi . Per una foglia, che fi ftudiò di ſvel

lerle l'Empietà; non s'invigorirono forfe a centuplicato

moltiplico, e di frondi, e di fiori, e di frutti i fuoi rami?

(7) e qual fecolo fù, che non vide sradicati gli strata

gemmi neniici, e rinforzate le radici alla Fede da quei,

che fi ingegnaroho di incenderla : Radices gentium fu

perbarum arfseit Deus (8); Mostrollo l'eſperienza più
che l'oracoio del Monarca de Savj ; Et planfavit bumiler

ea ipſis gentibus • Qual fecondiſlimo ieme della divina

credenza fù il fangue de’ Martiri ? Eh che ? non mostrò.

vegetati dalla pietà col gloriofo fuo innaffio ne Battlíterk

i Garnefici, i Giudici, gli Accuſatori, i Tiranni? |

N 4. Lode

41J Gellius l. 16.e. 17. faj I/65.3.

f3J Exech. 19.1 1. ]4( de.ه.lb.m.lم1 Vego۶ همعمجمrگ پ

fi i Exech. 19. 16. fój Pl. l. i 6.6.2 1. -

17 /ே 1.4.4.drf:Eil: 'து கி.டி.டி.
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z.XX. Lode dunque all’agricoltura Apoſtolica ; che

feppe in ogni tempo, in ogni luoco dar ordine , e fim

metria alle piante Cattoliche : in modo, che la Fede ( 1)

eætendit palmites ſuos fque ad mare ; & uſque ad flumeza

propagines ejut, ne vi fù ifola di là dall'Oceano, nė Ter

ritorio abbronzato ſotto la torrida zona, nè agghiaccia

to fotto l’Antartico Poló; nè rigettato in fondo agli

Antipodi ; che non dafle meiſe ubertofa alla coltura

Vangelica. Nullus igitur faccia udirfi fin da Aleffandria .

Elemente (2) nullus eſt de Verbo ciminerius . Non vi è

terra deferta al Verbo Ulmanato; nè incognita a fuoi be

neficj. Egli è lo ſtipite della Nobiltà Criſtiana : e quan

to è da sè; a niunô dà ripulfa, tutti brana accogliere
nella fua Chiefa ; Tutti chiama all’onnbra della fua fede.

(3) Et beata gens , cujus eſt Dominus Deus ejus, populus

quem elegit in hacreditatem ſibi. Quanto piu fi dilata il

Criſtiano dofninio tanto-più amplificata fi gode da lui

l’eredità, affegnatagli dall’Eterno fuo Padre. Mà il pro

fitto da ridondare a veri fedeli, qual’è ? Eccolo dal Regio

Profeta (4). Eece bæreditas Domini filii . Figli fono, pur

che non degeneranti de fuoi costumi; figli perche mem

bri mifticamente incorporati a lui come Capo; perche

a lui congionti coll'union dello Spirito; e perciò figli
adottivi del Padre, che a tal fine volle incarnato il fuo

Verbo (5) ; LIt adoptionem filiorum , reciperemus • Col Jus

ereditario alla gloria ; per vigore della grazia : perche

Ji filii, & hæredes : haeredes quidem Dei ; coberedes autem

Chriſii (6). Ce’l teftifica il Dottor delle Genti.

§.XXI. Innalzi a gran ragione Tommafo al non più

oltre la Nobiltà del Criſtiano legnaggio , nella defcen

denza da un Dio umanato (7). Inigenitus Dei filius fuæ

Divinitatis volens nos eſſe participes ; naturam nofiram

aſſumpft, ut homines Deos faceret , fastur homo. Ne al

tro fù l'impegno del Redentore nell'imbandire colle Sa

CIalº

f1J P/79, 12. faj Clem. Alex. egentes,

f3) P/32. 12. f4յ Դ"/:: 6.3.

f5J «Ad Galath.4.5. («J ~4d Rºm.s, 17,

f7յ ծ.Iե.օթայ:, 17,

|
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cramentate fue carni l'Eucaristica menfa: fe non amplia

re, ed eftendere la primiera fua incarnazione , al fentir

delle fcuole, in prò de' fuoi Gommenfali; onde invifte

randofi corpo a corpo con noi : fa che ciaſcuno abbia

l’arbitrio, di renderfi comeſtibile con fommo diletto la

Divinità, e banchettando deificarfi nell’anima ; così ogni

Nanzianzeno avvifato fu da Gregorio (1). Licet tibi nulio

| labore divinitatem affequi. Ehe mistä più Roma a magni

ficare la grandezza de trionfanti fuoi Gefari , come bifo

gnofi del ricordo, fuggeritoli all’orecchio da uno Schia

vo ful Garro ? Hominem memento te. Quefto avvifo accre

fceva trà innumerabili gaudj il loro gaudio, al dire di

Tertulliano. Si grande era il fasto, che di picciola glo

ria, riufcito loro farebbe , il dirgli Dei º maffima fù la

grandezza, per la neceſſità profittevole, nel rimembrar

gli l'effere umano ; per non oftentare con capricciofo or

goglio l’effer Divino. Magis gaudet tanta fe gloria eorufea

ze; ut illi admonitio conditionis fue, fit neceſſaria. Mi -

mor erat, st tunc Deur , diceretur; major eſt , qui revo

catur, nefe Deum exiſtimet (2). Vn tale artificio mi dà

buon talento, per inculcare con miglior profitto,ad ogni

Criſtiano. Hominem memento te , Rammentati d'effer

uonno,驚 al fommo in tal tempo da un Dio, per

amor dell’uomo fatt’uomo . Rammentati , che nella fua

nafcita ogni Cristiano a miglior vita rinafce. In nativi

tate ejus mostra omnium habet Vita Natalem (3) . Te l’av

vifa S. Maffimo. Muoja perciò nel tuo cuore ogni affetto,

che può accomunarti con Bruti . Rammentati la tua di

gnità ; nè dimenticarti il decoro , in cui - ti hà posto il

divino figliuolo coll’ affumere la tua Natura . Rifletti

inoltre che qualunque uomo, benche mifero, benche

deforme , ed inetto, non meno di te è imparentato col

fangue divino. Queſto deve effere tutto il merito d’ogni ·

cortefe riguardo ; fe non meritato dalla fua debolezza

- 1 Inc

(1) Greg.Nanxianx.ad dives Nanxº - - |

[2] Tertullin apolog c. 33, -

43) 6.44vw.hom,a de Nai,
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I metalli da sè privi di luce, all'oſservanza de Platonici

(1) ricevono da loro Pianeti la varietà de’fplendori. E

perche dunque non offervarfi il rifpetto a chi vien qua

Îificato nel colmo degli onori da un Dio? Bafta dir col

Niffeno (2); Naturam humanam à Deo in omnium bono

rumf cietatem vocatam effe : per non eccettuare verunio

individuo, nella ftima della nobiltà della fpecie.

§.XXII. Queſta efaltazione dell’uomo collo sbaffa

mento d’un Dio; necetiita ogni Fedele a riconofcerfi fino

dal Sacro fonte, per uomo di tutta obbligazione a lui fo

lo. Unum Uni , fclamava sfogando il B. Egidio; ide/#

zunum cor, uni Deo · Per non avere un Dio , competenza

con altri in amarci : per non vedere in noi divifa l'obbli

gazione in amfarlo; egli fteffo, egli folo, volle crearci,

parimente, e redimerci - Nell' inneſtarfi alla carne fe

mostra generale di tutti gl'infiniti fuoi attributi. Di

tutti fù guida, e foriere l’amore: e l’amore , che ne ot

tenne il trionfo in prò noſtro, altro da noi non preten

de, che amore. Cæleſtis Creditor, udite il Gritoſtomo (3),

totum debitum charitate compenfat ; & ad incrementum

totius fænoris ; amoris folius exigit , d exquirit ufuras.

Il fuoco, che unì l'oro, e l'argento nell'Elettro forbito,

fu’l miftico perſonaggio, non fù come il*驚
gjfpargirici, che eſpoſero alla veduta del Bartólīni (4)

l'albero filofofico, intralciato da apocrife margharite;

erche il preziofiſſimo Elettro, compoſto dall’amorofa

amma divina, s'innalza, qual nobiliſimo ſtipite, nella

Chiefa, propaginato ne' fuoi credenti. Plantabo, ne pro

mulgò l'impegno d’un Dio il Profeta (5). Plantabo eos

in terra iſta, in veritate in toto corde meo : in tota anima

mea. Fù geroglifico dell'ammirabile inneſto nelle due

fpofate nature; ma diede anco a noi il modello da stam

parcı

-

(1J Marfil.Ficin.Plot ann 7. Metallºrum fºrme in fº men løsentium;

** /sisplanetis lucent in omni varietate lucis,

faj Nyſſen.de opific.hem e 16.

13J Christof.hom. 27. in Matth.

44J Th. Bartol to 2.af?. Medis,s.15,

45) Hieron 32 41,
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parci nel cuore le due fpeciali virtù; purezza; ed amo

re . Nè vero puol effer l’amore, fe non purillimo; nè fi

na purezza fi ammira, fe non diftaccata da ogni affetto

terreno; amantiffima folo di un Dio. Elctrum , animao

à vitiis eapurgate , ſtatum ſignificat : E l’avvifo del Na

zianzeno (1), e pure deve rifletterfi al tempo di tale ſpe

ciofo lavoro nel fuoco . All’ora impalmofsi un Dio all’

umana natura; quando il Mondo Imperverfato nelle

congiure ; ò gli demoliva gli Altari , ò sù gli Altari, in

cenſava Gufi, Rane, Serpenti . Quando coll'Egizziana

tirannide infeſtava il fuo popolo, poneva in Iudibrio.

gli oracoli,in credito i falfi Profeti, le ſtregonerie,le bar

barie . Quando non fù baftevole a purgarlo del lezzo pu

trido dell'iniquità, il doppio diluvio d'acque, e di fiam

me. Allora(o Dio perfeguitato dall’uomo imbeſtiato ne'

vizj!)Allora quando ben ti era nota l'ingratitudine dell’

Ebraifmo, che per compenfo delle fomnie beneficenze

era per apparecchiarti un patibolo ; allora veniſti,allora

fpofafti la carne,e dal fuoco dell’amore, accefo dall'odio,

fi compoſe il preziofifsimo Elettro, per rifcatto del Mon

do ; così me'l ricorda Gregorio (2) : Eleftrum in igne, ef:

Deus,faếfus bomo, in perfecutione. Non è forfe un man

jice tal motivo : a deftare in noi fempre viva la fiamma

di gratifsimo offequio ? Ma vi è di più; , che tutto il gra

vofo volle per sè ; a noi ne travagli ferbò lenitivi il ſuo

amore. Tanto manifeſta lofplendore, ch’ei fà nel fulgo

re dell'Elettro . Eleftri fulgure rutalat ; non fà mentir

Ini Origene (3) : Non enim tormentä folus habet Deus;

Just in eo etiam refrigeria, Ogni lieve amarezza a noi,

da lui fi addolcifce : tutto il Galice amarifsimo della pe

nalità, in prò noftro da lui fi forbifce.

§ XXIII. Non perciò vi meno in cima al Calvario,

voglio fol contempliate la prigione del ventre materao:

e vi afsicuro, che per nove mefi, fù più tormentofa al

mnio Crifto,di tutto il tempo della dolorofa fua pafsione
- Tal

fj Nans ør.47.

[2J Greg.! 27.moral, 1,4,

49) Origin Ezech,
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Tal rifefo dava al S.Abbate Odilone la fpinta ; a pro:

strarfi lacrimante per terra: in udirfi intonare. Tu ad li

berandum fafcepturus hominem , non borruyti Virginis

uterum. Quantunque l’utero di Maria Vergine , ſi en

comj da Sacri Dottori per talamo delle nozze col Padre;

per fantuario dello Spirito Santo; per tempio del Verbo,

per regia dell'impareggiabil candore : enuio del divino.

Argomentò affai bene il morale , che fe ogn'uno di noi

ို့ဖြုံို႔ႏိုင္ငံ foffe , ful principio dell'estere di tutte le pe

ne nel nafcere, niuno inchinerebbe a venire nel non

do per vivere ( 1 ) . Da Caſsiodoro chiamafi il ven

tre, ove fiamo conceputi , chioſtro del pianto ; ri

cetto della meftizia ; ferraglio da perpetua notte accieca

to, occulto patibolo ; ove fi martirizza non da un folo

tormento il mifero infante (2) : Sed multiplicata morte

perimitur, qui carceris illius /quallore torquetur. Ma che?

1ovida la natura, per ovviare al fenfibile degli ſtrazj;gli

porge del latte, ficcome a Crocififsi davafi il vino mirra

to ; per intormentirele membra al dolore. Il latte per

lui, è il dolce Narcotico , che col vapor ſoporifero , stu

pidifce in modo il di lui fenfo comune; che nell'indi

genza del tutto ; fenza intendimento, ſenza moto, fen

za voce, per chiedere foccorſo; nelle proprie miferie in

fenfato fi affonna. -

§•XXIV. Non così però dobbiamo difcorrer di Cristo,

tormentato nel ventre materno da tutte le pene, che

gl’altri bambini non fentono. Egli dal primo iftante de-1

concepirfí ; perfettiísimo fù nell’intendere : delicatifsi

mo nella ftruttura del corpo:datogli per riſcatto delMon

do fol per patire ; non come a noi per difenuerci da no

cevoli incontri. E perche o Dio ! non fclannar ora col

penfiere di Guarrico (3) , che fra tutte le debolezze,

gli avvilimenti , e miferie : questa non perche fu la pri

ma ; non fu la maggior fra le maſsime !Umnium buma

marum infirmitatum , atque injurtarum, quas pro nobis

pertulit divina dignatio »./icut tempore primam , ită bu- .

militate,

fiЈ Сен.ер 4. -

[*J Cofiod l. 11.ep.de indult.ớrelax,capt.n.4e.

f3J Gnarric/er, 3 de Annunc,
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militate, ở paenalitate fuiſſe maximam existimo : e qual

ella foffe uditelo efprefſamente dalle parole del Saggio

Contemplativo ; quod in utero concipi ; in utero novem

menſium tempore majeſtas illa incircumferipta paſla e/#

contineri . A guifa di picciol feme ; ove fi rannicchiava il

grand’albore della nobiltà Griftiana.

§.XXV. . Il latte è fangue , e fangve concotto dato a

bambini dalla natura,depurato in bianchezza, per torgli

l'orrore nel prenderlo, e per non rendergli fitibondi di

fangue nell'altrni fvenamento . A Gesù nel ventre ma

terno fù dato a mirare il latte nel fuo primiero vermi

glio; acciò nol fuggeffe ſenza tormento , ed attuato avef

fe fempre il penfiere a quel fangue, che era per ſpargere

r l’umana falvezza. Ed o di qua pena gli riuſcì l'effer

gli diff rita l’efecuzione in quel tempo ! L’amore avevagli

accefo nell’inte, no un focosì grande : quanto può capir

ne in petto ad un Dio , era fuoco chiufo, ne potendo al

trove volger la forza, e fventare la mina; vibravagli

fiamme d’incefiante riverbero al cuore. Queſta fù la pena

maggior d ogni pena . Il penar ſenza sfogo, il patire per

che non pativa ; il non fparger il fangue, per dar mo

stra di fua cordialità all’amatiffino ogetto ; anelare alla

Groce, nè poterla allora raggiugnere, gli fù raddoppiata

in fommo nella prigion del ventre la pena ; in non po

tere fvampare il ſuo ardore , nè far moſtra del fuo potere

al di fuori". Intra uterum Virgints tanta fe angu/tia coar

čiavit , profiegue Guarrico , ut quod habebat in maje/ta

te comprimeret, quod erat in virtute cælaret - Nato chi

nol sà i foddisfece alle fue brame; efalò nel tollerar la pe

nuria del tutto la rigidezza della ftaggiong, la puzzura

della ftalla , la fuga frettolofa, e difagiata in Egitto; e

manifeſtò la fua prodigioſa virtù, coll’accendere di mez

za notte trè Soli, uniti di poi in un folo. Collo fpedire

ambaſciatrice all'Oriente una Stella , attrattiva di tre

Corone al fuo omaggio ; col chiamare dalla gloria l’An

geliche melodie, per pacificare col Cielo la terra. Nella

pafiione poi appieno sfogò col diluvio moltiplicato di

fangue, e colla comparfa di lebbrofo per guarir noi da l

la lebbra. Pro nobis peccatum fecit, ut nos efficeremur

juffi
|
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justitiae Dei in ipfo(1),e manifestò infieme la virtù fua di

vina, col trarre vivi dalle tombe i cadaveri, co ſpezza r

n on mieno la durezza defafſi , che i cuori infatiti degli

empj; e fmorzando coll’ultimo fiato le due gran lumie

re nel firmamento ftellato, fe che I'Vniverſo accecato da

tenebre, ravveduto al prodigio in efecrazione dell'Ebreo

Deicidio; Lugubre Domino ºfficium faceret ; fecondo l’e

fprefſione Tertulliana . Ma occulto in feno alla Madre, fi

annientò in modo, che parve aver depofta la Maeftà ſua

Divina. In utero Virginis , ità fe erinanivit, ut penitus à fe

ipfo defeciſſe vifus ft. Perche filenziario il Verbo, non

fe conofcerfi per l’unica parola del Verbo. Et Verbum

Divinum fub filentio fè premit . In tutto quel tempo na -

fcofta la fua virtù , in niuna operazione vifibile campeg

giò colla Sapienza, colla ಸ್ಲಿ , col Potere . Tanto tem

Pore nihil manifeſtum virtus illa operata eſt, nullo ſigno

viſibili majeſtas illa, quæ clauſa latebat,fe prodidit.

§.XXVI. E non è questa la maggior pena in un Dio;

fe foffe un Dio capace di pena : il non poter moſtrare in

modo veruno di effer più Dio?Sic eſt in utero quaſi non fit;

Jie omni potens virtus vacat, quafi nihil poljit (2) - Che nua-

raviglia dunque dica Bernardo, che dimorando ozioſo

nel ventre materno il mio Grifto; fi farebbe più tofto col

la Croce abbracciato,che colla fua dilettiifinia Madref4)?.

Cartora illi fuerunt brachia Crucis, quàm brachia Matris

O finezze di un Dio da non crederfi, fe non foffe infalli

bile la fua fede! E fia poſſibile gridava Filippo Neri, che

un Criſtiano invifcerato in queſta viva credenza,non l’a

mi : Fieri ne poteſt ut bomò credens in Deum, poſſit aliud

amare quàm Deum(4)?Vn Dio sì amante dell’uomo,ma

gior pailione della medefima paffione nel ventre mater

no foſtiene , perche non isfoga il fuo amore fra ſtrazj,nè

può fare per nove meſi viſibile all'uomo la forza de’ſuoi

Prodigj, defignati per l'uomo. E qual letargo può ཥཱ པ ཎ
S1 Îat

f1 ) 2. Cor. g. 2 ;.

fz, Guar.ut fupraferº3-de Annuncivt,

63J er, de Incar.

fŲ _Engel, Panth fºri:Pentte, ,
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sì fattamente affonnati gli affetti nostri, che non fi des

ftino per gratitudìnea sì ammirabil memoria ? Mortua

eft illa affěřfio, non dormit: Bifogna dir con Bernardo (1),

quae huic beneficio non reſpondet. Ah che a fvegliarci bifo

gnarebbe un continuo riflefſo, che dalla mente fpingeffe

al cuore la fiamma, acciò dal cuore formontaffè più vigo

rofa la fiamma alla mente. La conſiderazione d’un Dio

er noi incarnato,accendeva in tal fatta maniera il Pao

醬 Francefco (2), che ufcito dall'orare col tocco folo

delle mani facea bollire l'acqua gelata; e col dito accen

dea le lampane eftinte : Vn tal fiffo penfiero lavorò al

cuore di Margarita (3)deila Città di Caſtello nell’Vmbria

un ricco Prefepe co perſonaggi imperlati . E ftampò a ca

ratteri d'oro nel cuore, per veemenza di fervore,fpezza

to,in quella Donzella,impotente ad eſprimere colla voce,

il fuo amore (4) . Diligo te pluſquam me , quia tu creaſti

redemiſti , dotafi me ; ne trovò miglior modo, calato dal

Cielo Agoſtino, di follevare di là dall'umano lo ſpirito

di Madalena de Pazzis; fuor che fcolpirle a note di oro,

e di fangue nel cuore : Verbum caro factum est. L’artificio

fù sì aminirabile, che da quell’ora inpoi il petto Virgi

nale divenne fucina di facri ardori , armario di eſtatici

arcani , e teforo del Verbo, la feconda volta , ftetti per

dire, incarnato in una Serafina terrena.

§.xxvII. Preterifcanfi農 gli altrui rifcontri in

gran numero:che mentre ad Agoſtino inneſtoíli ii magi

fiero di amore;offerviamo come egli praticollo in se ſtefio.

Vdì vivente il Santo in una fiata queſta voce dal Gielo.Mi

ami tu Agoſtino?e quanto grande è il tuo amore?Voi ben fa

pete o Signore , rifpofe , fe io vi amo, e fe tutte le mie olja

foſfero lampane d'oro, e'l fangue corrente per le mie vene,

foje balfamo, vorrei ſempre acceſe le lampane , e' balſamo

Jempre ful confumarfi,acciò di me fi formaſſe un intero o

locau/to al vo/tro amore.E non fare/ti altro »repilcò la voce?

A մ:

(2) Berfer. 14.in pfal. Qsi inhabitats

f2) Engelgr.Panth.fest.2.Pentes.

f3J Cerà Serafin. Razzi vit.de SS.Tomenie.

f4j Henr.9ran/perswemfl.diff,9 exampl,74.
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E fe le mie vene,foggionfe Agostino,con tutti i nervi foſſe

ro legami d'oro, vorrei con queſti ftrignervi indiſſolubilmen

że al mio cuore. Ed io maggiore amore da te efiggo, ripigliò

il Redentore, e'l voglio fënz'altro in regalo:a tal propoſta

tutto confufo Agoſtino,fe sfogare in uno ammirabile pa

radoffo il fuo cuore.Tanta te(fù il fuo enfafi)ò Reæ glorias

dilectione profequor, ut /? quod nunquam elje poteſt (1): ego

Deus forem,ở tu Auguſtinus efjes;omnino vellem ego fieri

Auguſtinus,ut tu fieres Deus . Quà tacque la voce » e’i

cuor di Agoſtino in upo ſvenimento amorofo riftette:

§.XXVIII. Ma fe in filenzio fi raccolfero le lingue,

non ceffarono dall'amichevole.colloquio i loro cuori. lg

corde,& corde loquuti funt.Si conuplačque il cuore di Dio,

del cuore di Agoſtino;ben confapevole:quanto efficace da

sè fù la ſua voglia.Al debole delle forze , aver dato gran

empito il magnanimo dell’ardire. [ defiderj, non depen

dere dagli effetti,ma dal volere, e’l volere con ardenza

potere diftenderfi di là dal poliibiile(z) . Così il perfetto

dolore, pretende da fenno deftrutta la colpa , e pure l'è

impotiibile ; non eſfèr fatto il già fatto . Quanto più

dunque vigorofo è l’amote,che aii’afferir del Grifologo.

(4)Non recipit de impoſſibilitate folatium , non accipit de

difficultate remedium?Eh che il potere limitato dall’uo

mo,non impediſce alla volontà arbitra , e Regina delle

umane azzioni il trafcorrere coile dilatate fue brame, .

ovunque l'è in grado. Et fi plus polje,non tamen plus vel

le. Alla formola del Vittorino Riccardo(5).Di tanto con

tentofsi il cuore d’un Dio.ll cuore però di Agoſtino,per

queſto iftelſo dichiarofsi già vinto ; perche quantunque

viva,fieriliſsima nondimeno nell'effetto,fù la ſua brania;

mà l’affetto d’un Dio fecondiflimo fù sù tutto il crede

re della natura:perche al cuore,aggiunie la luano,efecu:

trice del ſuo volere; quella mano dico io fabriciera dell’

“Vniverſo,dipoifvenata fotto il guanto di noftra cai ne:

(lzece

fr} P.MichaelVpviar Minºr pag 96.coli.in princip.

ք*յ P/: 1-3. f3J Lefflepuff.pasthum..9.1 3.de elest, z.5:

f4) Crifol fer. 149. -

*** R**,Wistist/121Jº mandatis sju supit nimi,
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(1) Que/ub chirotbeta carnir; fecondo Bonaventura ; per

quinque vulnera quinque digitos aperuit ; ed apertif al

noftro rifcatto , ottenne con la fua morte la noſtra vitae

Quella mano,che formando l'uomo nell’orto delle deli

zie,l’imprefſe la fomiglianza divina nell’anima:ora a ri

formarlo trasfigurato in un bruto;fa ſtimar delizie ad un

Dio il nafcere in una ftalla frà bruti. All'ora colla fuaim

magine decorollo per ingrandirlo, adeffo da lui l’imma

gine umana riceve , per annientarfi ; e ſcorgendo in lui

I'ambizione della divinità ful principio dell'effere;venne

egli perciò umiliato a recarcela colla fovranità di nuovo

effere. Era tutto ciò ben noto ad Agostino, che fcriffe (2)

Cùm bumiliatus est Downinus, exaltatus eſt bomo, ở ita

exaltatus e/i/ervus , at in Domino fieret ipſe Dominus;ma

vedendo in sè nuancante la mano , per rimeritare l'altif

fima degnazione di un Dio; sfogò almeno il fuo dolore

col cuore, bramofo di ſpropriarfi della independenza in

finita : quando fua盎per investirne il fuo Dio; fe non

fapeffe , effere regalia inalienata, ed inalienabile dal ſuo

Dio, e per moſtrare di tale affetto l'arfura;anco eſtinto la

conferva durevole nel fuo cuore : che chiufo in criſtallo,

unifornye alla finçera fua limpidezza : all'intonarfi ogni

ualunque volta, il Te Deum , primiera vampa della ſua

醬 ceila brillate trà movimenti festivi di omaggio,

e par che dica tacitamente,fe aveſte mio Dio fempre per

nie voi aperta,e larga nel beneficarmi la nuano, non farà

per ifpegnerfi mai , anço doppo le ceneri il foco, che sà

per fempre avvivare per grata riconofcenza il mio
3 IIlOl'C • |

§.XXIX. Queſto è l'infegnamento opportuno, che da

Ecco amichevole riverbera ad ogni Cr ſtiano le voci di

un Dio . (3) Præbe fili mi cor tuum mihi. Pondera dun

que il beneficio di chi ti chiama fuo figlio , nè più avvi

Îirti da fchiavo dele patiioni rubelle . Menedemo do

mandato da Antioco il Giovane ſe l'era aggravio andare

in un tal convito,e trattenerfi al feſtino. H ilius Regis es

- rifpofe

(1) Benav. in stimul, · (2) •Aug./Gr. 18,

(3] Prºv. a 3. 26. -
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rifpofe il faggio Filofofo. Vedi,dir volle, fe non difdłce

alla dignità tua reale; nè fia cofa indegna del tuo nativo

decoro, e poi rifolvi . Filius Dei es ripiglio io ad ogni

Fedele. Figlio fei d’un Dio, per la proprietà della carne

affunta dal Verbo : e figlio per l'adozzion della grazia;

che (1) Dei 'appropinquatio, ở Deificatio eſt all’avvifo del

Nazianzeno . Non farti adunque adefcare da delizie ap

parenti ; non farti tirare dal canto di fallaci Sirene;non

correre dietro alle promeffe rovinofe del vizio. Sai ben

dire al tuo Dio . (2) Confirmaſtifuper me manum tuam;

fe ti impaſtò colle fue mani creandoti , e ti riabbellì ò

quante volte!moftruofo, gratificandoti alla infinita Bon

tà ; e perche dunque a mano per te così benefica, non

orgi il tuo cuore?conne così fciocco il doni al capriccio,

alla diffolutezza,all'infantia? (3) Quare,e non vuoi poi ti

rifponda il Crifologo,quare tibi vīlis es; qui ita pretioſus

es Deo ? E pure rifletter dovereſſia ricchiffimi fondi, che

nafcendo venne ad inteftare a chi faprà avvalerfene.

Dal mio Baldaffar Alvarez(4)videfi un dì orando il mio

Criſto; sì carico dall'avere imbracciati gemmati tefori,

che fopraffatto a quel pefo; chiedeva co preci a chi dar

li.Ah fe in ciaſcuno di noi fioriffe vivace la fede del Va.

lentino Prelato! che miniere di oro, e di gemme vederef

fimo in prò comune aperte nella capanna ? Si fà un Dio

Bambino per ingrandirci.Povero per arricchirci; ci am

maeſtra colla fua mutolezza; col fuo debole c’invigorifce,

ço'puerili vezzi ci alletta, colla penalità ci riftora, coll'

infinito fuo merito accumola a noi il patrimonio del

merito.Di tutto sè in fomma forma un tronco vegetati

vo di grazie a comuni vantaggi della Nobiltà Criſtiana.

(5) Meum , tua paupertas patrimonium el; , ( benedicafi

dunque, e riconofcafi con offequiofe lodi il donatore Di

vino)est mea virtus infirmitas taa, & mea efi ſapientia in

fantia tua; meum eſt totum, quod pro me pati dignatus es

E noi

try Greg Manz, in apºleg, (*յ Pհs7.3.

{3} Cri/ol, Λεν. 148.

f4J Tarry. traff. della comm.

f5] S.Thà. Villam, cone, 1, de Nat.
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E noi propagini di tai鷺 perche non infertilirci a

foggia dell'altiflima pianta dēla Cina di frutta in figura

di cuori(I)? Vogi io dire perche non maturar le virtù al

la calda attività dell'amore ?perche non fomministrarle

l’umido radicale del ceppo Divinó?Queſto è l'obbligo del

Criſtiano; è avvifo dei Boccadoro : (2) Chriſtiani mos e/#

innitatio divinæ naturæ. Il cuore dunque a Dio, acciò ſia

ci data la mano a feguire l'orme virtuoſe d’un Dio .

§.XXX. Nè fi moſtri dubiofo veruno, chiedendo cofa.

fia, dare il cuore al fuo Dio. Non voglio io rimbrottarlo,

con dirgii ben ſaperlo,che fi delizia d’altri amori , men

degni. Riſpondagli in mia vece la Divina Madre;che co

sì l'integrò alla B. Gaterina da Raconifio, in ifpofarla al

fuo Figlio- (3) Cor tuum meo filio tribuere , eſt waandatis

ejus obtemperare , ở adverfa, ejus amore, libenter tolerare

Quì mi fia lecito, fe non il dovuto rimprovero a'malvi

venti : almeno un fofpiro profondo al mio affanno. Ah

quanti fono,e quanto pefanti i gioghi del Mondo , ed a

capriccio fi tollerano,anzi fi ftiman delizie fenz'altro prò

che di temporali infortunj col pericolo di precipitar

negli eterni ! E l’unico giogo di Grifto, giogo foave, gio»

go di piume ſovrane,che dalla terra al Cielo i fuoi aman

ti folleva ; queſto folo giogo,fi ftima un patibolo;e purę

l’anguſtie », con pazienza fofferte per Dio; fono dal fuo

efempio addolcite : fono neceſſàrie ad innbrigliare la

Protervia de’fenfi; fono fommamenté proficue a vantag

giarfi nel merito. Riflettete al genio del mondo; fe deil'

intutto uniforme a quel di Nerone? (4) queſti non fapea

altri onorare,fenza ſpietatamente ferirgli. Lanciava da
un rialto a tutto polio macigni acutișe di peſo accartoc

ciati col nome de'pofti, delle Prebende,de Feudi da con

ferirfi. I fiaccati erano i favoriti ; e benche col capo in

franto , fperimentafero manigoldi quei doni ; ritrova

vanfi pure de'ſciocchi,che godevano de’lucrofi tormen

ti; attendendo come polize a vifta pagabili,le grandina

- O . ; 2. - tC

«-» (1) Martin, Atlan fin in Tºrov, Feehien a

[2J - Decimusprimus in Matt.

ptembri. faj ºهوکءJAMarcbef4ژ
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te de'faffi. Ecco il rituale del Mondo, e de fuoi pazzi fe

guaci,fclama Gregorio. ti)"Qui tranfeuntem Mundum di

ligunt , & in ejus contrarietate fatigantur . Il fanno gli

Epuioni,gli Avari:Tantali fitibondi, e famelici nell'ab

bondanzaslapidati di giorno e di notte da penfieri,gra

vidi di anfierà, di timori,di frodi, d’imposture, di 器置二

menti. Simul menfes vacuos, & nosties laborio/as tolerant.

Il fanno gli ambizioli, Icari fventurati del fafto , che

colle ali incerate dalla fperanza, penfano volare al più

fublime Ciel deila gloria;fe i maneggi de loro rivali, fo

no pietre d'inciampo che frangono ogni lor pretenden

za;fe li colpifce nell'animo lo ftrapazzarfi , ſenza un

buon vifo del Principe : e l'estere fentinella morta alla

stazione delle portiere,fenza guadagno di qualche indul

genza.Il fanno i vendicativi,Sififi non favolofi, condan

nati dal lor furore a non iſtancarfi nel portare sù l’erta

cima della bravura,quel faffo;cbe gli minaccia ( come fè

a molti) l’effergli roveſciato fut capo da nemici, a didui

in tenergli appoſtati gli affedj. Il fanno i fenfuali; Adoni

di tante furie,quante Veneri,che adorando corteggiano;

fenz’altra mercede ; che d'una pietra di paragone al lor

vizio; infradiciati nella carne da effi foddisfatta, e ca

reggiata-unti,e bifunti da quel Mercurio, che feppe in

volārgli l'oro,e la fama; ed effergli criſma deila diſpera

ta falute . Il fanno . . . . . :

§.XXXI. Ma a che più trattenermi nel difgraziofo

rapporto? ognun sà che i vizioli, verfatili Protei della

malizia,con affai meno di quello che per il Mondo foſtő

gono: fe l'efeguiffero per Dio, fortirebbero un posto de'

più foblini trà le Gerarchie de'Beati : ſenza stare in pro

cinto d’effere fconfitti dall’oftinatezza finale; marmo da

calcinarfi fol nell'Inferno.Quì venni io a perfuadere uni

camente ogni peccatore mio pari, a reſcindere il pre

giudiziale contratto col Mondo; e strappatogli di uiano

il cuore, finor poſſeduto, tributarlo in omaggio di anno

rofa riconofcenza al fuo Dio . ( 2 ) Apprehendite diſcipli

nam,giovami loro dire col Profeta Reale ; che l’è quanto

tfl

fil Grºg.l.s, mºrale.s. Pfz.st.
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infinuargli co’Settanta. Qfculamini puerum; ò pure ado

rate puerum colla verfion di Girolamo; effendo il medefi

mo apprendere la legge di Crifto, e baciargli come à Le-,

gislatore la mano; e come Monarca adorarlo. Se travia

to dal Vangelico fentiero un tempo tu fofti , redi adeffo

(1) Pravaricator ad cor ; eccoti il tuo Dio, che per farfi

tua ficuriffima guida : nafce per strada. Nafce ſenza veru

no tuo merito ; acciò rinafca tu ravveduto a nuova vita

di grazia. (2) Natus est à feipfo,ut tu redear ad te ipſum

Sentilo dal Villanova . O fe ben ci fortiffe , come bene

amarefſimo; rimbambire, per amoreggiare col Bambino

Gesù! I fanciulli tra lor fi careggiano, fi amano; ed han

tutto l'ajuto,e la forza nel pianto.Come nò?non potremo

ajutarci? fe avremo prontele lagrime 3 pargoleggiaremo

col Bambino Gesù nello ſpirito.(3) Simus cum puero pue

ri,idefi puri à percatis ; me'l comprova il Serafico Bona

ventura:nelle lacrime fi afterge ogni minima colpa, e ri

manendo il cuor noftro innocente; può aver vezzi dal

Santo Bambino,e farfi trono dellait innocenza. Que

fto è il gran defiderio di Gesù, di ftanziare con noi ; e

quando noi il piangiamo,ð perduto,ờ nafcofto da sè fi af

fretta per venirci ail’incontro . - |

§ XXXII. Tal degnazione moſtrò col mio Alfonfo

Barzena Apoſtolo dell'America . (4). Erafi egli talmente

invifcerato nell'amore al Santo Banubino in una ftatuet

ta di legno; che nè meno nel fonno fofferiva averla lon

tana.All'eſtremo della fu a vita, l'Infermiero per meglio

adaggiarlo nel letto:glie la tolfe di capo, ed altrove fer

bolla,Accortofi del dífegno il buon Padre; la chiefe, e ri

chiefe con lacrime.Ma chełnon udito dagli altri, udillo,

ed efaudillo il fuo Amore. In vece della copia ( ò Dio é

chi può fpiegare le tenerezze,gli abbracci ?) sorfe a tro

varlo l'originale Divino:dicendo,che vi è mio caro?Ecce

me adſum tibi ego; non eſt, quod te fatiges. Ecconui in per

fona,non darti più noja; mi voleſti tuo indivifo compa

Ο 2 gno

fյ lյ:44.8. Taj Ser.de trast.

(«J Ben«v.fer. s.de Nar.

(4j Jº. Nºdafi «paier.wever, Sºejº/A. Ja». $
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gno,quì in terra,ed io ti meno adeffo mio perpetuo Col

ega nel Cielo.Questo è l'eſito fortunatiflimo di chi dona

tutto il cuore ai fuo Dio. Il cuore da lui fi efigge per av

vivare in noi coll'amore fermitima la ſperanza . A tal

fine per allettarci prefe la bambolezza . Corrifponde a’

voti di nostra Fede, fe nafcono dal cuore,non già folo dà

labbri . L'ottenere ftà in mano di chi opera cón fervore,

non di chi freddamente favella; e negli affari più mala

gevoli,val più un’amorofa fiducia ; che Ron tutte le fup

pliche. (1) Quippe fiducia de corde naſcitur:preces ſæpius

Jine corde funduntur ; è la ragione di Sedulio. Nell'affu

mere la noftra carne,fù altra la fua mira , che il nobili

tarci,fublimando il Griftiano lignaggio? E quale ftoltizia

maggiore del tralignare con proprio fcorno dal fubli

miſſimo capo?del dar luoco al Demonio ad onta di chi a

gran stentó venne a fconfigerlo, ? dell'infestare la carne

imbalfamata dall'appropri arfela un Dlo ? (2) Diligenda

eft caro Chriſti, udite il zelo tonante di Bonaventura,

tanquam nobis propinqua , in primo gradu , e che può

dirfí piu ? Frater enim, ở caro ng/ira e/f ; e chi mai fù sì

barbaro,che la propria carne odiaife? tal motivo bastò a

Giuda figliuol di Giacob,per diftorre dall'empio difegno

contro Giuſeppe gli altri Fratelli ; (3) Manus noſtra non

polluantur; Frater enim,& caro no/ira est; e conne non gio

varà il rinfacciarlo alle lufinghe defenſi , all’empito del

capriccio,alla forfennatezza delle ree paffioni ; quando

ad offendere un Dio ci allettano, ci ſpingono, ci precipi

tano? Frater Frater,di caro nostra e/#.Egli il noſtro Diò a

stringere parentela con noisin una divina ipoftafi, fposò

due nature , e fù il preziofiffimo Elettro compoſtó dal

miſtico oro,ed argento in prezzo dell'umano rifcatto, e

noi per giuſtizia d’offequio,unir dobbiamo nel cuore due

virtù d'ogni pregevol valore. Purezza, ed Amore ; due

preziofiffime gemme, addatte al divino diadema . La

Purezza tien da lungi ogni macchia , l'Amore覽 ił

* - bel
\ A

TI) Sedul. l.de opere Pafchał,c.4, .

(2) Bonav./or.8.de Nativ.

f3 J Gene/. 37, 27,
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bello s'intrinfeca. Quella ha tutto il riguardo allo ſpirito,

queſto tutto riguarda l'obbligo del dovere al "fuo Dio.

Ogni altra perdita dunque timiſi acquisto , ogn'altro ac

quisto stimiſi përdita;fe'l perdere,e'l conquistare co

, fta la perdęnza d’un Dio. (1) Feras omne dif

pendium intendilo dal Nazianzeno học

autem unum nunquam patiaris , ut

divinitar à te extorqueatur ar pereat, .

onde conchiuder devo con quello

infinuai da principio. (2) In

azzaore ejus::::ји

giter.

O 4. - SG0

faj N4ngºr, 3 5, faj Prºv. 5, 19.
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D C E L L E

FINEZZE DIVIN E

Velate in figura dell’ I R I D E .

D I S C O R S O IX.

. Per il mono Giornº .

§.Í Rà le strane finezze di un Dio, fotto varie di
"• vife, fcoperte finora ful Carro Profetico; la

più vaga, e viftofa apparenza nel féltino del

Verbo imparentato alla carne , fù a miocre

- dere quella dell'Iride ; come corona di tutta

la macchina, e teatro cangiante del principal perfonag

gio dell’opera.(1)Vidi,dicalo Ezecchiele:Vidi velut afpe

čtus arcus , cùm fuerit in nube in die pluviae.; bic erat

afpeřfurfplendoris per gyrum . Quel gran Legislatore in

Cattedra di zaffiro ful miſtico firniamento, ſtelleggiato

dapreminenze materne : afliftito da quattro in vifaggio

di Palafreni:ma veri Araldi di Maeſtà , col caratterede”

primi ufficj del Regno Celeste: trà fcorrerie del fuoco,di

vampato da teneriffimi affetti ; altra divifa per sè non

fcelfe; fe non di Elettro · Approprio1R (per quanto nell’

antecedente difcorſo moſtrai)dell'Elettro la forma, per

che dove queſto è un compoſto di oro, e di argento: egli

in un fuppoſto Divino,fposò due nature diverſe. Mi reſta

folo da蠶 queſt'oggi l'appropiazione del costu

meted è appunto ciocche dell'Elettro riferiſce fidoro.(2)

Ha per ufanza quel preziofiſſimo misto, intrifo che fia in

velenofa materia;ftrepitar rifentito,e s'anciar tanti col

pı

fr; Exess. I 18. -

fxy Iſid.de eshymºl. f infundas venenwau striderem adit, er esterer vsi

riր: ո ուձոո օր:ս: eelestis smitt#-stis etiam Plin.4.3 a.s.4eirfis.

|
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pi a difenderfi quanti colori tramanda a formare in una

īride l'arco di fue vendette. In tal guifa il noſtro miſtico

Elettro deftinato a fcacciar dal Mondo la contagione

del peccato , colorò d’intorno al fuo magnifico foglio

နိူင္တူ , con cui fcenfiſſe faettato l’Inferno e la mor

te, Arco quanto per noi leggiadro;tanto di terrore a’ ne

mici, uditelo da Ambrofio : (1) Iris eſt clementia Dei;

colla fua cangiante apparenza ci alletta, e fa fpecchiar

ci nell'altiffima fomiglianza della mifericordia Divina.

(2) Superuae clementis fimulacrum ; al fentir di Girola

mo:perche a guita dell'Iride più adefo grandeggia, per
che più l’Eterno Sole fi sbafsò . Vi ammirino in tanto

ne'trè principali colori i contemplativi, ò con Bafiliole

trè Divine Perfone, (3) affaccendate di accordd ad arric

chir le nostre indigenze : ò col Ribera le trè virtù Gardi

nali , (4) fodiffimi prefidj della fofpirata falvezza ; ò con

Ruperto (5) il trino vantaggio,recatoci dalla legge Van

gelica,e nel perdono de falli, e nella grazia fantificante,

unita alla mallevaria della gloria;ò con altri le trè ftra-,

de maestre della fantità,purgativa,illuminativa,ed uni

tiva:(6)per dºve incamninarfi cõ fuo profitto lo ſpirito:

ò pure i trè fegnalati pregi del Redentor, nostro capo; e

di Rè » che di largo dqnando benefica, e di Giudice,

che benignamente ne affolve, e di Legislatore, che con

regole d'infinita carità ci governa. Contempli dico chi

vuole questi ed altri nniffici confronti dell’Iride colla

mifericordia Divina:che io udendo in tal tempo Gili

berto festante.(7) Corona nobis ef incarnatio.non poffo al

maggior fegno,non ammirare fantificate le favole.Gioc

che i Mitologi fognaron dell'Iride, (8) che per le volte

«dell'arco fuo colorato calaffe ambaſciatrice di pace a'

Guerrieri, e fiduciaria nel tranfito a’nioribondi : non è

forfe una poetica mafchera fotto cui celafi la verità del

la fede:Echinol sà che un Dio nella pienezza de'tempi;
Ime

f :) Ambr t.de are dº Noe e.a7. faj Hier în sự.I.Essed,

f3] ~4ref.i. 3 meteor.e.4. Г4Ј Ваfl.ap.43,

f3J Ribar Viegas,Pareira ér aliis in Japoe.4.3. -

Γ6; RμΡ.in. Αφος. f7) Cornel in Gen.e. 9 w. i 3.

#87 Gibb fer a o in Cans. |- اور ?)sta{ ns,mrtه( l. 1 هیههب,

6 : o) Gr4.in Virg.t. 3.é-4,
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(1) inclinavit celos è defendit:Ed ebbe forfe altro fine,

fe non che fpofando l’umana natura, coronare tutto il

genere umano coraggi pacifici della fua grazia,per efal

tarlo in morte alla partecipazione del foglio immorta

le della gloria ? Ma chi a sì eccelfa degnazione il perfua

fe , e per poco non difli il costrinfe? Taccia nel proprio

inganno Plutarco , (2) che l’Iride fia genitrice del Dio

d’Amore ; Dacche non cefla di efalamare Bernardo; (3)

Triumphat de Deo Amor; e vuol dinotare , che l'Iridé

d'intorno al Garro Profetico, è uno ingegnofiilimo par

to di Amore . L'Amore trovò le maniere di pacificare

per via de’ſponfali inneffabili un Dio all’umana natura.

L'amore addestrò tutta la magnificenza,proporzionata al

feſtino. L’Amore intrecciò le divife fulvario dell’appa

renze,efpreiſive de'fublinaifiimi arcani.Aggirando dun

que coll'Iride la volubile macchina, coronò l'umana na

tura,fpofandola al fuppoſto Divino; e perdichiarare, fuo

effere stato l'impegno, l’artificio, l’idea; colorò nell’Iride

(4) compofta d’ombra, e di luce un chiariffimo fimbolo

della fuaimprefa ; come arco del fuo trienfo; ceme arco

di pace per il genere umano ; come arco di maraviglia a

tutto il creato. Tanto m’infinua l’Eccleſiaſtico. (5) Vide

arcum,ở benedic eum, qui fecit illum , valde ſpecioſus e/?

in ſplendore fuo. Ecgo la vaghezza del fuo trionfo. Gɔ

ravit cælum in circuitu gloriae fuæ.Ecco glorificata la pa

ce fra’l Cielo,e la Terra. Manus excel/Faperuerunt illum.

Ecco la maraviglia delle fovrane magnificenze di tutto

il creato. -

§.II. Viene al fommo efaltato il trionfo di Amore

dalla robufta sontrarietà del cimento · Appena peccò

Adamo, (6) Et eæ hoc gravis quædam inter virtutes ; vi.*

debatur orta contentio;al riferir di Bernardo.La Giuſtizia

Divina, fpalleggiata dall Onnipotenza armata di fulmi

ni,ed accinta alla ſtrage; effaggerò nel teatro degli offeſi

attributi infiniti, effervi inchiufo nella malizia di quel
|

* * * - la

frJ Pfal. 17. re- fa) Plut.Dial.amer.

f3] Bern.fr.: ».in cant. f4J Conimb.meteor.traćł.5.esis

f3J Feel 43, 12, fºj Berfºr, 1,de vAnname.
|
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la fola colpa,un distillato d'ogni malizia. Bella fuperbia

non vi è chi ne dubiti.pretendendo proprietaria la Di

vinità.L’avarizia poi,e cupidigia radice de'mali, fecon

do l’Apoſtolo, (1) fù ſenza fcufa , perche fè fuo ciocche

ferbar dovea per altri: abufandofi dell’arbitrio infeuda

to all’offequio del fuo Sovrano ; e queſto fi fù un furto

fpirituale fecondo m’infegna il Dottor Parigino (2) per

che,e con efficacia del defiderio, rapì l'altrui , e fi ufurpò

il dipofito,datogli in custodla per altri. Vi fù la diffubi

dienza alla foavità del precetto,che di tutte le fruttifere

piante,una fola , in riconoſcenza dell’altiſſima padro

nanza,vietolli. Vi fù la barbarie del multiplicato onni

cidio,in tante vittime;deftinate al temporale,ed eterno

macello:quanti erano,ed effer doveano della fua infeli

ce profapia i defcendenti.L'offenfore era un verme,l’of

fefo la Maeſtà per effenza . Gli Angeli con tutta la finif=

fima tempera di ſpirito, per un penfiero rigorofamente

puniti: e l'uomo vile, polve animata, reo in una opera,

di piu misfatti ardirà ſperare indulgenza ? |

§. 1II. Sì, perche all'ora entrò a patrocinarlo l’Amo

requando tutte e tre le Divine Perfone erano in pro

cinto di fulminarlo. Non negò l'ecceffo del fallo; appel

lò folo dal Tribunale della Giuſtizia a quello della Mife

ricordia ; anzi affidofii torre ogni contefa coll'accordo

della mifericordia alla fuprema Giuſtizia . Siafi l'uomo

un verme;un mucchio di polve;un vetre. Come verme

può da ognun calpeſtarfi.Come polve da ogni vento può

fmoverfi;e come vetro non è: lega, come a tempo

di Tiberio, f3) col preziofo metallo ; onde fi renda in

frangibile.Di tal foda tempera fi fù l'Angelo tentatore;

che da vero ferpente appreſtò all'uomo in un pomo la

morte. Dunque per lui fia doppia la pena, come de la

Propria, e dell'altrui colpa già reo. All’uomo diafi van

taggiofo il perdono , e perghe tradito, e perche la cle

|- Illt:Il

(IJ •Ad Tiworb. s. 1 o. -

(2) Guilem.Pariftr.cur Deus homº c.6.propter hoe cupiditas omnis é»

**aritia furtum ef fpirituale, dum res aliena ſpiritualiter per cupiditatem

շատ, «3A4" «ожmija ցո« Բr» volnntate committentis difen/anda erst,

“Aprºpriatnr, f}} & vet in luk
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menza verfofui è per efaltar la giustizia contro del tra- |

ditore.Rammentò l'Amore l'antica pietà ad un Dio;(1)

Qui dives eſt in mifèricordia, nel follevare l'altrui mife

.riē coll'infinità de festegni, ed ajuti:ma perche da se in

capace di comparire d'intenerirfi, e conīmoverfi ne’no

firi affanni;(2) tri/tari enim de alterius mifèria non com

petit Deo,alla teologia di Tomafo : ad arricchir di tal

>-pregio la fua mifericordia, e renderla compaíſiva dell’

uomo: l'infinuò l'umanarfi. Non ricevere da tal novità

calo alcuno la ſua grandezza: Effer divina quella impo

tenza , che non potendo più crefcere, può folo avere

eftrinfeci vantaggi dallo sbaffarfi. Oltrecche tal miferi- |

cordia appagarebbe in tutta pienezza la Divina Giusti

zia.Se bafta uno ſponfalizio a cancellare ogni offefa », e

terminare frà Regnanti le guerre; quì vi è di più 2 chº

fpofato il Verbo áİl’uniana natura;riceverebbe coll'altre

perſone Divine,la foddisfazione penale dell'umana na

tura; non come vile di nafcita ; ma come al fommo in

grandita , e nobilitata dal fuppoſto Divino • Così dalla

Mifericordia la Giuſtizia efaltarfi ; in dare il deſtro all’

uomo di foddisfare a tutto rigore,per la fua reità,e dalla

Giuſtizia ingrandita dalla Mifericordia, rilafciarfi il de

bito col perdono:fuggerendo, il rimedio a pagare il giu

fto rifcatto per la diffalta.Tanto infinuò, e tanto otten

ne l'Amore: a gran ragione chiamato Mago da Marfilio

Ficino.(3) Quia magică vit tota in amore conſtit. |

§.IV. Fù sì efficace la fiamma inviſcerata dall'Amo

re in un Dio;che prima di venire all'effetto,fpinfelo an- {

fante per la campagna gridando doppo il peccato. (4)

Adam Adam ubi es? Compellatio cosi fù efpreſſo tal cla

more da Bafilio.(5) Compellatio eæ immenfo amore,lamen

to ſimilis. Lapnoffi un Dio, come fua foffe la perdita del- -

la diffipata innocenza da Adamo.E Macario foggiunge,

che infieme cogli Angeli rammaricato a noſtro modo |

d'intendere,ne pianſe anco un Dio . Flebat Deur,ở An

-
-

geli

f1) Ad Ephef.a.4. fف]گ.Th.i.p.4.41.ar.و. (

(3y - Marfil Ficinin esnertai.ºr.a.e.s,

(4) Gen,3, 19, (3) նոիl,եk:
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geli cafum Ade.Così è,ripiglia ugon Cardinale, e quel

deambulabat ad auram post meridiem del facro Gronista:

(1) è un manifeſto dell'ardore infinito, che lo fpingea a

cercarlo; non fofferendo difperfo il fuo foglio in quellº

anima;nè ivideturpato il fuo alto dominie. Modò vadens,

ở modò rediens,ea magno quodã incendio aeſtuanr:quqf ne

lens fedem ſuam deferere, nec pollutam valens man/ionem

fukſiinere:e perciò adam ubi ei?gridava fecondo Ambro

sto,quaſi dicefie non vò fapere dove è il tuo naftondiglio;

perche niun luoco alla mia immanfità può celarfi.Chie

do folo, fe conofci il tuo ftato, la tua caduta. Non quaerº

in quo loco firfed in quo fiatu. Fuggiya Adamo confuſo,

ed un Dio foĪlecitato dail'Amor i:irfſeguiva ; finche de

gnofii raggiugnerlo coll'umanarfi. (2) Nufquam Ange

los apprebendit è il proteſto di Paolo: Sedfemen Abrahae

apprebendit : Dove faggianiente nota il Criſoftomo , (4)
che non diffe fuſcepit,ma apprebendit : è fù una metafo

rica formola di chi brama amichevolmente incontrare,

ed abbracciarfi a forza di beneficenze coll' Avverfario.

Iſto verbo uſus eff apprebendit & non fufcepit;ew metapho

ra infequentiam eos, qui averfi funt, ut fugientes occupent,

è ut refilientes apprebendere valeant.

§.V. Così un Dio ebbe l'uomo alle mani , anzi al

cuor fe lo strinfe;quando dall'Eterno Padre,e dallo Spi

rito Santo appropriatafi al Verbo la carne, della carne

restò il Verbo veſtito, e fpofato all’umana natura. A che

rammentarmifi il ricco done di Gionata nelle fue vesti

ad un Davide, (4) in fegno di beneficenza reale ? Si fù

questo è vero un ecceſſo benevolo, ma finalmente non fi

驚 Gionata il pelliccione di Davidesnè arricehillo

in témpo di nemistade. Eragli cariffinio il Paftorello 3 e

volle rimeritarlo per le prodezze ufate contro de' Filistei

fu i nem ci in battagliagma quì non folo un D o fi caopre

della noſtra viliffima ſpoglia;ma come ſpoſo di noftra nax

tII

f1] Gen.2.2. faj «Ad Hebr. 2.14.

(3) chriff.hom. $.in ºp.ad Hebr.

(tj Reg.18.4. Expoliavit ft Jºnathas tusies, quaerai indés éráig

dit eam David ár reliqua vestiments/us,
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tura ; (1) Refundit in ſponſam quidquid habet dulcedinir,

quidquid honoris , ở potestatis è lo stupore di Pietro Ce –

Jefe : Ma quando ò Dio!fi contribuì al genere umano que

fta fingolaristima largizione? Quando appunto il mondo

imperverfato gli moſſe la più cruda guerra º avvalorato

dafGentilefimo,anzi dal medeſimo papolo eletto : fattofi

ſchiavo degl'Idolatri nelle crapole, nelle diffonetà, nelle

fimonie, nelle ufure. (2) Receferat à cultu vere divi

mitatis , ne piange amaramente Caffiodoro » Càm ſimula

crorum ſtudiis, ở vanis religionibus ferviebat, e'l confer

ma Agostino . (3) Numquam Mundus immundtorfuit,

quam càm Verbum caro faċtum eſt. L’Idolatria affiftita da”

Ministri d’Inferno ; e promofia da malvaggi Regnanti,

erafi pofta in pieno dominio del Mondo. Profanati i San

tuarj, gli Altari, avea in tal fatta ſporcata la terra , che

non baſtò un doppio diluvio d'acque, e di fiamme a pur

garla. Ma la fovranità dell’Amore, trovò modo di abbat

terla fin dentro le fue trincee;e colle fteffe fue armi tron

carla - (4) Quatenus me'l fuggeriſce Guarrico quatenus,

ficut perfenfūs mors intraverat , ſic per eoſdem rediret ở

vita,La carne corrotta dal marciume de'vizj, avea ridot

ta l’umana natura in fembianza d’un appeſtato cadave

ro:imbalfamata poi dall’ipostafi del Verbo, fi avvivò col

divino fuo fpirito , e potè gratuitamente al Verbo ſpo

farfi . Quando era nemica fù amata da un Dio , quando

era fordida,fù leggiadramente mondata; Quando mifera

co celeſti dovizie arricchita, quando vile, e negletta fù

deificata. (5) Gaudeat dunque nel giubilo di Agoſtino

l’umana natura . Gaudeat ſponſa amata à Deo · Quando

einata:dum adhuc feda.Amata e/i feda, ne remanegfæ

da evertit facdi tatem,formavit pulchritudinem:

§.VI. Ma quanto coſtò la prodigioſa munificenza ad

un Dio ? quì sì ben vi fi deve ò fanto Amore l'arco del
: f : - - - gran

fij Petr Cell.l de pas.e.: 1.

(2j Cafsied, in expl.pf. 193., , , ** **

f3J –Aug.ex Salazàr.tom,1,comment in #rev.Salem,--8,*,*63 •

**... 44J Gºar ferri.de Nat, , , , , - -

* ******/:44,
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gran trionfo. (1) Dum ipſum quoque infuperabilem fape

raſti & cui omnia/ubjeffa funt omnibus quodadmodo fab

jecifi; dum vaćfus amore Deus efi, parlo col Vittorino

Riccardo. Io ben sò coll’Angelico (2) che al rifcatto di

unofchiavo déve effervi il prezzo, & il patto.Il prezzo da

sborzarfi intiero, fecondo l’accordo d’ambe le parti ; E

Vulpiano vi foggiugne,che nel pagamento,devesfuggirfi

dolus,& mora.La tardanza, e la frode. Il Verbo Incarna

to averebbe con prezzo traboccante patteggiata l’uma

na falvezza,e confoprabbondanza foddisfatto allaDivina

Giuſtizia con un ſoſpiro,con una lacrima,con ogni ftilla

di fangue; come di valore infinito. Ma l'Amore ebbe più

alta la mira;volle che offeriffe tutte le opere,tuttơsè fteffo

ad ogni oltraggio,e tormento;fino a rimanere efinanito

uſque ad carnem,uſque ad mortem, uſque ad Crucem all'

oflervazione di Bernardo (3) . Ogn'altro modo farebbe

stato preffo lui una diminuzione della paga , con ifcapi

to del fuo decoro, fenza preminenza di vantaggiofori

fcatto · Modus enim Det exinanitio e/?, frustus verò no

Jira de illo repletio. Il che die motivo di cantare sù l'Ar»

pa d'oro al Regio Profeta . (4) Copio/a apud eum redem

ptio.Di più follecitò,fè permife tardanza nel pagamen

to, principiato fin dal ventre materno. Non era il mio

Criſto inceppato nelle vifcere di Maria fempre Vergine,

come noi fenza avvedutezza,fenza difcorfo. -

§.VII. ... Tal fù l'impegno d’Amore : non ammife.ei

menti nell'atero di Maria,come quello di Rebecca, ftato

' fteccato di contrafti trà due Fratelli Giacob , ed Eſaù.

Qui volle unite d’accordo le due forelle, prima oppofte di

genio, la Mifericordia; e la Giuftizia, ed unille in lega in

diffolubile,a coſto del fanto Bambino : che facit utraque

unum. La mifericordia largamente profufa per noi , la

Giuſtizia con tutto il rigore impiegata per lui, che porea

dire fin d’all’ora.(5) Circumdederunt me mala,quorum non

eft numerus . Ecco la dote ricevuta dal Verbo nello ſpo

farfi

fij Riede S.Vist,degra,ehariss, 1. faj & Th-quadid,14,1.

f3J Berfer, 1 I jهب-|-)4 *Քւն*Ք,7: -

(*) гfз», з. , •

* -- “ . 2
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farfi all'umana natura!L'Amore architetto del carro Pro

fetico,coronollo nel feſtino all’ufanza de’Parti co’ftrali:

come deftinato Rè de'tormenti ; perche partegiano degli

indebitati alla Divina Giustizia. Era girevole la colorata

apparenza. Aſpettus ſplendoris per gyrum . Sembrando al

conmentar del Pereira . (1) Arcus Paſſionis. Se gli ag

girò ful capo tal'iride fin dal primo iftante dell'incar

narfi;e fù l’arco trionfal dell'Amore . (2) Valdè ſpeciº

Jus in /piendore fuo. Rimeffafi la Gíuftizia ; cancellato in

noi reſtò il marchio di fchiavitudine, e la Mifericordia

v'impreſſe il bel fregio del comune rifcatto. (3) Pa

čium captivitatis in jus tranfit redemptionis alla formola

Pontificia di S.Leone.

§-VIII. Tutto a fpefe del Diviniffimo Infante, che

appena conceputo , fù immerfo in uno abiffo di pene,

Quel dirfí dal Profeta: (4) Feminacircumdabit, non già

puerum, ò infantem, ma virum;non lo dichiarò forfe in

dal punto dell’incarnarfi uomo maturo nell’intendere,

maturitimo nel penare?(5) Virum dolorum , ở ſciente*

infirmitatem?tanto egli fteffo afferì; (6) Coram me fewnfer

infirmitas,& plaga.E tanto mi fuggerifce Tomafo(7)con

venne a lui tollerare,per dare proporzionato il compenfo

al frutto da confeguirfi. In nổi gli affetti, non tutti in
fieme, ne coll'ifteffò empito ci oppugnano. L'uno dall’

altro vien rifranto, vien fofpinto ; nè poffiamo con vee

menza bramare, ſenza debilitarfi il timore; nè a ghiado

temere,fenza fraftornarfi la brama; ma in Gristo per vir

tù divina, che (8) 1 oluit eum conterere in infiamitate

Dal belfಿ pio, che fi fe noſtro Mallevadore ; fù per

meſfà ad ogni potenza quella forza a fronte dell’ (9)
- quale

[1] Pareira is gen. (2) Ezeeh.se fapre.

(3) S.Leºnefºr 4.depaſ. )ه( Jeromةم م1.43

[5] I/3 3. 3. (6) Jerem 6.7.

(7] S.Th. 3.p.7.46 per toº. Tastam quasvitorem deleris afuufft, 4**

effet propºrtionata magnitudini frastus, qui inde fºquebatur.

fSy I/ , 3. 1 о.

(»J S.Th. 3.p q r ;.ar.9. ad 3. ln Christe per wederatione» divin4 vir

***iºnienique potentia permittebatur agere quºd erse si frºtrium , itàs

***********************************
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quale valea in ogn’una, da sè fola ad abbatterlo · Sicche

la fantafia investita da timori,da angofcie,da triftezze,da

fpafimi ; fembrava un mar roffo di fangue, agitato infie

me da tanti venti;quanti erano i vari affetti, di cui cia>

fcun da sè folo baftava, a finovergli una formidabil tem

peſta;ftava ella ben chiufa all'ora,& arginata nella men

te,e nel cuore;fenza sfogo vie più al di dentro incalzava

coll’efferle dipoi permesto nell’ orto da tutte le aperte

vene sboccare;fcoprì la gran piena, che fempre nell’in

terno verfava Hagelli,e ſpine,ceffate,ed obbrobrj,chiodi,

ed agonie.Nè fù fol quella volta, che inondato da funeſti

fantafini il fuo fpirito, prorompeffe dolente ; (1) Triftis

e/t anima mea ufque ad mortem : Manifestò bensì quello,

che anco prima delle fafcie, tollerò nell'utero della Ver

gine Madre:cioè quanto ha di dolorofo la morte,fuorche

il morire . (2) Quºd ait uſque ad mortem tantundem eff,

ac fi dicat ſicut în morte,al rifleffo di Eutimio. Come nò

fe il timore , ha più fpaventofo della morte il ceffo e gli

artigli?Anzi ha faggio,al fuo paragone,di dolcezza il mo

rire?Il mondo, dice il Crifologo a tempo di Noè ; volle

prima naufragar fuor dell’Arca ; che temere nell’arca il

naufragio.(3) Mundus perire maluit, quàm tinuere, udite

il perche.Timore Mors ipſa levior.

§.IX. Or fe fin dal concepimento ebbe il mio Erifto

la comprenſiva di tutti gli ſtrazj futuri, chi negarà, che

l’Aniore diede a vedergli nella claufura dell'utero, anti

cipato il calvario ? E che nella Croce formava l’arco del

fuo trionfo ? (4) Cruæ enim in Iride repræſentatur al rap

porto di Giliberto ; Approvo ciocche diffe coiu , (5) che

l’occhio non giugne a divifare nell’Iride il paſſaggio dell'

uno all'altro colore : perche niuno intellettivo perfpica

citſimo fguardo, può diftinguere nel mio Crocifiiio Barn

bino gli fquarci, le trafitture, le piaghe, fenza offervarlo

tutto una piaga.Diffi Crocififfo Bambino, perche diffen

tire non pofio da ciò fù revelato alla Serafina di Firenze;
р Effer

fr) «Matth., 6.3 s, (2j Eutins,is Matth.c. 64.

f3J Chrºfal.in Gen. f4J Guilib fºrzº in Ganz,

fij gaffendin philoſºph, Epiepr.
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Effere ſtato Voi mio caro Gesù,da trè chiodi trafitto nellº

utero materno; ficcome da tre chiodi foftivo fofpefo alla

Croce, (1) Tres clavi in Cruce, ở tres in ventre matris te

retinent. L’obbedienza efattiffima al volere del Pedre, è

il primo chiodo della mano deftra ; per cui proteftafte:

(2) Scriptum eſt de me,ut facerem voluntatem tuam; Deus

meus volui . La povertà fomma fù il fecondo » che vi pe -

netrò la finiſtra colla mancanza d’ogni comodo nel

Prefepio: anzi in tutta la vita; e l’avviſaſte dicendo . (3)

Ego vir videns paupertatem meam in virga indignationis

ejus ; e perche la vostra non ordinaria indigenza dava il

compenfo allo fdegno divino,per le brame, non mai fa

zie de’ricchi avari tollerate il terzo chiodo ne’piedi,col

la ftrema penalità ; come gloria dell’amore , e foftegno

del Mondo redento.Ebbe dunque gran ragione il Villa

nova nel dire,che l'incarnarfi del Verbo, fù uno impli

carfi in un laberinto di Pene.(4) Ea quo carnemfumpft,

femper in pæna fuit. La minor pena : fù l'efteriore , che

benche fiera,e gagliarda,nel movere la batteria : pure in

fine alle frontiere dell’animata fortezza sfiatò; e nel tęr

rapieno del corpo ammortù; ma l’interno delore nell’at«

taccarfi da principio al fuo ſpirito: lo ſtrapazzò in modo;

che non ceffando mai di ferire, fe che le ferite viveffero

fempre con lui.L’anima, fe patifçe ne'patimenti del cor

Posè per fimpatica corriſpondenza al compagno ; ma

quando il tormento con lei in modo fpeciale s'intrinfeca;

ſpreggiando,come vile ia carne;all'ora incrudeliſce fen

za riparoie gode la preminenza ful dolore defenfi.Que

fto era il fud dire . (5) Pænæ militant in me , cioè contra

me al fen tir degli Interpetri;(6) e vuol dire,che militan

do le pene al foldo ftraordinario del gran Dio degli

eferciti:non faceano una apparente fortita,a terror della

carne,ma prefo avea no poſto fiffo, e fecięto nella men

te,e nel cuore,per ęfPugnargli lo ſpirito. Per dirla a cor

tO?

f1J Magdal de Paz.l.4.r,* 6. f2J P/33.g.

[3J Thren, 3.1. |

f4J Villan fºr de Inears,ex P. Benev.in fee.

fºj Јot. c.17. f கே. ,

----
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to:i Martiri gioirono nelle catafte ; perche la lor pena,

era fol nelle membra; nel mio Celeſte Bambino, perche

furono internate,ed incellànti l'angofcie:perciò fù puro

il ſuo patire , ſenza il piacer hel patire, ficche veriffimo

fù l'oracolo della Vergine Madre alla fua diletta Metil

de,e Catarina da Siena... (1) Inter ejus pænam corporis , ở

pænam mentis nulla fuit comparatio.

§.X. Santo Amore e pęrche nel Prefepe anticipare al

celefie Bambino il Calvario ? Che difli anticipare , devo

dire inafprirgli il Calvario. Sì, perche ivi egli fi abbrac

ciò colla Croce, centro d’ogni fua brama, accefagli dall’

Anore. Quì in feno alla madre gli oftacoli fanno argine

alle fue voglie,e tornano in dietro; qual procella reſpin

ta al capo de’ fuoi dolori · Ivi egli ſolo penò nel corpo

fvenato ful tronco: quì egli , e la Madre trafitti fi ammi

rano nello fpirito dal cordoglio : el conobbe Bernardino

da Siena dicendo. Crucifix. crucifixum concepit; ở pepe

rit crucifæum ripiglia ugon Gardinale. Ma che fòio

ad indagare il gran difegno d’amorę ? L’amore chi nol

sà?dal penare fi comprova . Sul monte dall'Amore fief

poſe il patibolo,dentro una stalla ideato. Dall'opera męſ

fa in veduta fi argomenta l’artificio , el lavọrò dell’in

gegniero. La Croce fi è l’Iride , fchicçherąta a colori di

norte.ln lei inarcò il fuo trionfo l’amore. Raddoppiol

lo;ad oggetto non foffe fçarfa la gloria. L’efteriore appa

i enza, è l'indice dell’interna coſtanza . Trinfò è vero

l’Amore;ma fe l’infegna del gran trionfo, è la Croce.chi

la fofienne doppiamente,e nel feno materno,e poi in ci

ma al Calvario; come non ottener dall'Amore doppio il

trionfo?Eosì è m’infegna Girolamo.(2)Gloria Salvatorir,

patibulum triumphantis.Se fù patibolo la Croce, il pati

bolo fù trionfo d’Amore; e fe trionfo è d’Amore: il mio

Criſto,che gli promoffe la gloria:merita dell’Amore,e la

gloria,e'l trionfo.

§. XI., Glorioſi rigiri vantaggio fi per noi, perche do

lorofi al mio Criſto! lo ben v’intendo ò fanto Anore ; e

ben mi accorgo,che nel voſtro fegnalato trionfo gittate

|- P 2 il

(IJ •Apud Diony/Cartaf, faj Hier.ad Hebid,



..?
-

'228 ScopRIMENTO DELL’IRJDE.

carico di vergognofo rimprovero in faccia a non ar

rendevoli alle voſtre attrattive : ftate efficaci a trionfare

d'un Dio.Llt pudeat bominem fibi reſiſtere , cùm te videat

etiam in Deum triumphaſe . E l’autentica di ugon Vit

torino. (1) Sia per fempre benedetto il vostro cordialitſi

mo impegno nio cariffimo Bambino Gesù . Ben vi fi

deve da tutto il Mondo il ringraziamento , e l’offequio.

Prima di nafcere , vi degnafte fperimentare un campo

d'interne battaglie nel feno materno ; efposto a tutte le

batterie della rigorofa giuſtizia : per impetrarci la pace.

(2) Et opus 1u/titia paw. A foggia de popoli orientali, che

annunciano la pace con moſtrare appuntate nel petto

lor le faettese perciò per bocca del Regio Profeta diceste;

(3) Sagittæ tuæ infiwa funt mihi.Eh sì mio adorato Gesù

la pretendenza del vostro divino Suppoſto nello ſpoſarfi

alla nostra naturasaltra non fù, che la pace • A riguardo

della pace,fugò atterrite l’infernali milizie. Eɔ'fuoi me

defimi strali trafiffè la morte;ed a'colpi di Lucifero, ор

onendo il debole (eudo della carne, col braccio armato

d’onnipotenza gli troncò ſenza riparo l’orgoglio. Retor

fit mortem in mortis Authorem; non fà mentirmi il gau

dio di S.Leone: Et omnes principatus advez/a/que poteſta

ter per objećfionem paſibilis carnis elifit. (4)

§.XII. La pace dunque fù la figurata corona nell’Iri

de intorno al Carro Peofetico; feſtevoie pompa al festino

natalizio di un Dio fpofato alla carne. (5) Natalis enim

Domini;afferì S. Leone; Natalir e/t pacis: ed Iride la pace

nel greco Idioma fi appella. (6) Queita finora comparve,

eone arco trionfale di Amore.Valde ſpecioſus in /plendo

re fuo. Nè farà adesto a noi meno graziofổ, fe fi moſtra

arco paciero - Areus federir gyravit Calum in circuitu

gloriæ ſuæ; per efilararci cogli effetti , emanati dal Cie

lo per frutto di tal trionfo. Su'l pegno di pace, dato a

Ncè da un Dio dopo il diluvio nell’Iride , erit fignum

fæ

frj vgo Vister.de laud.charit. (2J I/3 a. 17.

f3, P/ 3 7.3. f4J 5. Leº fer.de paf.

T; ) S. Leo fºr. 6.de Nat, f*J Tisºnint hom, 2, in „ºpee. qate.

,ag. Irini ideſt faxهو،&همكfo16؟يد
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fæderis inter me , ở terram : argomentò colla fua fotti

gliezza Ruperto : (1) non effer stato patto ; fe non folo di

fiduciale ſperanza,e promeffa: non avendo già detto Dio;

Jłatuo,majtatuam piſtum meum.Ghi può mai intendere,

che'l patto fi formi,ſenza l’accordo delle parti, nel dare,

e nel ricevere , il che quì non avvenne ? nec enim appa

ret , quòd ratio dati, & accepti in eo fuerit.. Bifogna dir

dunque, che la convenzione effer dovea a beneficio de'

futuri credenti, da quali efiggendo in tributo la Fede;

era per dargli per Monarca , e lor capo il divino fuo Fi

glio . Et accepta Deus fide hominum , donat hominibus

filium ſuum . E'l denotò parimente l’Angelo forte dell'

Apocaliffe,(2) calato dal ĉielo in ammanto di nube; per

fermare i fuoi piedi , l'uno sù la terra , l’altro fu’l mare:

în moftra di pieno dominio fu’l creato. Et Iris in capite

ejus:quia poftilla la Gloffa nunciabat pacem Eccleſiae . E

nell’univerſità de’fedeli, pretendeva aggregare l'univer

fo fotto il fuo ſpirituale dominio. Ansberto poi con più

chiarezza , ed eleganza ci accerta , che l'Iride comparfa

dopo l'efterminio del Mondo : fù Ambaſciadrice di pa

ce;mma come indice, e luminofo foriero, di chi era per ca

lare dal Cielo,ad oggetto di pacificare col Cielo la terra.

(3) Arcus iſte poſitus eſt in nubibus pro ſigno fæderis: duma

Chriſtum novi teſtamenti pacarium ea bibet ; ut per eum

propitiata divinitas offendatur. -

§.XIII. Eh sì che alla pace ficcome al Divino Figliuo

lo;due nafcite fi convennero. L’una intenzionale nella

mente feconda del Padre;l’altra effettiva nell’utero ver

體 della Madre.Ab æterno il figliuolo fù Verbo,ma fo

amente detto: e la paçe,fù folo con ceputa nel cuore pa

terno. Nel tempo prefiffò, il figliuolo fu Verbo; e Verbo

fatto; (pofato alla carne: e l’Amore, che di lui infantò il

feno della ſua fempre Vergine Madre; nell’arco del fuo

trionfo, figurò difcefa con lui dal Cielo trionfante la pa

ce. Filius à Patre procefits(5)udite col mele in bocca Ber

- * - nardo,

ft) Rup.ap. Pereir.in Gen. faյ ց:ո.».9.

f3) -Арес. і с г. f4J Antbert.ận Gen.& Apºca .

fy J Barfºrás 5, Benedist,
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nardo,ở venit in Mundum,ut qui priùs erat, cogitatio pa

cis in corde Patrirfieret, & ip/e paæ noſtra, in ventre ma

tris. (4) Chi fù affortito co' Pastori a vederlosuſcito alla

luce, non può non udire l'armonia concorde degli Ange

Ji.(1) Gloria in altijinis Deo,& in terra paæ. La noftra pa

cefa ogni gran confonanza alla gloria di Dio; el gaudio

della terra rifilta in rendimento di grazie all’Empireo.

Gloria in altiſſimis Deo Sì, perche la Naſcita temporale del

Verbo; viva copia dell’eterna fua genitura; non folo nell’

effetto,ma ancora nello ftato, è un miſtero di oblazione,

& omaggio con cui l'Eterno Padre , fa conquiſta di un

nuovo adoratorel, e Divino, coll’offerta di perfettiffime

lodi,impoſſibili a darglifi da femplice creatura . Siccome

la Groce fu miſtero di tolleranza , e di olocauſto eſpiato

rio in pro del Mondo:incapace ad effere redento da ogni

prezzo, meno che infinito . Et in terra par . Sì, perche

l’Amore in divinis : che ſpirato dal Padre, e dal Figlio,

& entranabi congiunge ; tamquam terminus naturæ pa

rentir,ở partac al dit di Sinefio,ở genitorir,genitique fua

vitas;alla formola di Agoſtino:fe impreffe ab aeterno, co

me paciere,il penfier della pace nel Padre : impegnofii a

palefarla : carattere oftenfivo nel figlio , in tempo della

fua umana comparfa nel Mondo.(2) Ipſe efipaw noſtra al

rapporto di Paolo . |

§.xlv. Che poi fi ſpopoli il Paradifo per vagheggia

re la Betlemitica Grotta; e che gli Angeli in calca si nu

merofa : non mai piu vedutasa gara feſteggino, Io ben

l’intendo . Dalla fovrana autorità dell’Amore, hanno

l'impulto di glorificare l’Eterno Padre,che ordinò tai fe

ftino per le manifeſtate nozze del fuo unigenito;

fpofato alla carre.(3) Gaudeamus ( è l’inceffante for giu

bilo ) gaudeamus, & earuitemus, & demus gloriam ei; quia

venerunt nuptias Agni ; ma perche apparire in forma di

reggimenti guerrieri fotto abito militare annunciando

al mondo la pace?(4) Faćfa eſt multitudo militiæ cæleſtis,

dicentium paar in terra?Tal corteggio, ed onorevol cutio

dia,

fj Łnr.2.13. - [2J «Ad Ephe/2. 14,

*3) АРос. і э.7. (4 செ.2.11.
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dia, confacevafi all’uomo pe'l divino fuo parentaggio;

ma il celebrarfi in ម៉ង់់ da bellicoli la pace da quei

beatiffimi ſpiriti , altro non fu , che infinuarci l'arte di :

ben goderla. E qual ella fi è?udite l’Angelico · (1 JVt bo

Jiem vincatis . La pace al ſavio difcorfo del gran Padre

Agoſtino,(2) è uno affettamento tranquillo di cofe colla

dovuta ordinanza: a fegno che ciaſcuna fia difpofta , e

mantengafi al fuo luoco, al fuo grado. Tre cofe preco ·

nizzanii dalle celeſti milizie. Gloria in altijinis Deo; &

is terra pax hominibus,honae voluntatir.Gloria ad un Dio

pace in terra all'uomo ; ma di volontà rettificata nell'

uonao.Sicche non devonfi tutte infieme confondere; ma

con ordinanza l'una dopo l'altra abbracciarfi.

§.XV. La gloria è propria dote d’un Dio da cui ogai

beneficenza proviene (3) Dominum exercituum c'intima

Ifaia ipfum fanátificate, cioè fecondo altri leggono glori

ficate:e'l Dottor delle Genti,qui gloriatur,in Domino glo

rietur: onde argomenta Bernardo, t4) effere regalìa del

Creatore la gloria;non già cenfo delle fue ereature. Glo

riam propriam effe Creatoris,non Creaturæ, la pace poi re

cataci dal Redentore , è una contribu2ione del merito:

non proprietà prebendaría dell'effere ; e'l merito dalla

buona volontà riceve gli abbigliamenri , e i vantaggi;

non dalle pretendenze del faſto. Pacem chrifi non dèbiti

eljė,fed meri:i.Non fa mentirnai Ambrolio:(5) Non enim

eam meretur conditio/ed voluntas. La volontà dunque è

il nodo,che unifce alla gloria la pace;ma la pace con de

pendenza dalla gloria divina . Ed in tal fatta l'arbitrio

del noſtro volere ottiene il maneggio ne’tefori delle mi

fericordie fovrane:perche totum habet,qui bonam volun

tatem habet, me'l confente Agoſtino (6) Che fe altrimen

ti fi offerva, e volete intendere la cagione, eccola.Perche

dalla volontà fi dà il predominio all’an,bizione , nè fi

l’ 4 tC.Il

fºj D.This Jº. 14.».27.

fºj Auf l.t».de Civite. 13. Pa» est tranquillitas ºrdinis ºrdº avea

est parium difpariumque rerum fwa cnique loca tribuens diſpoſitiº.

f3) If.s. i 3. fهل Arr.و n 1.0ew. I • 31 .

(5J «đarsbr./sr. 13, - f6J ه».وbمهايوا.ؤهه •



232 ScoPRIMENTO DELL’IRIDE .

tengono in claufura le fantafie del capriccio:anzi fi libera

fenza riparo la briglia a brutali appetiti. (1) Angelus fis

diffinguit ne'l dica ugon Cardinale;ut Deo fit gloria , bo

minibus pav: ſed quia filii Adac cupiunt,quod Dei eß, ſci

licet gloriam, pacem perdunt,& gloriam, Ofciocchezza, o

delirj di chi fantaſtica conquiſte nelle rilevantı fue per

dite !

§.XVI. Siami lecito deridere lo ſtupor degli Aſtrono

mi,(2) in offervar tal volta circondato Marte dall’Iride:

quafi fconveneffe ad un Fianeta Guerriero l'infegna di

pace;e fofie sfregio alla pace, l’approvare le battaglie; col

coronare delle battaglie il Motore; perche l’Amore nella

ſua fovranità , non anınıetterebbe l’Iride per diadema dl

magnificenza al ſuo capo : fe non l'appalefaffe inefpu

gnabile Marte, contro chi gli contrafta la pace; fua ma

nifattura,& idea alla teologia di Tomafo.(3) Ardiſcano,

蠶 i fenfali delle difcordie.Ben proveranno, che

dalla ſua forza,(4) tamquam à bene curvato arcu nubium

eæterminabuntur.Eh nò,che non puole affarii cogli ama

tori del fecolo l'íride della pace ; venutaci pcr via dell’

Amore dal Cielo;e che al Gielo ci conduce . Si ſvifcerino

effi quanto più fanno, per le viftofe apparenze di vani

tà;che alla fine; (s) telas araneae teæuerunt ; e ad ogni

foffio di vento, conviene fi fmaglino ; anzi dileguinfi;

Perche quantunque sù tali orditure , li ftudiino contra

ungere l’iride del diletto pacifico ; ad ogni modo il di

etto riuſcirà loro, come l'Iride affacciatafi sù una tela

di ragno nel Tempio di Cerere ; che fu pronoftico del

Tebano fterminio.(6)

§.XVII. Diamoci in preda al fanto Amore , che farà

goderci la vera pace ; coll’addeftrarci ad effere generofi

guerrieri , a tal fine ci affegna per noftro gran Capitano

il Celeſte Bambino. Così vago, e vezzofo ha un magneti

co allettamento ; per tirarfi dietro a fchiere affezzionati

|- i fe

f1J Ugon Card. in Luc.

fºj Jo. Novellius in /celenºgraphia fol. 67.

f3J STh 2 2.7.29,ar,4. (4) бар. 5.42

(5) If : 9 5. (σ] Diodor, δtc»!.!.17,
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i feguaci. No'l credete debole di forze ; quantumque ſotto

ſpoglia di debolezza occulti l'impareggiabil valóre - (1)

Qugd infirmum eſt expoſuit, quod rubu/tum eft occultavit -

Rē'ammirò il gran artificio S.Pier Damiani:la tal fog

gia rinchiufa in un corpicino, doveva oftentarfi l'Onni

potenza,a fvilire l'audacia dell'Inferno , e del vizio - (2)

Madama udite l'enfafi Tertulliana ad arma vegif" ºº”

zocaturus ºf infans,di fignum belli, non tisha » Jºe “P”;
iaculo daturus; nec eæ equo,velde muro fºd de nutricts, vel

gerule fuæ colio boſtem defignaturus • 9 finezze incom

prenfibili d’un’Amore fovranol Mon mi fi rammenti da

Lovanio (3) Godefrido il Terzo di Brabanza, che adora

to in fafce , da Principe ; indi dentro una zanellina fof

pefo,frà la mifchia,ad un falice:acceſe, call’effer mirato».

$i fattamenteil vaior de fuoi fudditi,che in un di straP:

pò di mano a Berturi la vittoria,contefa al Padre,ed all’

Ajo in diciaffette anni di afledio. Tanto vale a terminar

le contefela fola comparfa dell'Innocenza.Ma che ha chº

fare un Principino terreno col Gran Dio degli eſerciti

refo dall’Amore Bambino ?

ș.xviii. Eccolo pargoleggiante in Betlem-Ciaſcunº
coll’Emiſfeno vi：attonito per lo ſtupore lo fguardo

(4) Qui erat datus est; qui non erat, est natur. O'finezze di

fövravmano artificlo:ŝi fe temporaneo l’Eterno · Rinatº
da puriffime vifcere di Maria ; chi nella Prima fua na

fcità fu coetaneo al Padre,che lo produffe • Illic domin“

tur, hìc humiliatur,altiflima è la監 effaltazione nel Gie

lo,ove ha perifcabello le stelle ; franitimo in terra * i

fuo sbaffamento;giacendo ful fieno. Sibi regnat , d mihi

militat , Pargoletto fi fà noſtro commilitone, º, Pºst
parteciparci il fuo Regno. Affunfe dalla firPe di Adamo

la carne,per efpugnare chi fu vincitor della carne ut Per

vistum hominem vinceret inimicum l'infegna l'Anº

gelico -

§.XIX.

(1) Dazaian fer.de Nat. [aj Terțałł,3 in Marrion.s, 13;

f3] Lipſius in Lovan.l.2.e-3.sn, 1 144. |

f4J Eufeb.Emifhom is Nat,
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$.xix. La carne fi equivoca dal Profeta col fieno.(1)

Omnis carofænum ; el fieno ricetto alla carne del pargo

letto Divino; (2) ſtat in ſignum populorum , nam al fentir

del Ferrerio poftillatore del Profetico oracolo, (3) eſt mi

iitiac no/irac weæillum ; e come labaro del Criſtianefimo

milítante, precede l'infegna della redenzione trionfan

te, quale è la Croce. Romolo opprefio da Sabini, con un

fafcetto inalberato di fieno,(4)richiamò le truppe finan

date, e vinfe, da all'ora chiamaronfi per tal fatto mani

pulari le milizie romane, coll'infegne onorarie del fie

no : e ricordoffi , cantando alla Romana grandezza,

dal Poeta il favore . (S)Erat reverentia fæni , quantum

nunc Aquilas cernir habere tuas . Benedetta, e lodata per

fempre Roma cattolica ; che fantificò coll’ nniverſale

pietà tali memorie idolatre ful Monte Eſquilino , antico

prefidio de’Cefari,(6) ove fù difegnato dalle nevi prodi

giofe la Bafilica al candor della Vergine Madre ; volle

ferbato col Prefepe il fieno del divino fuo figlio, e par che

rammenti al Criſtianefimo l’ enfafi di S. Gipriano . (7)

In fiadio vitæ hujus fe exercet militia Chriſtiana , præ

eunte Chriſti veæillo, quem & parvulum vidimus, ở cogno

vimus Deum . Bel ritrovato per certo, che anco dalla

fralezza del fieno ; ove fi adagiò il Verbo incarnato, fi

fpingano pungoli acuti alla cofcienza di quei, che infe

醬 álla Fede; (8) fit ut Adam tran/greffi funt paffume !

Il fieno concepiſce da sè ftesto la fiamma : ed è un conti

nuo rimprovero a chi in mezzo all’ incendio divino,

chiude un cuore di ghiaccio nel petto . In vano rifon

deli alla natura corrotta la colpa; fe la natura ha la cor

ruzzione dall’arbitrio, e la malizia è velenofo parto

dall'arbitrio perverfo. Malitiam, fono fgridati gl’ in

creduli da Teodoreto;(9) Malitiam non effe opus naturae ,

fed

(:) 1/4o.6. [aj I/ 1 t. tó•

tsj Vine Ferrer.str.in. fr.; in Pafch4. La – -4 - -

f4; Lev decad. 1. fj ovidin Fastis,

f6; Liv.t 1 ó Ovid.t.t.Ėaß.

f7J Cypriam fer.de Nat. f8] 0/7.

f»J Theodor, in I/8,
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fed voluntatis; e pure col fuoco s’ eftingue nelle ferpi il ve

leno. (1).tollit flamma virus. E pure in tenipo dell’eſtivo

íolftitizio ful monte Tauro, dimentiche del loro veleno;

(2) etiam faraº pacificè cum hominibus degunt .

§.XX. Qual dunque fia la cagione , perche trà gl'

ecceſſivi amorofi ardori di un Dio, da molti non fi gode

la pace ? Ella in vero fi è la mancanza in riflettere alle

due punte ; iu cui fi appoggia l’Iride della Pace. (3) Paw

hominibus diffe l’Angelo bonae voluntatir. (4) Bona volun

tas intefe il Grecoicui vera paæ eſt è la poftilla di S.Leonº

(5) à Dei voluntate non dividi. Due volerı compongono la

feſta da aggirare l'arco alla Pace . L'umano fiffo nella

gloria di un Dio ; farà che ’l volere divino fi muova a

compire nella pacificata confcienza l’Iride, defcritta da

Pierio : (6) che in ifpiegare la pompa de' fuoi colori fulle

foglie de' fiori , le abilita a difcacciare i veleni . Dol

ciffimo mio Gesù ben mi avveggo del difegno voſtro nel

la reſidenza fu ’l fieno. Veniste in cerca dell'uomo per

duto . La concupiſcenza vera Circe d'Inferno, avealo

colla malvagità , transformato in giumento : non pote

va in altro luogo trovarfi , che nel fenile.Il confeffo di

me no 'l niego, che (7) ut jumentum fastus fum apud te;

e per fveftirmi della brutalità de’ costumi; Non mi dilun

garò giammai dal divino vostro volere-(8) Et ego femper

tecum : no che non è per recare a veruno di noi fetore la

ftalla, ove nafceſte Voi , Fiore ameniffimo de' Campi ; e

giglio tutto fragranza dell'eterne colline . Se quì vi de

gnafte inarcare l'Iride della Pace col Cielo alla terra ; (9)

l’Iride ricolma di odore le biade, e feconda a stupor le

campagnese perciò(io) curremus in odorem unguentorum

13t07 24772 •

§.XXI. Senza indugio fi corre, dove è l’invito ad op:

Pu

fij Picinellmond.fmbol.1.7, n. 74. |

f2J Phºtius in Bibliot.e. 3.

f3J Łus.2. 18. f4; Io cat.P.P.'

f5, s.Leo fer s.de Nat. -

f6, Pter.Valer.ex Diofeor, i fyj P/2.72.43ł

(8J Plin. l. 11. c. 14 ở l. 17:e, 1 f.

f3) Valefius r.7 s fac-phil4/, ftهم هم.r.t»هز
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pugnare chi contrafta la pace ; porgafi il fieno , 'ove Ei

foggiorna, a’ brutali appetiti: e fi vederanno ammanfati.

Il dir di tal uno un tempo: (1)fænum habet in cornu: era

dichiararlo di genio beſtiale e feroce ; e 'l fieno poſto in

capo degli indomiti tori , avvifava ciafcuno a gvardarfi

dal loro incontro. Adeffo però un falubre riflefſò di quel

fieno alla mente ; hafta a render dome le paiiioni rebelli;

da che degnoffi farvi la fua pofa il diviniiſimo Infante .

Giova perfuaderini, che la divina fua Madre in talento

migliore della greca Matrona : l’additi fu ’l fieno, inco

raggiando i fedeli » (2) Hoc infantulo Duce bostium agmi

na proterenda . Si ammira in lui ; nè è per mancare gia

mai , in prò comune , la benefica volontà ; e perche

tutti lufinga co’vezzi cortefi, e maniere obbliganti : (3)

Atanafio con Bafilio, e più facri interpetri : chiofando il

Paæ hominibus bonæ voluntatis ; non dubitano afferire ;

doverfi a tal riguardo, abbonarfi la volontà per l' addie

tro maligna degli uomini ; ficche inceffanti fe gli devo

no da noi gli oflequj, e le grazie, con dirgli (4).fcuto bo

mae voluntatis tuae coronaſti nos . E quai fcudo velontario

è mai quefto; che date ad imbracciare a'voftri feguaci ca

riíſimo mio Gesù promotor della pace ? ò fi me l’accenna

il profetico oracolo, (5) dabis eis fcutum cordir, laborem

tuum . L’allogio in una ftalla , il ricetto nel fieno , il

rigore della flaggione, la penalità , i difagi , l’indigenza,

gl’ avvilimenti, le perfecuzioni , col penziere fempre fiffo

alla Croce, fono il lavorio dello ſcudo, per difenderci

dagl’ affalti nemici ; dall’orgoglio della fuperbia, da for

tite infidiofe della concupifcenza , dal groffo petulante

del Vizio. Chriſto paljo in carne, ce ’l foggerifce il Prin

eipe degli Apoſtoli (6) ở Vos eadem cogitatione arma

2224/32 •

§.XXII. Egli vi agguerrì nella fua militar difciplina

cogli evangelij, ed infegnò le maniere a fottomettere il

Գո

(1J Morst.l i fat 4- (1ј Раяfат.1.6.

f3J -athan.sn lib. de pa/TÍé Crue. Baſil. de hum. Christi gºw, "Νγίου,

Epiphan. Eufèh.Em fø- stiis. |

f4J Tfal 5.1 3. (fy Thren.3,6f,

Harr.4 ،r s.(ک)ة
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fenfoalla ragione. Vi diè per celata la Fede, incontra

stabile alla perfidia idolatra ; per ufbergo opportuno ad

ogni incentro, vi adornò cogli ajuti della fua grazia · (1)

Induite dunque armaturam Dei . Uldite Paolo, nè tenete

forprefa veruna d’inferno ; afficurati da chi feppe invi

gorire la debolezza umana , e debilitare il vigore fatan

nico. (2) Arcus fortium ſuperatus e/i : & infirmi accin##

Junt robore. Refiftete, fiaccate le paſſioni , oppofte allo

Apirito. Ogni colpo contro loro ſcagliato , farà, che la

fodezza di fpirito, confederato colla interna pace, fiin

gemmi come la pietra Ceraunia, che nata da un fulmi

ne; (3) concipit radios, ở immittit : infiar arcus cæleſtis •

Queſto difegnò nafcendo in una ftalla , fcacciar dal Mon

do gli animalefchi costumi della empietà. Sò di un tal

gran Capitano Maltefe, (4) che impadroniffi di Rodi , col

veftir da capre i foldati, fotto la ſua condotta in abito da

Paftore. Così entrò, fugò gl’invafori, e mantenne tutta

l’lfola in pace . Al contrario, e con più ſtrano artificio

nella fua nafcita il Pargoletto divino, vestì di umanità le

fiere .,:più difumane ; a fine di ſpogliare l’uomo della

brutalità de’peccati, e mettere in pacífico polieffo di ogni

virtù la piazza , moleſtata dell' anima. Tanto avea pro

fetato Iſaia;(5)e fù ben ofſervato in tal tempo far camera

ta amichevole coll’Agnello il lupo: il Gapretto col Pardo,

col Vitello il Leone ; & puer paruulus minabit evs.Perche

fecondo l'oracolo dell'Aleffandrino (6) Glemente : il ce

lefte Bambino, perche Gran Dio degli eſerciri; co’ftrata

gemini mirabili del fuo valore fævos ut leones ad manfue

tudinem, fallaces,ut vulpes ad finceritatem,obfænos ut ſur

ad continentiam ; & ſic alios aliis vitiis propenſos ad alias
virtutes , iis vitiis contrarias revocavit.

§:XXIII. A tal mutazione di coſtumi allegò ogni for

te di bene per via della pace gloriofa dopo la felicità

ne’ cimenti , contro gl'imbeſtiati appetiti. (7) Paa fuper

Iſrael

f1J «Ad Ephef6.1 1. (2) 1.Rag.2.4.

fj Plin l. 37. c.9. f4J Histor. Melit.an. 1 5 2 3.

5J Ifaias 1 1.6 habitabit lupus cum agno, er hedus cum Pardo ascebaº

bitivitulºné leº é ovis ſimul mºrabuntur, & puer parvulus minabit eºs,

{3} Glamº.«Alex.ł, 1 fedage,2, f3f Gen, 37.17,
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Iſrael: idefi omnia bona fecondo la Gloffa; e dove poſſia

mo avere la fiducia di tanta beneficenza ? (1) O/iendama

omne bonum tibi, fu afficurato Mosè col popolo eletto da

un Dio del fuo patrocinio. A tal fine ponam te, foggiun

fe , in foramine petra. (2)In ſpelunca petrae legge Agosti

no, & protegam deætera mea . Mà come ? Mà quando ?

Quando poſteriora mea videbis perche faciem meam vide

re non poteris. Eccovi appunto efpretia la grotta fcavata

in un maiiò preffo le porte di Bettelemme : (3) fortuna

to alloggio del Redentore Bambino. Quì niuno penſi di

ravvifare il volto della fua Maeſtà, irradiata dall’infini

tà degli eterni fplendori. facies ejus c'infegna il citato

Dottore eſt divinitas , in principto erat Verbum . La par

te poſteriore è la carne, affunta , e fpofata da lui. Ver

bum Carofatíum eſt. Queſta poffiam vagheggiare , e ci

vien conceduto; per trarne la colorata fembianza d'ogni

virtù . Da’ fuoi rifleffi ben contemplati derivano in noi

gli ampiliini tefori del Cielo, riconciliato già con la ter

ra. (4) iffa humanitatis fuſceptio reeonciliatio fasta e/#

Mundi mi fofcrivo ad Ansberto ; perche il mio Grifto ;

etiamdio come vomo, è Signore afſoluto dell'Vniverfo.

ll Mondo piccolo è l'uomo ; detto perciò Microcoſmos;

e partecipa in sè riftretto, quanto in feno al Mondo

grande fi accoglie. (5) Omnis enim Creaturae babet ali

quid borno ; al ſelatir di Gregorio. Dunque nell'umanità

efaltata di Crifio ; crebbe , et elaltoffi tutto il Creato?

tornando in corriſpondenza amichevole col Creator

juo Principio; da cui per il misfatto di Adamo, Parve

foffeſi ribellato. Quindi riempironfi le fedie vacanti del

Cielo; fecondofli la terra da prodigjdi fantità ; L'Egit

to ſteflo,caverna un tempo de mostri; cangiodi in fantua

rio d'Anacoreti , g. Angeli prima avverſi dall'uomo »

fatti equipaggio, e cuſtodia dell'uomo. I Patriarchi »

i l'rofeti , gli Apoſtoli, i Martiri ; interellati nella no

stra falute, ci danno la mano col loro efempio ; per fol

le

[1] Exºd. 3 3.13. f1} Aug.is ºf 11e-é 1.de Trinit,

f3) Greg l. 19.mar.«. 11, }4( dsub.inم c،180ه۰ص ».

(5J Grºg,kem, 13,
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levarci unitamente alla gloria : e perciò confirmate ami

citias cum fanéfis Angelis: & Patriarchis, Prophetis, Apo

.fiolis, Martirybu/?; fociamini ; parlo coll'enfaſi di S.Leo

ne . (1) H rum amicitids concapifette, ở per bonam amu

dationem ipſorum ambite ſuffragia. Tutto il valore a fog

giogar gli appetiti del fenlo , ad efpugnar la barbarie, a

confonder la morte : ci infinuano a fperarlo da chi éstī

l'ottennero ; cioè da colui , che fi degnò , configurarfi

all’invitto Sanfone ; & deſcendens dal celeſte fuo foglio ;

(2) habitavit in /pelunca petrae , per rappacificare nella

divina ſua fede il popolo eletto, col trionfo dell'infer
nal Filiſteo.

§. XXIIII, O Grotta fortunata, arfenale di tutti i rin

forzi all'umana fiacchezza ! Miniera de’ teſori della fa

pienza infinita per le noftre indigenze ! Cappella armo

nica, oye dal cielo fi celebrano col Cantico della pace

gli epitalamj di un Dio ! Non più fi ammiri daiļ’Alefan

drino Clemente (3) nella Grotta di Brettagna il fatto

della natura ; dove il Vento organista , fcorrendo con

varietàļquei forami ; ora con leggiadria , ora con fofta :

dove garrolo, dove infranto nelle cadenze ; accorda in

confoņanza di contrapunti le fue finfonie ; & auditur

Jonitus cynbalorum , quae numerosè pulſantur. Qui nel

la BetleInitica Grotta , deve ammirarfi ogni angolo, ar

monizzato dallo Spirito del Santo Amore : acciò con

Ecco feſtevole ripeta il canto prodigiofo dell'Angeliche.

Gerarchie . Paæ, paar hominibus bonæ voluntatis ; ficche

ºgni pietra di quelle mura, può analogarfi colla gemma

Iri ; fregio di una Isola dell'Eritreo ; (4) che maximos

атсия facit , Jimillimo/g: cæleſtibus . In tal maniera trà

fovrane melodie della Pace , offervarono i Settanta, na

te le noſtrę comuni allegrezze ; onde alla volgata (5) In

ềerra Paæ ; aggionfero la loro dotta poftilla ; in terra bi

daritas . Non potendoſi difputare alla Pace il dominio

fu'i gaudio, e la piena giuriſdizzione fu'l vero contentot

§.XXV,

f1] S.Lee fºr. 1. de Epiph, faj Jud.15.s.

(3J Clem.--Alex.l.</strøm,e,f,

.fula fat.P.Fمinfa،6.».7يفFlin,l{4}
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§.XXV. , Gome no ? Se tanto fi allegorizza nel Carre

mifteriofo di Ezecchiello dall'Iride ? Ella nell’effer arco

di trionfo all'amore, di pace alla terra col Cielo ; deve

perciò ammirarfi con giubilo univerfale del Mondo,

quale Arco di meraviglie. L’Ecclefiaftico, dopo averne

encomiato lo sfoggiato ſplendore, el brio della gloria

girevole alle preminenze della noftra natura,argomenta

Ja cagione della comune allegrezza ; manus excel/Fape

ruerunt illum ; (1) ma qual fia tal mano benefica ? Fiat

manus tua, orò cantando il Regio Profeta, ut ſalvet me?

Ecco la mano , mi ripiglia ugon Gardfnale , (2) e non

t'accorgi,che parlandofi dell’umana falvezza , altro non

s’ intende per tal mano , che il Verbo ? Verbum eft

manus Dei, quia Deus per ipfum omnia operatur; con tal

divario però , chefe per opera del Verbo creò un Dio

l'univerfo , fu all’ora folamente il Verbo detto dal Pa

dre;ma quì a redimere il genere umano, e riabbellire il

creato, deforme per la diffalta dell'uomo, fu Verbo fat

to ; perche riflettendoſi per via dell’amore in feno alla

Vergine Madre i raggi pāterni nel Figlio, accoppioffi la

divina luce coll’ombre noftre;e'l Sole increato nella nu

vola della carne,lafciò ftampata la fostanziale fua imma

gine;non come il Sole creato, che nella nube rugiadofa

imprime folo la fua apparenza : Et Verbum Caro faċfunn

eſt.E non volete poi,che manifeſtando tal fatto nel divi

no Natale l’Amore non pretenda eccedere ogni noftra

capacità collo sforzo di ſua potenza nella magnificenza

de'strani prodigj? Sì sì avverò fenza dubbio in tal con

giontura il Vaticinio Profetico ; (3) Dabo prodigia in Cæ

lo furfum, & in Terra deorſum, pērche fecondo il ponti

ficio oracolo di Gregorio: (4) Omnia quippe elementa au

éforem fuum venijè žefata funt :

§.XXV1. Troppo debole è il paragone della pompa,

ufata da Lovanio (5) nel ricevere il Seremiilimo Alberto,

figlio di Ridolfo. Una Iride colorata, e commefià dalle

Pre

fij Eeeli.43.12. faj Hagº in pf. I 18.173.

f3J Jeel.2.3o. fay Greghem, Io, in Evangel,

' Alid tri கண்டியீன்ஸ்
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Provincie foggette all'Austriaco, fpiegava gli affetti del

Popolo , incurvato nel dare l’omaggio offequiofo al fuo

Principe.Ma quì l’Amore intento a manifeſtate l'accefa

fua inchinazione,fatta un tempo bandir dal Profeta: (1)

Incurvabit habitatores in excelfo : uuıiliate le sfere alla

calata in terra del Verbo Figliuolo dell’Altiflimo, nello

fpofarlo alla noftra umanità, veſtì a livrea di prodigioſe

comparfe al feſtino le creature. Fe andare in feſtevole

rivolta l’univerſo, per effaltar le noſtre allegrezze con

canti,inchini,e parole, fecondo l'Oracolo : (2) In letitia

egrediemi ni montes , & colles cantabunt coram vobis lau

dem. S’intrecciarono in arco di gloria , e riverenza alla

nuova ſpoſa tutte le maraviglie della fovrana Potenza.

un'Iride di perfezioni infinite incorona nel celeite

Trono l'Altiflimo (3) Iris in circuitu fedis, e nel Prefepe

deftinato foglio di mifericordiofe magnificenze sù la

terra , volle colla comunicazione degl'idiomi , corona

ta l'umana natura, fpofata per prodigioſa ftravagan

za di amore al fuo figlio (4) E: Iris fuit gloria virtutum,

ở miraculorum Chriſti , all'offervazione dell'Interpetra.

Quindi in fegno di lieta riconofcenza il Cielo vestì in ga

la di merigj la notte;efpedito un raggio confolatore alla

fotterranea prigione del Limbo:(5) Popular, qui habita

bat in tenebris, vidit lucem magnam , come tal paffo dal

Damaſceno s’intende. Diè voce fuaforia alla luce , acciò

invitando al Prefepe dall'Oriente le trè fawie Gorene, fa

ceste intenderle, non effere, fe non di fublimiſiima ori

gine chi , umiliato nel fieno, avea per foriera del fuo

maraviglioſo natale una ſtella: (6) Et quanquam naſcen

tem illum cunabula terrena fufreperint, non tamen effe žer

renum cæleſte fignaculum teffaretur, parlo collo ſtupor di

S.Mailimo.(7) Il Sole in tre parelj diſtinto; in uno di Poi:

in sè ſteffo raccolto ; formò una ſplendida immagine del

divino Ternario nell'unità dell’effenza ; indi in più giri

- di

fı) Jº 26.5. - 12) T/T; 5.12. -

p0c. 43 • [4) Cºrnet, à Laự, in Gen, ér véfeesهمكf3J"

fiյ IՐ7.3. f6ةياه ns,4,dsرکمسوم ears

fez 2\cºsharus tallifdika kist, 17,

/
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di oro,e di fpighe infocate,fi involfe, mostrando efiggere

da tutto il Greato il più preziofo a rimeritare la benefi

cenza abbondevole dell’Amore.(1)Quindi adattato,quaſi

in ifcenica pompa il fuo globo,diè a vedervi affifa in tro

no,e coronata da un’iride la Vergine con alle braccia il

fuo divin Pargoletto, e fu sì efficace tal vifta » che fe ri

nunciare il titolo di Deità,(2) ufurpata da Augusto » (3)

& appropriarla Primogenito Dei, cui confacrò nel Cam

pidoglio,ricchiííimo Altare.Al preſente quel fito Ara Cæ

li fi appella,in gioconda menioria del mistero, feſteggia
to dal Cielo . . . ** .

§.XXVII. Nè a tal confronto fù ſcarfa di maraviglie

la Terra:ammutiti gl'Oracoli del Delfico Apollo; (4) fol

tanto loquace in propalare il fuo precipizio agl'abiiii. (S)

Ella ſcuotendofi di doffo le facrileghe ufanze, frantunò

la statua della Lupa nudrice di Romolo,e Remo, strito

lò le colonne, e le tavole, ove erano impreste le antiche

leggi di Roma idolatra; (6) abilitata perciò a ricevere la

legge Vangelica ; diroccò il Tempio della Pace, incene

ita da’lampi della ihibatiifima Vergine, non creduta

alla ſuperftizione, nè inimaginata potere infantarfi fen

za opera umana,e partorire chi era per effère la Pace pro

fittevole al Mondo redento (7). Io non fono per dilun

garmi nel curiofo racconto delle fpandenti dell’olio fino

alle rive del Tevere (8) in prefagio de facri crifmi ; ca

rattere di triplicato Reame alla Monarchia della Chiefa,

ficcome augurio di ogni felice fortuna fù ad Aleffandro

un rigagna di olio intorno al fuo padiglione aggirato, (9)

Nè vuò fermarmi a fiutare l’ubertà fuor di ſtagione de'

balfami nelle fiorite vigne di Engaddi ; perche sò dall’
- А11

41J Baron is appartam 1.e24. fı] Paulus Oro/l, 6. c. 18.

f3) Baron.im appar. 17. Innoc.2.fer. 2.de nat. Dom.

cf4J Svet in Ostav e 92. f4J Califf. ut fupra

fij Me puer Hebreus Divas,Deus ipſe gubernans , 6edere fede jube trie

fenºque redure fub Orcum: „Aris ergº dehinc tacitis abfcedito noſitis .

[6J Lippom, tom,8. & Sur. tam. 6. f7J Euſeb.in ehren.

(8J Gro/. Ι. 6.c.2ο- fºj Baron.in appar.tom. 1.n*m-28

· · (1 og Photius bibliot.e 244. Alexandrº fausta omniaominata, quisjuxg

** testºrium inventus effons oleef liquerit,
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Angelico, doverfi ftimare in quella notte divampati in

ogni angolo dell'univerfo i prodigj, (1) anzi anco di poi

nelle anniverfarie memorie, al rapporto di Sigiberto: (2)

melliflui Fa#i funt çæli 2 fciolti in brine di mele, per la

cui feconda ricolta, è affai giovevole l’Iride, al parer di

Ariſtotile. (3) Degno al fommo di Fede è Giovanni Nider

(4) aíliftente al Concilio di Goſłanza,e di Bafilea, che ri

ferifce nella Dioceſi di Bamberga, non lungi da Nierem

berga da un Melo immerfo frà nevi due_meſi prima, e

due dopo il Santo Natale nella Sacratiffima notte effe

re ſtati prodotti i fuoi dolciffimi frutti un dito di lun

ghezza,additando forfe gli antidoti , e'l rifloro contro il

veleno del pomo micidiale all'umana natura , e riferifce

di più, che da uno inquiſitore nella Diocefi Erftenfe get

tate nell'erto le bricciole del pane, avanzato alla menfa

nella notte, e nel di natalizio di Grifio fenz’altra coltura

mettevan radici,e germinavano in fiori. E la rofa di Ge

rico,quantunque istecchita chi nol sà? Gome ella fa mo

stra di vegetarii nel punto iftelfo, in cui nacque alla ter

ra il Celeste Bambino, e par,che aprendofi deſti, & avvi

vate brami , tutte le Primavere della Pietà Cristianº a

rendere grazie al miſtico Fiore del campo, che magnis

fragrans odoribus; é fai benevolentia infirmos quo, ue vi-

vificat;parlo col Mitrato di Trento Vigilio. (5)

§.XXVIII. A me foi fia permefo riflettere alla fonte,

fempre manante,nata a ſtupore della maraviglia ful’na

fcere del Redentore nella Bettlemitica Grotta • Ammi

rolla a fuo tempo il venerabile Beda , (6) e potè far ecco

al canto del Regio Salmista:(7) Apparueruntfontes aqua

run,ớ revelata funt fundamenta Orbis terrarum. Ivi può

ſpecchiarfi la Fede a fcoprirvi la bafe, el foftegno di tut

to l'edificio Cattolico. Ĝalleggiò l'amore divino full ac

que nel crear l’univerfo. Ora fa pompa col'diffonderlº

Q-2 nel : *

[1j S.Bonav inlib.de S, festiv pueri Jefu . . . -

(2] 5.Thº. 3 p.q.3 o.art. 3. (3) - Sigiberran 1-142. -

(4j Arist.hif.animal.l.ie, I, fij Jº Nider l. 4.fºrmule esº,

f6J Vigil.l.3,de 64th, f7J Tuda delee ſacre, s.

f3J Pſ.17.46,

----: -
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nel riftorarlo.Giubila il penfier di Cirillo; che l’acqua fia

paffaporto d’amichevol commercio fra l’uonio , e Dio:

(1) Lībicumque enim fædus inter Deum, & hominem » ibi

è aqua . Nuovi patti di nuova legge sù queſt'acqua mi

fteriofa a noi fi trafmettono.La feverità dell'antiche leg

gi, e naturali, e Mofaiche in sè folo efeguita il mio Cri

sto la volle,e circoncifo nel Tempio, e fvenato in facrifi

cio al Galvario.Il folo lavacro,in mezzo al Giordano, de

stinollo per noi effemplare a mondarci ne’battifterj; ove

alle frafe del Nazianzano:(2) Veterem Adam aquis obruit.

L’innốdazion d’amarezze fe paffare fu’l fuo dorfose fonu

mergendo l’originaria colpa in queſt'acque , dolcifiima

a noi comparte la grazia . Parlò,cred’io da Teologo, non

da fofista Talete, quand o diffe: che l’Vomo naſcendo,

efce dall'acque. E s’intende, ripiglia Girolamo , (3) della

nafcita dell'Vomo alla grazia,e dell’acque del facrofon

te,ove il Griſtiano fi inpiuma per volare alla gloria 3 fiċ

come dall'acque la prima volta i volanti fortirono colle

penne la vita : Primùm ea aquis quod vivit , egreditur; ở

pennatos fideles ad cælum levat. É chi non rimarrà affor

dato col Profeta : (4) A' vocibus aquarum multarum , fe

tanti fono i prodigj fonori,quante fono le fue fille ? Non

trovofii da S.Leone efpreſſione più viva a fpiegargli, che

col dire : (5) dedit aquæ, quod dedit & Matri : la grazia

fantificante,di cui ricolmò il fenoa ſua Madre la difpen

fa con larga mano il mio Cristo a’Fedeli coll'acque bat

tefimali ; ficche ogn’un di noi può dir col Profeta : (6)

Aſſumpft me de aquis multis . A gran ragione dunque

dalla Ehiefa ricolte nel battistero, qual ſuo gran teforo

confervanſi : meglio , che il Rè Perſiano in úrne di oro

chiudeva l'acque del Nilo , e dell’Istro ; conne pegno

oftenfivo del fuo vafto dominio. t7)

|- 鯊 Nè io fò a ricredermi , figurate queſt'acque

dal fiume,che tenne in eftafi di maraviglie Giovanni - (8)

Q/ten

fry Cyril. Alex cath, 3. (2) Nanz.ºrat-39.

(3J Hierºep. 12. fه( P/3.24ه.و.

f5J S,Leo fºr s.de Naf. fճյ P/:17.19

f7] Plwtºrin vita «Alex, (8, ു.83.8,ഠ്/ം

|
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Öffendit mihi fluvium aquae vivae,fplendidum tanquavº

cbryſtallum , perche fe quello fgorgava de fede Dei » :

Agni · Niuno vi è, che nol fappia, tale Agnello effere il

Verbo, fpofato alla Carne, dacche fi fcelfe îl trono nella

prima comparfa frà noi nel Prefepe : dunque fe colà divi

favafi l'acqua forgente,in medio plateæ ejus,rapprefentò

fenza dubbio la fonte forta, per via de' prodigjin mezzo

alla bettlemitica Grotta, cangiata dal fecondo Adamo

in un Paradifo, festeggiato dal Paradifo; acciò dir fi po

teffe : che non meno ad abbellire il Mondo creato , che

a purgarlo redento, (1) Fons aftendebat de Terra , irri

gans fuperficiem Terræ.Ma come va poi , che in due rivº

del fiume forga, e fia a maraviglia per noi fruttevole l’

Arbore della vita ? (2) Ex utraque parte fluminis lignutnº

vitæ, afferens frustus. So, che tal Albero è appunto quello

dell’umana redenzione,che fecondo Riccardo da San Lo=

renzo. (3) Perfingulos menſes reddit frustus fuor , ideſ!

femper, cùm etiam in præfếnti fit omnibus omnia , ide/#

Jiufficientia omnium . Ma quali fono le due fponde , ove -

gode vederci, & innaffiati, e nutriti da' fuoi correnti; e

vegetanti favori ? Specchiatevi ; rifponde Vgon Cardi

nale nel Prefepe , fpecchiatevi nell’Altare, e troverete i

due termini nel pelago delle niaraviglie divine : (4) Puer

ponitur in Præfepio, ideſt corpus chrifti fuper Altare, quaſi

dir voleffe : che nel Prefepe fi festeggiano le fue Nozze -

Nell'Altare fi imbandifce a tutta la parentela il con:

vito : Tanto a mio credere ſpiegò falmeggiando il Rè d'

Iſraele : (5) Flumen Dei repletum ef aquis , parafti cibume

illorum; ed uditene l’amorofa fua provvidenza, quoniant

ita eſt præparatio ejus . Ah che a maraviglia provvido fu

l'Amore fovrano in pro nostro! Nella Fonte ſpicciata in

mezzo al Prefepe,mife in credito le acque battestmali,ac

que purgative dalle originali fozzure, e ci trattò da Fan

ciulli ; nati appena alla Fede, bifognoſi perciò del fuo

latte. (6) Quast modò geniti infantes , lac concupfeite, ut
in

[1] Gen.2.6. . (aյ -4թ.:.a: /եթ,

f3 ] Riech de S.Laur.de la ud. 8.V.1.8 2.

f4J Hugº Card.iu c. a Luce • fyJ P,664. ! **

fáj r. u etrt 2. **
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in in eo crefatis in falutem : così effortò il Principe degl'

Apostoli a fuo tempo i Neofiti. Ma perche l’Amore fem

pre benevolo, fempre è in giro ; (1). Amore annor circu

lum facit, ut nullus amori fit finir , all'enfạfi di Bernar

do, adulti, che fiamo, ci chiama al foditiimo cibo, mani

polato da lui fù l'Altare, per riſtoro allo Spirito; Ad re

festiones Sacramenti, così chiamate da Alberto ; (2)/apo

nem Divinitatis habentes. La Grazia, che a foggia dell’

acqua feguace del Popolo eletto : (3) Amatorià nos Jequi

tur, alla frafe dell’Areopagita , non fi contenta ferpeg

giare per terra , come colà nel Deferto ; ma con nuova

impreſſione dell'Amore , pretende innalzarfi sù i noſtri

pefifiieri fublimi , acciò poi l'incurvi col cuore estatico

adoratore delle magnificenze divine . -

§.XXX. Par che fi compiaccia laGrazia far credibile una

quanto ſtrana , altrettanto dilettevole rarità di natura.

In un tal diftretto d’Ircania fra'l mare, & una montuofa

caverna precipitando dall’alto le acque su’l piè della ru

pe,ribalzano incurvate su’l lido a foggia di una impetuo

fa girandola , nè vanno a dipofitarfi tributarie nel mare,

fenza avere prima formato un arco penzile di maravi

glie; perche tra ricafcate di deliziofe procelle , laſciano

illibato, ed opportuno il tramezzo di fotto per banchet

tarci , e far facrifizj a bell'agio i Terrazzani . Tanta vi

deferunturfluvii à ſuperioribus rupibus,diafi fede ad Enea

Silvio(4),ut cùm ad ripam pervenerint,aquam in mare ja

culentur: Subjećfum litus aſpergine intaáfum relinquenter:

Indigenae in eum locum epulandi , & ſacrificandi gratia, de

.fcendunt, fub ipſo flućfu apricantes. Dall’altezza de'Cieli

diluviate dall’amore le fue rare beneficenze nella Bettle

mica Grotta volle farci avvifati per via della fonte, pro

digioſamente ivi comparfa, che il Verbo nato in union

della Garne ; era una viva fontaną a più bocche di Sacra

menti in prò del Mondo redento. Fù ſtrano, come che

miſteriofo delle fue acque l’aggiramento, di mɔ/teria ejus

223

f1J Bernard.de charir.e. 3. faj „Alb. Mag.l.de Euch.diff-3.

(s] ‘Diony/-areep./em. 14.in P/; * -

fHJ «Æne.&l.de „Afrise,17, * -
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is circuitu, all'offervazion di Girolamo (1). Crebbe in

fiumi la prima vena della furgente al Prefepe: Et flumin4

ejus manabant in circuitu radicum ejus, fecondo il profe

tico Oracolo(2). Dal Prefepe poi s'innalzò la polla,radice»

e capo d’ogní maravigliofa corrente, e circolando tra

fpeciali benigne affluenze, fi diftefe al Cenacolo, luogo

contiguo al mar roffo del Divin Sangue,fvenato fulGol

gota,ove avea deſignato l'Amore,pervia de'meriti ignon

danti di Cristo, fommergere le colpe dell'univerſo; & in

finuollo col fuo vaticinio Michea (3) : Deponet iniquita

ர்ேnostras, é projicietin profundum maris omnia peccatº
ን20）የ4 • • • • • • ' -

§.XXXI. In tanto fotto il liquido Patrocinio della

grazia tra gli archi baleni di maraviglie fi ammira il tea

tro magnifico dell'amore (4): Et in circuitu ejus Taberna

culumeejui. Quì apertofi targo campo, fra'l Prefepe , el

Cenacolo ficura fortirono la stanza i Fedeli,proporzionata

a Sacrifizj, e conviti (s): Manducaverunt, ở adoraverunt

owanes pingues terræ : e veramente pingues terræ, chioſa

Teodoreto (6); quia ab illo tates effËéfi funt : Come no ?

Incalza Tertulliano (7), l'ipoſtatica unione del Verbo al

la carne non partecipò forfe a quell'umano compoſto le

doti divine ? È la facramentale unione, non farà per co

municare al Griftianefirmo adoratore, e commenfale le

Proprietà del Corpo, e dell'Anima del Redentore ? Ten

gafi dunque per certo, che dam Caro Corport, ở Sanguine

Chriſti vgfeitur; de Deofaginatur. Nò stimist ciò effagera

zione, fe egli fteffò proteſta, dicendo (S) : Ego diari : Dii

estis » che T'è quanto dir con Girolamo (9): Ego fecives

Dºor esta nea, e s'intende per grazia ciò, che è in Die

per natura . . . -

§.XXXII. Cofiume antico de Trionfanti, al dir di

｡ ｡ - ** - Q_ 4 Alefم

fr) Ayer apud Rayº,tºm. 1. l. 3.f5.3.eap.». -

f*) Exec.3 1.4. fi) Mich.7.ń.

f4) P/աl.i 7.1 *. fy) "P/isl, a rملانم

f6.J Jeºdor, in Pfal, 2 t.

(7) Tertull. de re/rr.sarn.cap.s.

f $) P/a/, 8 a. Ք»յ եiւրգ, եե,
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Aleffandro (1): fi fù : appreftare al pubblico un fontuofo

banchetto, in dimoſtranza di magnificenza reale, pronta

a beneficare al fomno i fuoi Sudditi: in fatti Gajo Cefare

nel trionfo Affricano ammife in un folo giorno venti due

mila lautiflinne menfe, un Mondo quafi difii,di Commen

fali . O amore e che non oprafti a favor noſtro, dopo aver.

trionfato d’un Dio! Ci imbandifte non già conne Afuero

per cento ottanta dì un convito reale , anzi Cænam Dei

ficam (2), alia formola dell'Areopagita (3) ; e queſto uf

que ad confummatiòmem feculi . Cena tale, che non ci fa-

vorifce folo, come camerata d’un Dio(4): in deitatis con

Jortium;ma fa ſperimentarci potabile,e comeſtibile il Di

vino Verbo incarnato: Incarnatæ Deitatis vitale pulmen

tum , parlo col Garnotefe Fulberto (5). Dica pure Ru

perto (6) : che della ftesta vivanda fi pafcono gl'Ângeli in.

Cielo , e gl’uomini in Terra ; col foio divario però, che

Illi veſcuntur in Cæle/tibus in manifeſto Divinitatis cor /pe

čtu : i/ii adhuc in Terra pafiti in Sacramento pietatis ; che

non può non rimanere nella dilui perplefiità la mia men

te; fe queſti, ò quelli fiano i più favoriti : quelli in avere

in Piatto aperto tal cibo : queſti fotto la copertura di fe

de: fembra al certo migliore onoranza nella pontificale

folenniffima menfa (7) irnbandita a Cefare, ed altri Re

gnanti; porgerfi folo al Papa, ed Imperadore, non già agl'

altri coperte per riverenza le vivande , conue a due primi

Perſonaggi del cattolico Mondo : - - -

§.XXXIII. Chi dunque non dirà al fanto Amore col

l'Eccleſiastico : (8) Cor tuum phantastas patitur? Intrecciò

egli nell'Arco del ſuo trionfo la ſpeciofità di tutte infieme

le maraviglie ; e fù sì trano l'artifizio, el lavoro; ut me

zitò Jiupenduma fuper omnia miracula boc myſterium dici

| - - - թ Բ

fIJ • Alex.de „Alex.lib.6.dier.gèniat.cap.c.mot erat triumphantium ºpus

turº "ginficentifinium, é tautum omnis apparatus generis uberrimis, am

?list"/hue ºb/oniis, ac ſumptu magnificº publicà dari, ---- *

faj Esth.r. |

f3J Dionyf. Area º de Celaff.hierar cap I. éſ 2.

[4) «Matth, 2 g.za . í5] Futb. Carnote?. 1.

---.23.R“p.inP/at.77 numكوf

f7! Gºttism. Stuk« ntiq.convival.lib.I, f8 j Iceli.; 4.6. *
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posti, alla dottistima cervazione del mio Leifio (1): Ard

&& doppio dell'amor ionfante sù l'altare, dirò l'Ostia

adorabile. L'amore i calare dal Cielo forma, al parere"

di tal’uno, un folo miciclo (2) , dentro la propria sfera

compie l’ammirabi ſuo circolo; corona dell’ûniverſo.

Questo, cred'io, detò il giro luminofo d’intorno al car

ro profetico : velv4/pećfus arcus eàm fuerit in nube,bie

era: afpeếtus ſplenii: per gyrum: nè ſenza mifero nomi

nò Ezechiello (3 circonferenza , e ſplendori , perche

tanto è da ammiffi nell'Oftia Sacramentata; e deve im

prontarfi alla sfca fua figura il motto del Salamonico

Anello . vIGTɖA AMORIS ; mentre moltiplicando

i trionfi l'Anordopo avere ifpofato per via dell’ipofafi

la divinità ad uolo umano compoſto; fà, che dalla car

ne di queſto riº nobilifiima comunicazione all’umana

profapia : e si menfa del Sole increato fi riverberino

a tutti i fuoi amenfali i raggi delle doti imprefegli

nella prodigidnearnazione dal Padre. In Carnem chri

jii, udite l’aiazione d'Hilario (4), In Carnem Chriſti

occurrit Patelitæ, & à Carne ejus venit in nos rutilanz,

ed è con che º di fplendori ! (It fie Homo , conchiude

con Ireneo stato Dottore » at fie Homo deveniat in in

corrupteiam undatu: Paterno lumine: così tra fue ma-“
ifitenze more intrifo," non sò fe più dica il dardo,

ol pennel" ºn abilio di luce par,che approvi del ce

lebře Dipiº Antonio Vadik(S) l'industria,che prima

di formảralcuno il ritrarto l'ainmetteva a lauto ban

chetto, p” fenza dubbio, l’amore ed infifte, e ci ſpro

na a renedegni della Menfa Eucharifica acciò covir

tuoti rifiÁprima in noi, e con no l'immagine al vivo
di Criſto formetur Chri/tus in nobis, fecondo il defidę

rio di PK6) • Q esta è l'estenſione dell'Incarnazione,

- diس

(11 e perfest. divin lib. 1 a. cap.1«.

(2J rb. dial, 3. de amore,

13) 11:28- * * ·

(4J lib 4. contra hare/ cap. 37. * · ·

tsj vite de Pittºri, º sealtori maderni, - - -

.4.19.ят{*46ز
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divulgata nell'Accademie cattoliche, ed io devo dar vi

gore all'enfafi di Bernardo (1), fclamando : Amor amo

rum omnium triumphator, Altaris eſt Sacramentum,

§. XXXIV. - Niuno potrà contradirmi, che il trionfo

riportato dall'Amor nel Prefepe fi dilata,ed amplifica dal

l’Amor sù l'Altare. Il Prefepe rimira come cagione mo

tiva, e finale l’Altare, e fra : due tal correlativa ſcam

bievolezza vi corre, che l'uno ambifce effere fupplemen

to dell’altro: Hæc Menſa vicem explet Præfepis, all’afferir

del Crifostomo (2); pure fe il Verbo fpofoffi alla carne

per congiongerfi umanato da vero Spofo alla Chieſa; chi

non dirà, che come Uomo-Dio(3), fecit cænam magnam,

ſe moffo dall'amore infinito l’eterno Padre fuo (4), fecit

nuptias Filio fuo? Niuno, al certo,diffentità da Agoſtino,

esterfi umanato il Verbo a forza di amore, per degnare

la Chiefa, in ifpofarla, della celefte panatica nel banchet

to degli Angioli (5) : LIt panem Angelorum manducaret

homo , Dominus Angelorum faċfur est Homo, Goda ella

dunque ; che nafca in Bettelemme, stanza del pane una

volta il divino fuo Spofo; acciò poffà di continuo goder

lo rinato sù l’Altare per pafcerla. Nel Prefepe , è ben ve

ro, fa comparfa da uomo il mio Criſto; sùl'Altare per

via di Sacramental fegnatura , fi dichiara Figliuolo del

l'Altiſſimo. LInigenitus Dei, ở per Sacramentum falutir

noftræ hominis Filius, parlo col teologico ftile d'Ilario 6),

volens proprietatis nobis paternae in fe fignificare ſpeciem,

Jignatum ſe à Deo ait. Ed a qual fine ? E perche tal pro

testa ? Ulditela. Hoc ideò , quia vitæ æternac efam Filius •

bominis effet daturus. Non vi voleva meno, che il ca

rattere della Figliolanza Divina, per accreditare il maffi

mo de’ fuoi prodigj, in cibare alla divina l'uomo colla

carne prefa dall’uomo • Carni enim, applaude Pafca -
fio

(t) Bern.fer.de Cæna TDomini. -

(*) SÚhr/off-ferm, de 8, Philof, ** -

f3J L*. 14 1 6. |- -

f4J Marth, i 2.1. . - |

15 ) –4ngºft ferm i 7. de temp. * - -

[6] itit, r, lub 8. de frinir. ” |- -
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fio (I); edro ſpiritualiter convifcerata transformatur. O ec=

ceſſo delle maraviglie amorofe ! ut ở Christi fubstantia in

ng/tra carne inveniatur, ſicut ở ipfe noſtram in fuam con

Jiat afjumpſije Deitatem par che non fappia difcoftarfi da

noi, mentre invifcera alla nostra carne tutto sè f'effo nel

Sacıamento , gloriandofi averla fin dal fuo primo conce

pimento per nostro decoro unita alla fua Divinità . Così

volle fantificate ammiraffimo le antiche promeste fatara

niche dell’eritir feut. Dii; tracollo dell’ambizione ne’no

firi Progenitori ; mentre a favore de'fuoi commenfali ,

per bocca del Metonenfe (z), ci accerta, che il convito

Eucaristico eſt participantium Deificatio.

§.XXXV. Oh e non aveilimo noi il gran ingombro

ne’sguardi, nè fordaggine nell’udito ! Sclama eſtatico il

Ferrerio (3), come ben vederefſimo nell’Altare, come

già nel Prefepe i Pastori , offequiofe le Angeliche Gerar

chie, ed udireflimo nel Prefazio (4), proferito dal Sacer

dote , per avvifo del Galatino (5), tra canori ftrumenti,

ed armonico concerto di voci intonarfi il Divino Trila .

gio, non mai intramesto da Beati nel Gielo (6) . Bafta pe

rò quel folo che copiò S.Antonino (7) da un antico Sgrit

tore , effer sì ftrana, sì nelliflua l’Angelica muſica, che

appena udita, frapparebbe dal corpo di ciafcuno lo Spi

rito , e feco l’involarebbe. Si quir mortalium poſjet audi

re , è percipere cantum adeò fuavem , atque mellifluum ,

quem hìc Angeli concinunt, anima ejus fejungeretur à po

tentiis corporeis , ở cum illa cantus dulcedine conjunŘfa

egrederetur. Ben avventurato perciò chi col Santo Prefe

Pe nel cuore , s’accofta in questo tempo all'Altare, dove

* * * l’a

».
|

|

*J Paſch. Ha. de cºrp. é sang chrif cap.rs.
f2J 2Nicol. Math.traff.de Corp. ở Sang.chrif,

[3J 3.Vinc. Ferrfºrm. 1. in fest.Cºrp. christi.

(4) Si nºn haberemus osutos lippo», ses aures ºbduratar, videremne,6
fºntiremus eos cantantes.

-

($l Galat. 1 e area.lib. 1 o. cap.7.

{6J Tºne autem Angels variis anstrumentès coram Tea Sanffs, é-Henr.

*ćiº landes maximas edunt dicentes: sanffus, sangus, Sanstuu.

47] • Aurºn-far.4.tir.ş.eep. 11.5.2.ax Nghem-w eff.areºn.
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}

l’amore, fecondo Bernardo (1), pafcit cùm pafitur , Di

གས།

buona voglia del divino cibo ci nutre; ma brama infieme

effer da nostri svifcerati affetti nutrito. Nel Prefepe fi

troverà la fonte prødigioſa dell’acqua, che, come ele

mento diffuſivo, cortefemente infinua la pienezza de'

gratuiti doni , recati all’uomo dalla nafcita del Redento

re. Santum lætitiæ fluentum , al dir dell’Aleffandrino

Clemente ְי : Nell'Altare poi ci fi comparte il cibo, fta

gionato dal fuoco d'amore nelle vifcere di Maria, per

Infiammarci nel fervor dello Spirito; ở an nefcir, fenti il

Criſoftomo (3), quod hæc Menfa plena e/º igne ſpiritali ?

Ma notate il confronto coll'acqua di Bettelemme ; main

quemadmodum fontes aquae vim earundant , fic haec menfa

flammam habet arcanam , e vuol dir, fenza dubbio, che

nel Prefepe dall’acqua fi efprime l’umanità di Crifto

innondata da prerogative divine, per l’ipoſtatica unione

del Verbo : Nel fuoco dell’Altare divampa tutto il mio

Cristo, brannofo di comunicare col fuo Corpo, facramen

tata la fua divinità a’fuoi commenfali - LIt fuam erga nos

charitatem offenderet, è la chiofa del terzo Innocenzo(4),

di nofiram erga, fe charitatem accenderet, qui dedit ſe pro

nobis in pretium, ipfe tribuitfe pro nobis in cibum .

§.XXXVI. Ed eccovi appunto la maniera maravi

gliofa dell’iride . In Arcu duo funi , me l'infegna Ulgon

Čardinale;(S)aqua,& ignis. L’acqua liquidò nel Prefepe il

rimedio per l’umana falvezza . La Fiamma ce'l da a ve

dere preparato, e concotto dall’Amor fuo, per riflorarla

nelle continue pericolofe emergenze.Vt,quia quotidiana,

di indefeſa currebat pro omnium falute redemptio, perpe- ,

tua effet redemptionis oblatio; alla poftilla dell’Emiſfeno

(6) Ma fe a torre da’ diluviofi timori la natura stampò un

Dio frà le nubi la cifera di ſicurezza nell'Arco-4Pr
, /17">

fij S.Bern-fºrm.12 in eant,

(2) Glem. Alex lib.contra gentes.

f3 ) Chr/off.ferm.de S.Philog.

f4J: Innºc. I, 1. de myśG „Miffe , lib.4, ca?.44;

15 ) Hugo Çerd. In cap. 1 Ezech,

[6J Eº/.Eml/de Sacr.Alf,
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Arcus meus in nubibus,& recordaborfæderis fempiterni.(1)

Chi può mai dubitare nello ftato di grazia , pattuito

dall’Autor della grazia lo fcampo de peccaminofi mau:

fragi nell'Ostia, Arco doppio, come Paciero, e Trionfal

dell'Amore?Sì,sì,memoriam fecit, nell'Eucariſtica Menſa,

mirabilium ſuorum . (2) Nelle nubi fi impreſſe intimato

il divieto di fommerger la Terra , perche dalle nubi la

rovina provenne . Dall’ambizione della gola in un frut

to,derivò la fcaturigine della colpa nell’uomo ; perciò ſi

dà all’uomo nell'Eucaristico cibo il riftoro allo ſpirito,e

la difperſione della fluttuante concupifcenza alla carne

Inebriabo animam Sacerdotum pinguedine, (3) così per

bocca di Geremia fù promeſſo,ở populus meus bonis om

nibus adimplebitur ; e di ciò ne afficura il Profeta Reale,

dicendo: Memor erit an fæculum Teſiamenti, ide#faderis

Jui , (4) come legge nell'Ebreo cogl’altri il mio Pineda..

E fù impegno efpreffo dipoi nel Cenacolo , per arbitrio

d'Amore dal mio Gristo. Hic caliæ novum Teſtamentum,

ide/# novum fædus ef in meo fanguine. (5) Nel fangue delº

le vittinue l’antiche contefe eftinguevanfi , e nel fangue

del Divino Agnello fi forma l'Arco diffipatore de pecca

minofi malori, Purgans vitia, ở omnia pellens mala , (6)

all’avvifo del Santo Martire Ignazio • Siccome alla pre

fenza dell'Elettro fcopritore avverfo a' veleni , fimbolo

del mio Crifto. Inter convivia, offervafi dall Iſtorico, di

Jcurrere in calicibus arcur,cæleſtibus ſimiles. (7) Eh sì, che

questa è la nuova lega della Terra col Cielo,del Peccato

re con Dio, foriera del fereno per l'anime, fterminio , al

dir di Tomafo,(8)delle veniabili colpe,e patteggiata cau,

tela contro il diluvio delle mortali diffalte . Da lei pro

viene,fecondo l'oracolo Tridentino, l'antidoto alla peſte

degl'ordinarj misfatti, e l'amuleto alle contingenze pof

fibili. Vi è di più. Chefe dalla bevanda nella medefinna

». - taz

47) gen.s. 14., ở 164 far Pfał.116.4°

3J , Jer-3 1. 14. (4j Pfal. I ro-5 • |

fj : Cºr. I 1-25- tej Ign.mart epist. 14.ad Ephº

47[ Plin.l.; 3. c.4. * f8J S.T% 3 p.g.7و .art. 3 ."

Delse venialia,eavet mortalia, cºne.Iriaĵºj:... e. 2. „Antidºtus , 335

liter"wr à entis quaidianisé à tercatimurtulitusfrastrvimi",
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tazza del Testatore foleafi leggitimare l'Erede ; chi farà

r difcordare da Pafcafio,in udire: Coro mea verè ef cibus,

e fanguis meus verè eſt potus,bice/fanguis meus novi Te -

stamenti,(1)che non entri in una fanta frenefia,fclaman

dosSit tantùm ille nobis cibus quotidianus,& potus,& om
nia ejus fimul mostra erunt. رتسگ

§.XXXVII. Ora intendosperche fia sferica l'Oftia Sa

cramentata, perche ella è un Cielo mistico della Fede in

questa Terra: una Teſoreria della grazia, e del merito a'

Viatori ; & un rigiro, ſtetti per dire , di fanta invidia a

Comprenfori. Etfummam eorum,quae in aliis Sacramen

.tis peraguntur, compleſtitur, me'l fuggeriſce l’Areopagi

ta. (2) L'Amore foprafino fà, che il Verbo umanato ab

bracciatofi colla ſua Chiefa , per via della Sacramentale

unione,le trasfonda tuttosè ftesto nel fuo convito. Quan

s to ella dagl’altri Sacramenti riceve , tutto è un tributo

all'Autore de'Sacramenti , che colla circonferenza deli”

Oftia incoronafi, e rendefi della fua Chiefa corona. Que

fto rende attonito il vaffallaggio de’ Beatiffimi Spirīti,

che proftefi a terra, infiammati nel cuore,innarcati per

lo ſtupore i penfieri,e gl’affetti Venerantur illud ſpiritua

le Connubium, (3) all'avvifo del Veneto Patriarca. E pur

diffi poco; perche nel circolo da un fol centro più, e più

diametri fidframano . Centro di quella sfera è la gloria

Divina nell'effàltazione della Chiefa : Diarnetri le parti

diviſibili in infinitum , in ciaſcuna delle quali tutto, ed

indivifo il mio Cristo dall’Amore fi reſtringe. Eentupli

cato fpecchio dei Sole l'Iride dal Morale fi appella, , (4)

perche in ogni fpruzzolo di umore riverberando sè fief

fo,viftampa l'Arco di maraviglia. Per minimo fia ogni

frantume del Sacramento,chi non fa? Che porta impref

fa non giả l’apparente, ma la confustanziale immagine

del Padre de lumi ? Dunque di continuo potrà pubblicar

l’Amore : Gloria meafemper innovabitur, & Arcus meus.

Jemper inſtaurabitur. (6)
Così

f1J Jøa 6.5 ſ, f2) «Matth;26.23.

439 Taſch.ine 6. Math. »

f4J Biºwy Areop.de Eeel.biertad.js -

#3 : --nr-inst firmé, tact, '*' fej stem.44 naturall, 1 **, *i

47رJهو،ءو،ةهو"-"":""-
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XXXVIII. Così è ; perché è ſempre in giro la magni

ficenza delle maraviglie artificioſe di Amore. In ogno

ra 3 in ogni iftante, in ogni clima, fecondo il divario

della loro pofit ura , non vi è luogo , ove non fi ofſervi

l'imbandigione, e'l Sacrificio Eucarıftico: diafi fede all’a

more medefimo (1). Ab ortu Solis uſque ad occafum ma

gnum eſt nomen meum in Gentibus. E fino agli Antipodi,

ò Santo Amore , fino al Mondo ſconoſciuto dal Mondo .

ampliafte il mirabile de'vostri trionfi ? Così è, perche in

omni loco ſacrificatur, & offertur nomini meo oblatiomun

da » Non è da ſtimarfi mera fole poetica il dire : che l’I

ride abbia la fua appellazione dalle ali (2) . Gl’Argonauti

di fede diran con Macario(3), che l'Arco doppio dell'Eu

cariſtica sfera fcit, ut nobis naſcerentur alæ ad volandum

Se al Colombo colle ali non men del nome, che del glo

riofo ardimento rinfcì felice il tragitto all’incognito cli

ma dell'Occidente Indiano. Se fe sbarcarvi trionfante la

Fede, rendendo la barbarie defolata, e conquifa , odafi

la cagione dal Bozio (4). Qgia nihil antiquius habebat »

quàm ut ubique hoc Sacramenium inveheretur. Colla stef

fa fiducia il Vefpucci trovò nell’Oſtia la carta da naviga

re , e la cinofura del profpero paffaggio all’America col

l'acquiſto di quel novo Mondo al cattolico Mondo. Co”

riverberi del Sacramento rifchiararono l’affumicato vol

to dell’Africa Atanafio, e Cirillo. Col vigore di quel ci

bo agguerriti un Carlo Magno in Europa, annientò tru

cidata l'audacia de Saraceni; e’l Gran Coſtantino fpian

tò dal Mondo Mezenzio, e Licinio, cioè due Furie ambi

ziote di fpiantare la religione dal Mondo ; el Gran Apo

stolo dell'Oriente Tomaſo a dare un pubblico manifesto =

d'avere guadagnate le Indie col Sacramento, fe vederti

gran tempo calare ogn’anno dal Cielo a cibare di proprio

pugno coll'Eucariſtico pane quei popoli - Dica dunque

a gran ragione il Santo Veſcovo di Nojon Eligio (5) · Saz

cramento Dominici Corporis fi bjugatus efi Mundus •

-

Io

f1J «Malach, 1.1 1. fj Nat.cºm.liks eaa.

f3J Maear.de Saer. 44j Box .hb, g,11/و و

fij Elikshºm,8,dº Sasr. ,
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§.XXXIX. Io non fono per quì dilungarmi nel fafto

de'glorioſi Canıpioni (1), che nel convito faceano ac

compagnare il trionfo da ſpoglie opime , fchierando in

torno e Castelli, e Vestilli , e Gittà, e quanto acquiſtotī

dal loro Valore. Artificio valevole ad ingrandire non

meno la propria magnificenza,che ad incendere de'com

memfali la golofità delle militari fortune. Dirò folo di

voi . Santo Amore (2). Potens es , Domine, ở veritas tua

?n circuitu tuo. Indicibile è il faſto del vero voſtro pote

re, avvolgendo in quel facro circolo un Cielo di maravi

glie per farci godere divitias Gloriæ Sacramenti (3). In vo

stra inano quell’Oſtia fe fù moneta corrente a rifcattare il

Mondo, perduto nelle fuperftizioni ; il Mondo fottomef

fo alla Fede, non lafcia, nè lafcierà di accumular nuove

glorie a’ voſtri trionfi contro l'ereticale perfidia; e men

tre ei fi đegna di fare,che nell'Eucariſtica Menfa fi nutra,

e fi agguerrifca lo ſpirito de’ Cattolici dal Verbo Sacra

mentato; prendo da Bernardo (4) l'ardire della formola;

di idem Verbum cibum eſſe diæerim , ở gladium , fenza

riprovare il costume de Lapiti, che banchettande com

battono, per addestrarfi golofi a trionfi . Io ben sò, che

la Fede per avantaggiar nel merito la divozione della

Chiefa fotto il miſtico velo del Santa , occultò i divini

mifterj. Pure, chi 'l crederebbe ? L’amore , che ſeppe

trionfare anco d’un Dio, trovò mirabili maniere per

confolarci con fpeciefe apparenze (5). In Santaren, Città

di Portogallo confervafi da più fecoli un Ostia , maravi

glia della Maraviglia medefima. Ella, da che fù confa

crata dal Sacerdote, pote pregiarfi di effere dalla provi

denza deftinata durevole reliquiario, e reliquia infieme

dell’Incarnata Sapienza : fe pur dir non la vogliamo

ſpecchio concavo a riverberarci in ifcorcio quanto feppe

in prò nostro inventare l'amore. A che ranimentarinifi

lo fpecchio inviato dal Duca di Tofcana al Secondo Erri

co di Francia ; ove vantavafi il fecreto dell’arte, nel co

loraryi

fry •ílex ab Alex.diet genial.lib. .هک،«همه.ک , !

faj Pfal.88.6. |- - f3; Colof 1.27,

1-.’,r۰ه،هیکهءRh4ور,fampههr,4, dة/grn&{34
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lorarvi a fuo piacere l’immagine dell'amicó lontano ? Quì

con divife mutevoli rappreſentafi dall’aniore, quaſi in

festevole teatro, il mio Criſto al genio verſatile della Pie

tà ſpettatrice. Gli affetti di ciaſcuno col cenno delle lor

brame follecitano le varie apparenze : era il chiamano

Bambino in ifcena, e Bambinò in feno alle paglie fi vede;

acciò dal Prefepe fi ftenda il penfiero all'Altare, e fra pa

glie cerchi, e trovi il frumento. LIt qui ad paleas currunt

frumentum manciſcantur, non fà mentirmi Crifippo (I)

Ora compare in figura di gentilifſimo Pomo, e dichiara

miftico Paradifo la Chiefa ; ove pendendo dal trono di
Croce, appresta i foavifiimi antidoti al peſtifero pomo di

Adamo. Pomum, quod pependit in Cruce, Christus e/º »

parlo colla lingua melata di Ambrofio (2), hoc pomum

guftavit Eccleſia. E chi no'l sà , che di continuo da tal

Gibo fe le addolcifcono tutte le temporali amarezze ? Chi

il vede famelico nel deferto : chi agonizante nell'Orto :

chi svenato ne pretorj, chi trasfigurato su’l Tabor : chi

fianco dalla predicazione su'l Fonte : chi in cima del Cal

vario colle braccia in guifa di Arco ftirate nella Croce.Et

hoc Arcu, rifletto con Ulgon Cardinale (3), in Cruce eæ

tento jaculantur nobis fagittæ amorts . Più duro dunque

di macigno il cuore hà, chi non s'intenerifce infiamma

to, e ferito da strali benefiçi di tale Arciero. Ehefe vien

finalmente redivivo propoſto dall’amore, e coronato di

trionfi nell'Oliveto, e gloriofo a deftra del Padre nel Cię

lo, qual fù lo ſcopo de difegni di amore, fe non comu

nicare a’ fuoi veri Fedeli trionfi nell'immortalità della

Gloria ? Ut in ipfò, di cum ipfo omnes , qui in ipfum cre

derent, triumpharent, è il Pontifical Oracolo di S. Leo

ne (4).

§.XXXX. O amore , ò amore forprefo io rimango

dall'ecceſſo delle vostre finezze ! Tutto il vago dell’appa

renze dilettevoli all'uomo in quell'Oſtia, mi fi dà a con

templar dalla Fede coll'offervazion di Gaudenzio (S) a
R - Ear

fry Cryſip.de Maud.B.V. faj Ambris Pfal, * 18.fºrm,R

f3J Hºge cardinet ad colest f4J $Leeds refurę

ft Gandenhét Eathart
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Exemplar Paffonis , un compendio mirabile de'martirj »

un confufiffinio lạbirinto de’ diyini tormenti : ſiccong

dall'Ottica le colorate vaghezze nell'Iride fi fcuoprono

eol cannocchiale, embrioni di ſquallidezze fchiccherate

dalla confuſione. Ah sì, che un tal penſiero confonde

affai più il mio fpirito trafcurato, che non il Serafico Bo:

naventura(I). Undique me circumdat Amorsở nefrio quid

fit amor : mi volgo, e rivolgo ɖentro un recinto d'innur

merabili tenerezze di amore , e non m’ınçrefce yiyerę

ingrato all'amore. Dall'Eụcaristica sfera non altro, che

fiamme riflettonfi, e pure il mio Spirito fà andarle a vuo

to ſenza infiammarfi (2). Vi fù chi diffe, che il Sole aP

preſſandofi fette volte più della folita yicinanza alla Ter-

ra , baftarebbe a tutta bruciąrļa ; e noi , çhe Chriſtume

Dominum, ở Spiritum Sanéfum depoſitum babemus , al

rifleſſo di Origene (3) ; che l'è quanto dire ; fiamo depor

fitarj del Verbo umanato in Bettelemme ; e dal Verbo

medefino nel Sacramento,ricevuto quaſi in feudo perpe

tuo nella Ehiefa il fettenario de’doni dello Spirito Santo;

e non basta chi è tutto ardore a dileguare il ghiaccio osti

nato del cuore umano? Eh sì, che in un vivo incendio

di anmore cambiarfi doverebbe ciafcųno ; fe l’amore, per

vedere nell'Anime nostre rifatto ful’Altare frequentato,

il Verbo, fatto una volta al Prefepe, Ignem, & Spiritum

zobis mạnducandum, atque bibendum praeſtitit,mel com

prova S.Efren (4) - |- - - -

§.XXXXI. Comparve in queſto di anteriore al Diviz

no Natale da ſpecioſa Donzella l’amore a Metilde (5) in

compagnia della Vergine Madre al Prefepe, & additan

dole il nato Bambino, le accefe le brame d’intendere in

qual guifa al fommo pjącergli. Jo, diffe l’Amore, fui ii

· Primo , che l'accolfi, il fafciąi , il maneggiai , lo ſcaldaị

nel miofeno ; chi vuol dunque compiacergli da fenno,

faccia il tutto in mia compagnia. Qual cofa più facile,

. e di maggiore utiltà ſenza incomodo: un altra fiata

- |- nella
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f3J Orig-hom-4 in Levit. Ք4 de Nat, Deir

::, க



D is co a so IX, 267

e protestoffi, far ciò in ogn'anno colle Anime fue dilette. #;

nella notte natalizia preſentoffelé dall’Amore il Verbo

umanato in trono di avorio,da cui sboccava con empito

un fiume di acqua afterfiva del volto alle Suore ; indi di

fcefo abbeverolle con un calice d’oro di ambrofia celeſte,

Hibe igitur, vi fia in grado l'effortazione di Ambrofio;(1);

bibe Chriſtum; quia flumina de ventre ejus fluent aquæ vi

- væ : bibe Christium, ut bibns fanguinem, quo redemptus er.

Nel Prefepe fi vede l’acqua : nell'Altare il vino tranfu

ſtanziato nel fangue del Verbo, fe ivi nacque, quì brama

fempre rinafcere nel noſtro cuore, per faziarlo di tutto

sè fteffo .

· §.XXXXII. Queſto è quel Sacramentum magnum ه)و(

ammirato da Paolo, dico autem in Chriſto, ở Ecclefiâ: fic

come avea prima appellata l'Incarnazione del Verbo • .

Sacramentum abſconditum à feculis in Deo (3), Occul

tiilima , e perciò più ammirabile è la correlazione fim

atica de due gran mifterj : nè l'incarnazione può fenza

il lume di fede intenderfi poſſibile dalla natura : ne fen

za il lume di gloria può diviſarfi dagli Angioli il mifte

ro del Sacramento,fecondo Antonino (4) – L’efferfi refo

a noi comestibile nel corpo, e potabile nel langue un Dio

dipende dall’efferfi prima incarnato . Tale eccefio mo

ftrato fù dall’Amore nel Prefepe, e ce'i períuade, e ram

menta di continuo colle finezze ufate co noi nell’Eucari

ftica Menfa. Unicuique Fidelium, me l'accerta il Crifo

- ftonio (5) , femetipſum commiſcet per myfferium 2 per hoc

rurſum tibi perfundens, quod carnem tuam affumfit. L'A

more, che unì all'Ipoftafi del Verbo la carne, per ren

dercela poi ben stagionata a guftare nel Sacramento Eu

cariſtico, non altro al certo pretefe, che accomunarci »

giusta la Teologia di Pafcafio (6), facramentalmente

quella unità, che nell’effenza gode il Figliuolo nel diyi

ño fuo Padre. Per eum sommunicationem unitatis habe

mus ad Deum, dum ipſe in patre manens » & in nobis quo

|- - R. 2

(IJ

f'31

M5J

«Ambr.de Samarit,
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que manere dicitur. Nè preteri darne il faggio in perfo

na della B.Giovanna di Valois Reina di Francia (1). Ella

banchettata un dì alla divina da Cristo: nella Menfa,ove

era il di lui cuore ricercata a depoſitare anche il fuo,non

trovollo, fe non dentro il cuore del medeſimo Crifto, in

* vifcerato colà per man dell’Amore . Quì deve farfi udire

il Criſoftomo (2). Ult Terra nobis Cælum fit, facit boc my- ~

醬 . La Chiefa Paradifo da Tomafo (3) fi appella .

aradifo all’ebraica favella altro non denota,che abfcon

ditus . E un Dio nafcofto nell’Oſtia è quel pane medefi

mo, che alla svelata ci fazierà ( fe degni pur ne faremo)

nella Menfa della Beatitudine eterna - In illa Civitate

erimus, conchiudo con Agostino (4) ubi Deur panis eſt .

§.XXXXIII. . Orfe l’ampio giro delle fue maraviglie,

fimboleggiato fù dall’Amore nell'Iride del Carro Profe

tico; e rifchiarato da lui nel Prefepe, e nell'Altare; per

che non effere io col Rè d’Israele nel genere umano fti

m olo di benedizzioni, e di lodi inceffanti all'Amore? Sì,

sì Cantate Domino canticum novum, quia mirabilia fecit .

(5) Si effalti il trionfo, che riportò l’Amore di un Dio.

Si glorifichi la pace, recata alla Terra , confederata col

Cielo. Si ammirino i prodigj colorati nell'Arco doppio

dell'Oftia, per efilararci, per guarentirci: efe per attefta

to di Giliberto (6) . Amor nif; fe ipfo fatiari non potest ;

per uniformarle le noſtre corriſpondenze al fuo genio;

infiorirfi da noi in noi fteffi a fua gloria un Arco miſtico;

e fia di trionfo sù le ree paſſioni depreſſe . Di pace inter

na allo Spirito , guarentito dal prefidio della virtù. Di

maraviglia al proifimo , in vederfi attratto dal Magne

sifmo di una converſione effemplare . Moltiplicatofi poi

in più, e più luoghi tal Arco ...farà più anelli per la ca

tena di gratitudine obbligata all'omaggio,ed intreccio di

più corone all'Amor dominante, All'ora di lui Pº dir
, ! Il

frj Mezzeray hist. di Franci4 ;

Taj Chriſoß.hows.24. in e. 1. ad Corinth. in fine. - |

f3) D.Th. in e.s..Apoe-Parqdifas dicitur ĉeelefa:

[4] Ang in Pfal.17. [5J Pfal:27, 1;

fśJ Gilib fºrm, 19, in Cant; - - -
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fi , in veder cangiata in Cielo la Terra • Gyravit Gælumi

in circuitu gloriae fuæ ( 1). -

§.XXXXIV. Trà gli arcani cromatici vi fù, chi tro

vò come far nafcere di notte tempo una Iride vaghiffinz

in aria ; col framettere ad un lume di candela, ed uno

fpecehio caustico, un globo di vetro - Artificio da pra

ticarfi in questa folenniffima notte da chi brama accin

gerfi a dire più co voci della divozione , che del Profeta

Reale.Noa illuminatio mea in delisiis meir.(2) Rifchiarifi

dunque un raggio di viva fede, non dirforme:(3) lucernas

lucenti in caligino/o loco, al paragone del Principe degli

Apostoli.Rifchiarifi, dico, rincontro al caustico fpecchio;

cioè a vista del Santo Bambino tutto ardore nel gielo,ove

nafce:nè trafcurifi dirgli con Drogone Oftienfe.f4) Feci

Jii, bone lefu,de corpore tuo fpeculum animae mea.Vi fi frap

ponga il globo del Mondo ammaffato da ogni immagi

naria delizia ; ma globo appunto di vetro; perche f5) for

tuna est vitrea,cùm ſplendet frangitur,all'enfafi di Publio

Minuo . Le grandezze del Mondo chi no'l sà col Morale,

altro non effere,che adulate menzogne?Quanto oftenta il

Mondo di fplendido, non ifvaria da una apparenza fam

taſtica,da uno fpeciofo pericolo. Gome il globo preziofifº

fimo di Almazar, che da sè fi oferiva a’Regnanti in Ma

rocco ; ma poi fulminavs chi ardito fi foffe a carpirlo:

L"Vomofteffờ,non occorre s’infinga ; da che sù l'origina

ria fua creta ; Inſpiravit l’Omnipotenza ſpiraculum vitæ;

può forfe prefcindere dalla fra lezza del vetro, fe'i vetro,s

l'Vomo opera fono di un fiato ? Pur nondimeno fe fcriffs

Ifidoro : (6) effere il vetro, foggetto più atto di ogn'altro

- R a ri

* (tj Becli. 43.f #; " faj Seeth.tom. 1.p.id.i.magie ºhromºt,

f3J Pfal. r 38.1 f. “ f4; Pet. t. 19. --

fyj Drog.Ostien, de Dominiea Paf.

féj Publ.Min.apud Picinel.v. vetrº . '

(71 Sen, t.z.com.tr.r. -

fragilii,& caduca felicitas ist , & ºmnis fºrtuna bluudientis /#scio/es

eum perfculº eſt nitºr,

f8] Cardan. lib. 3 de fab til,

f9] Geu. a 7. -

( 1 oj Iſf.l.l. i 6,2 r ; . -

Finçizur 7"ltri modii, neque est «fis matera pisturs ases», det?* •



ç27o ScopRIMENro. DELL” IRIDE.

a ricevere la vaga împreſſione de'colori ; non penerò in

moſtrarvi l’Artifizio di Amore, che a baleni di viva fede

riverberati dalla cauſtica attività di chi è fpecchio della

paterna poffanza;e Soie benefico al Mondo Cattolico,in

nalza fovente Iridi di prodigj nell’Anime Siafi di vetro

il globo del Mondo, e di vetro ancora l’umana fralezza:

l’una, e l'altro in mezzo alla vivacità słuminofa di fede,

ed alla fiamma promoffa dal cauſtico obbietto della divi-,

na credenza ; s’infiorerà fenza dubbio al rifalto di finał

tate virtù in arco trionfante de’vizjipaciero ailo ſpirito,

e maravigliofo a'ſpettatori divoti . " -

§.XXXXV.: Questa è l’Idea del colorato Artifizio di

Amore: offervifi ella adeffo pofta in opera da Maddalena,

prototipo da ritrarne ognuno di noi le copie dcl penti

mento. (1) Radiis Solis fuit repercuffa , uditelo da Vgon

Cardinale, ideſt gratia Dei refperfa, ở fasta ef arcus . Al

primo sfolgorarle la verità predicata da Gristo , ut cogno

vit fenza dimora,fenza riguardo alle beffe de'Scribi, agl'

infulti del popolo,agl’improperj de'Commenfali , fcalza,

e fcarmigliata fi gitta a piedi di chi co’riverberi della fua

· luce, l’avea penetrata nel cuor del fuo fuoco. Inanellò in

catene di offequio que'crini, d'onde vibrati avea strali di

gareggiante diffolutezza a'rivali. In toccar le piante di

"vine , dilegnofii da lei l'antico veleno del vizio; ficcome

le ferpi preſſo le piante d'Arabia innocenti divengono.

(2) specchioffi nelle fue lagrinne, e vi affondò le feplafie

de cónci ; tutto il corredo preziofo della vanità fufin

ghiera.I a frałezza del festo paſsò per vigore del piantoin

diamante della costanza. Al confiderarla infrangibile,

inarcò per lo ſtupore, e la mente, e la lingua il Criſofto

nuo. iffas Virgines caffitate ſuperavit - (3) O'dove più il

Mondo donnelco avvivato dalla moſtruofità de' fenfuali

piaceri! Egli in virtù della luce, e del fuoco divino can

giò in prodigi le fue ribalde apparenze. Colorò sù l'aria

de Romitaggi una Iride di Santità Penitente . Le finani

- - - - - - - -- - - - - - glie .

f4J Hugo Cardin Gen. 9, 1; . -

429 Taufan in Beot. l. 9.
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għein cilici, e torture ſcambiaronfi : gale furon le chio

me , fparfe a coprire la nudità delle membra ... I flagelli

vifcolpirono il color fanguinofơ,e carigiante di lividure.

Le vigilie furono compenſo agli agiati ripofi : la fame

alle crapole: l'orrore aile trefche : i miacigni gelati a’ piu

macci del luffo. Di altro Maddalena non fi conipiacque

niel Mondo fuor della sferica ſua figura . Formonne a tal

fonuiglianza in nuova foggia, perfezionato un circolo

dal fior fiore di ogni virtù. Poſe in pratica il teorema del

Damiani : (1) In omnibus te exhibe confummatæ virtutis

exemplum, & ut dicitur andique te praebe teretem , atque

rotundan. A’ciò la perfuafe quell’Oſtia ; con cui fovente

refocillata fù nelle languidezze del Corpo,e nesfinimen

ti amorofi di fpirito. L'Amor divinó, che fette volte al

giorno per tfenta cinque anni di maftifizzata chiufura

in Marfeglia, rapilla eſtatica a godere convittrice degli

Arigibli l'angeliche finfonie, in farla comunicare di pro

pria marto da Critto;ecco,par le diceste, conre nel giro di

queſto pane tutte strinſi le sfere, e per compendio di tria

nificeñza più fina ; vi chiuſi anco delle sfere il Fattores

蠶 il tươ gran defio.A'piè della Croce un tempo appe

ha lambifti alcuna goccia cadente di fangue : ora ti fi da

in u a boccone a guftar tutto il frưtto ; dalla Groćè pen

dente.Godi,e confolati nelle ineritorie tue pene. Il Corpo;

e'l fangue del Crocifiſſò tuo amante, fi degna invifcerarfí

ål tuo cuore. Fatto egli fuocibo,viverai čolla fua vita, e

|-醬 refpirare col divino fuo fiato. Tutto ricopiò l’Intel

igenza del gran Padre Agoſtino, quando ad animare

nella föfferenza i Fedeli;[afciò registrato.Nos de Cruce pas

Jeimur,quid Corput ejus manducamur. (2) , |

§.xxxxv I. · Nè fembri a veruno inutile la fitia dia

greifione. Non è ella fuor di propoſito. Madalena ci fcuo.

Þre la fcambievolezza fimpatica tra'l Prefepe , e l'Altare.

Dalla sfera dell'Oſtia, cibo delizioſo al ſuo ſpirito ; im

parò a contornare sà l'Etoiſmo amarofờ le fue virtù.Dála

la Bettlemitica grotta prefe il modello d'aprite so fers

及 4 vea:

fif Danii opu/15.4.x.y.

fyj -Ang. in P/al, * 1 º «
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venti fue preci un mafò in caverna innacceſſibile per bal

ze,e dirupi . Quella rinnenbranza della paffione divina;

fulle nell'afprezze il riftoro. Queſta analogò la fua nafcita

alla grazia col natale del Verbo alla carne. Oh Dio,e chi

può dirne il gran mèrito ! Io l'ammiro come feguace del

fuo diletto,dopo morte manzionaria alfepolcro; na mi

s'inarca dalla maraviglia il penfiere, in vederla depofita

ria fedele ancor delle fafcie del celefte Bambino. Atten4

detene il racconto per comune profitto • Catarina Ricci,

(1) decoro della Dominicana Famiglia nel Moniftero di

S.Vincenzo di Prato ; per apparecchio un tempo alla fo

lennità del S. Natale ; in tutto l'Avvento erafi ingegnata

co’mortificazioni, e digiuni,ad impetrare dalla Vergine

Madre, a concederle il compimento delle fue brame ; i

caſtiilimi ampleffi del tenero fuo Bambino. Vietata dalla

Priora,come inferma, di alzarfi nella facra notte da let

to;vide,ed ò vifta da tirarfi dietro ogni cuore! Vide pre

parata in iftanti nella fua celletta una fedia di appog

gio,guarnita a fogliami d’oro, intarfiati di gemme, ove

ailifa la Vergine col Divino fuo Figliuolo , all'ora nato;

illuftroffi il luogo da infolita luce e dalla comitiva delle

Gerarchie celefti. Faceva a tutti capo Madalena in vefte

imperlata dalle fue lagrime,con alla mano un forzierino

melfo a riccamo d’ogni prezioſo lavoro. Accofiofii a letto

Maria,e confegnò alle tenerezze di Catarina il Bambino.

Tornò di nuovo nella fua fedia, e dopo alcun tempo fi

riprefe il Figliuolo ; all'ora fattafi Madalena da preſſo;

cavò dal fuo forzierino i pannolini ; da lei lavorati a

punti in aria oltre celeste ; conſegnolli colle fafcie alla

Madre. Faſciato il Divino Figliuolo , tornò a’vezzi della

fja ferva ; che in tanto,credo io, non mancò trà deliquj

amoroſi,in quanto fonò il Matutino,e tutta la magnifi

ca comparfa difparve .

§.XXXXVII. Io da tutto il fucceffo frà molti riflesti,

un folo più opportuno vuò fcelto. E’mestiere della Balia

aver pronte al bifogno le fafcie . La Madre a lei affidata

de dà a cuſtodire il fuo parto. L’impegno della Madre, e

- * - - ellaل * -

írj Marchef in vita anno 1 5 4 1. * *
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della Bala verforinfante è di alfatta, chefembraren:

dere frà loro indivifo l'affetto.Qual fù il carattere di Ma

dalena?Dilewit multum. E comparifce colle fafce da Ba

lia,Dunque ben s’intende perche degnoffi accomunarle

il fuo nonne Maria, la Genitrice di un Dio; perche.non

diffonante trovolla nell'amore al fuo Figlio. Oltre a che

nel lino di quelle tele moſtra,quafi in dipintura,copiata

sè fteffa.A’quanti martirj Madalena in Gerufalemme, ed

in Marfeglia foggiacque ? Qual penalità, quai cordogli

non fofferì e nel corpo, e nell'anima , a foggià del lind,

chefvelto, diffeccato, inondato, fcardaflato, ritorto , per

exercitationes longas, & multifarias (l’applico il ricontro

di Beda ) amiljo humore,ac vigore nativo,ad decorem can

dedæ veſtis perducitur ? (1) Efente il lino dalle tigniuole:

fe che a’ Sacerdoti vietate foffer le lane. Veftibus lineis in

duen ur, nec aftendet fuper eos quidquam laneum. , (2) Le

lane fi fan domestico chí le rode . Dal lino ogni furtiva

denticchiata fi abborre.Madalena in quelle fafcie appre

fta inteffute le prime veſti all'Infante, divin Sacerdote.

Pone in chiaro di mezza notte individuata la di lui in

finita innocenza , fen za pofiibil tarlo di colpa . Ma non

cela, effer effa ſtata da lui afſöluta da pafate laidezze , e

difpenfata da morficchiature fecrete della primiera fua

yanità;tigniuola all'ora più infesta, quando diffimula la

fua arroganza . Ita incorruptibiliter, così ci ammaestra

Agoſtino (3) a tener lungi dal nostro fpirito questo ver

me, Firmetur in fide, ut pravis cogitationibus tanquama

tineis non penetretur. Tanto meritò Madalena col perfe

verante fuo ſpirito. Di tantogah non fia na ilche indegni

noi ci rendiamo,fe infingardi agl'inviti del Gielo:Si dà a

Madalena delle divine făfce la cura, perche ricordevole

fempre mai degli antichi legarni , da cui,tempo fà , fù

difciolta.Tutti di quelle i giri,e ragiri, in cui il Bambina

fi avvolge, fono i rëndimenti inceffanti di grazie; le fyi

fceratezze contrite dell'umilia to fuo cuore . La di lei

- e: l'
fi J Reda in prover. 31. |- kel'

[ 1 ) Ezech.e 44, 16. 17. : -- * * -

(3J -4"g, hem. 45, ex ; e, - - · - -* * *
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hell'anima, qual tela de celeſti riccami; imbiancata fù

nell'acqua. 3 ſempre manante di intenfitime lagrinae.

Riverberolla l'Amore,e coraggi divini la colorò å fiora

mi ſplendidi dell'Innocenza TÉt fasta est Arcus , ripeto

con ugọn Cardinalesper conchiudere col di lui zelo pro

fittevole al Mondo ; quis igitur valeat deſperare , qui vi

deat Arcum iſtum”(1) Ah,che nuanca per noi, non per il

Sole Divino la pratica di fomiglievoli maraviglie ! Più

Iridi ponno formarfi dal Sole in più luoghi , cornelio

Gemma (2)fette a fuo tempo offervonne. La Grazia,pare,

fi uniformiał genio della natura.Ove rifiede umidezza,

come nel lago Velino,ed in Locri,non laſcia fpaíſeggiar

vi il Sole ad infiorar'le fue Iridi. L'effempio di Madálena

ritratto da tanti , e tante altre , aumenti in noi l'umido

radicale allo ſpirito , cioè delle paffate reità il dolore.

Questo fempre nafce daí cuore. Quandoè veemente l’im

pulfo, viene ancoftillato dal cuore per gli occhi.Tal dif

pofizione richiede l’Amore , per trasfondere da Sole i

fuoi raggi.Così fi illustrano in nuovi Santuarj gli anti

chi prottriboli. Così s'infiorano in Iridi virtuoſe le col

體 fi fan vegetanti gigli del Cielo le piante fetide del:

la Terra . L'Amore in ſomma colle fue Illuminazioni fà

çon ciaſcuno di noi ciò, che üfa il Sole in Siracufa, & in

Rodi:dove non paffa giorno,che nón fi affacci,almen per

un ora dalla fua sfera.Ma come poi tener dietro colle fue

impreſioni l'Añiore a chi, ſenza gammai ftraccarfi, và

鷺 sù la rea vanità de capricci , ed è appunto

bes fine aqua,quae à ventis transfertur : - * •

§.xxxxVII í Deh via pongafi viviilimo il lume di

hoitra Fede a viſta dell'Eucariſtica sfera.Ėlla come fpec

chio uforio di ogni malvagità, accenderà la noftra fra

蠶 in rubini di zelo vangelico • Come Reggia del Sol

ella Gloria, vibterà gli ſpendori da intestarci una Eter

rità di contenti. L'Amore ingegniero del Carro Profeti

«o,impegnato mostroffi nelle nozze celebrate fra'
|- y

fr) Hugo Card in Gen 9. i 5.

42) «Ariff.t. 3.meteor.c4, corn,Gem, ſonº i fi r;

f3J Plin.lib,a,c,62, • یسم...
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bo,e la Carne . Le gale delle varie apparenze fono le di

vife de'varjimpieghi,effei citati da lui a fublimare le no

fire baffezze. Il recinto,ove tutta la grand’opera fi ấnida

fù la vaghezza di un iride,ma sfolgorante fiamme d’in

torno,quah fpeciem ignis /plendentis in circuitu 3 velut

aſpettum arcus. (1) E come meglio raffigurarfi l'Amore

medefimołChe sì, che la fà , qual è l’Amore veramente

da fuoco,che petit ambitum ſphæræ. (2) Cercò in tutta la

circonferenza del provvido fuo governo l'Amore, come

onorare al fommo la Spofa del Verbo,la noftra Natura:

Et non videtur Deus plus dilećftonis in Creaturam potuif

fe impendere,quàm homini reipfa impendit;(3) crediamo:

lo al dottistimo Leffio. O Amore, ò Amore, e dove più

innoltrarti ? Divinizafi la carne, per darcela in cibo in

quell’Oſtia. La di lei rotondità ben ci avviſa, di aver Voi

con tale arte non meno imposto alla feſtevole inacchina

del Profeta, che all’effaltato nostro onor la corona • Et

dum hoc pafeimur;buic nos unumur , & faćfi fumus unumº

Chriſti corpus , ở una caro, (4) parla in mia vece il Grifo

fiomo.Mio cuor dove fei? Come a quel mirabile giro non

ti avvolgi in moto perpetuo di effervefcenze feſtanti ? A'

megiovaravvifarvi, quaſi in un mistico Gielo »Maria la

Vergine Madre, che pulchra ut Luna in un plenilunio di

grazie; confolatur nofen nyiram,al frafeggiar di Agosti

no (s)A(fronte del ſuo bel fole campeggia ella in quella

folennitiana notte ; appunto come ufa la Luna in un ar

co ſplendido di candore fra’l corteggio di ſtelle lattate

da illibata Innocenza (6). Serba però anco il vanto di

4:ra.Progreditur quaſi Aurora.(7) per illustraredi ogni
Fedele la mente. Ecco come le infinua per bocca” di

Guarrico il faggio costume: Filium, qui tibi natus ef,fpe

stºgna senerare, ſufeipe fides ampleware charitate. (85'E.

fuo Figlio ii Sol già comparfo,ma infieme è noſtro;Perche
-

*

ft) , Étech. 1.18i (i) Marfi,fici, in Timen, Plar, per

- f3J Le/.de divin perfest.ł 9.e4.

f4J (br/ºf hom.6 o ad pop.--Antioche
(5J A*{.** Pfal. 142. • "

{6} Conimbe. in meneof ί71 Ćant. 6.s.

tઇ Fearr de ,sةي2
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per noi nąto fi ammira. Nacque, e fempre rimafee per

paícerci. Nacque in una falla, rinafce sù l'Altare foven

te. Chi è giumento il ritrova nel fieno fuo pafcolo; per

ifvezzárlo da’brutali piaceri . Chi è uomo da fenno, il

riceve nell'Oſtia, vero pane di eterna vita;col rinforzar

lo nel defio di fpirituali delizie - Adorianio dunque, ò

Santiffima Madre, proftefi a terra, il voſtro diviniſſimo

Figlio. Giuriamo fincerifinna fedeltà alla fua fovrauma

na credenza.Li diamo in preda il cuor noftro. Per nulla

affidati nella noftra nativa viltà. Il tutto da lui fperiamo

con ardita fiducia • Dalle voſtre mani l’attendiamo,

ual teforo di noftra redenta falvezza. Ma per voi,

Sereniffima Imperatrice de' Gieli , qual farà il com

penfø del noftro debito nel riconofcervi ? Siamo miferi.
Non abbiamo con che rimeritare tanti vostri favori. Pu

re mi dà ardire l’Oracolo, dato da Voi ftestà alla diletta

Geltruda,per compiacervi.Vaglia a Voi di innefplicabil

voſtro diletto, di noftro ecceſſivo regalo il cuore del vo

stro divinifsimo Infante, da cui ogni bene deriva, ed è

miniera innefauribile di ogni deſiderabile grazia. -

§.XXXXIX. Ma qual farà poi l'oblazione da porgerfi

al di freſco nato fuo Figlio ? 11 tributo de’ Pastori , ede”

Regi , fenza effere ingemmato da un Amor trionfante ,

mi fembra incongruo a sì gran Perfonaggio. Devo offe

rirgli l'omaggio di tutto il Mondo redento. Alla bilan

cia del giusto, ogni teforo è di pefo mancante. Mi riu

fcirà, fenz’altro il ricoffo a' fuffragj legali (1). Si ap

prova dalla legge ne’Donatarjil tributo dell’iftefio dono

äl donante. Se così è, l'amore vostro, ò mio Dio, che

da Voi in noi fi diffuſe, e per noi di Voi trionfò; a Voi

con tutto l'offequio di cuor contrito il rendianno . Nel

trionfo di Amore, vuole ogni decoro, che il voſtro svi

fceratiffimo impegno coll’Amore , e per l’Amore trionfi.

L'Amore vi fè bamboleggiare nel Prefepe ; e tirarvi die

tro l'affetto, e'l rifcatto del Mondo . L'Amore vi fè com

parire più volte Bambino sà l'Altare nell'Ostia ; per fa
ziare

, «... * * · *

fj | fi in ea. C.dedenat. *** -
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ziare nelle loro appetenze gli affamati di Spirito. Dun=

ue l’Amore, degnatofi tanto per noi, fia la ricompen

器 proporzionata allainfinità di tal nuerito • Solo a noi

fia permeffo prendere dal voſtro Amore la norma di

amarvi ; intimando fovente col cuor di Agoſtino (1) al

le noſtre potenze. Amemus Dominum propter fe ipſum;

di nas in ipſo, tamen propter ipſum (2). Queſto è quel

rota in medio rotae del Profetico carro, applaudito per la

magnificenza nel gloriofo feſtino. Amar Dio per Dio, il

Profimo in Dio, e per Dio - In tal tenore da sè fçopri

raffi delle defcritte figure il Vifaggio; e l'Iride mifteriofa

rinnarrà corona di gloria alla Divina Clemenza , e per

noi farà fregio di amorofo legame colla mente divina.

Il Redentore , che nel Prefepe naſcendo, per rifcattare

l’umano genere dalla morte; redimit de inreritu vitam

tuam (3). Rinafcendo di continuo sù l’Altare , per de

gnarlo della fua menfa : coronat te in mifèricordia, ở

zmiferationibus ; e fe colle divine fue carni ti dà nell’O

ftia il preziofiffimo giro delle fue grazie : coronans coro

nabit :ē (4): ingenamando la viva ſperanza di miglior

cọroņa nell’imortalità della gloria.

*

*
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I N D I C É
Delle coſe più notabili:

|

A. - - ·

- l'Uomo naſcendo .. ivi . EJi dà al Battezzato ciò ,

- Cqua nella Creazione, e Redenzione. difc.9. §.28.

A In effa patti di DIO coll'uomo. ivi. Da lei efee,

che s’ammira nella Vergine Madre. ivi.

Acqua del Nilo è dell'Iſtro in vafi d'oro . ivi,

Acqua formſ@Irtde nell'Ircania. difc. 9. §.3o

Adingo fuo ffrattagema da morto. difc.7. §. 15.

Adriano ful Prefepe innalzò Adone, ở c. difc.3. §.25

Alberi del Sole confrutti d'oro. difc.8.§. 13. Platano in Illi

vo-difc.8.§. 15.Terebinto di Menfi coetaneo col Mondo.ivi.

Piante varie d’oro, e di gemme • ivi. Parebo dalle radici

trae l'oro , &c. ivi.

Albero della Genealogia Criſtiana. ivi.

Albero capillato delle Veſtali. - difc, 8. §. 16.

Albero in Etiopia moltiplicato in Selva, difc.8.§. 19. Ricintº

da piante minori crefce per l'ombra. ivi. In Menfi, e nel

la Tebaide incontra/tabile da’venti . ivi

Albero Filofofico intralciato di Margarite, difc.8. §.22.

Alberto Auftriaco onorato. difc.9. §.26

Alchimia come dolce amara - difc.7. §.2o. Suo lambiccato

Lac Virginis . difc.7. §.29.

Aleſſandro onora un Soldato nel fuo Trono. difc.8, §. 1o. Si

veſte alla Perfiana . difc. 1. §-6.

Alfonfo d’Aragona Jolleva il Giumento d'un Costadino •

diſc.7. §. 13.«

Altare del Timiama, e delle Vittime come / bagnavan di

Jangue. - \ difc.3. §. 15

Altare,e Prefepe in confronto. difc.9• §. 29. e feq

Amore Divino fotto le ali ferafiche. difc. 1.Ş.3. Come diverſº

in DIO, e nell'Home, dife-s.$-3. Quale nel Padre in dar=
Š 鴿

*
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ei il Figlio . difc-5. §.4. Come in tutte le perfone Divine.

difc. 5.§. I 1. Per Amor di Criſto come fi deforma Eufemia

Vergine, - - . . . . difc.s.$.24م

Amor di DIO verfo-i Peccatori. difc.5.§. 25. Rappreſenta il

Redentor neli Q/tia - difc-9• §. 39. Apparve da Donzella a

S. Metilde eolla Vergine. difc.9. § 41. Si fazia fol di sê

Jiejo . difc. 9. §.43. Fa come il Sole in Siracufa , e Rodi .

difc.9.§.47. Eº fuoco per onorare la Spofa del Verbo:e non

può moſtrarfi maggiore alle creature . difc-9. §.48. DIO

Jolo trova , ò fa pari gli Amati. difc. 8. §. I 1.

Amore puo fiender/i all'impoſſibile . difc.8. §. 28. Trionfo di

DIO. difc.9.§. I. Corona l'llmana Natura.ivi.Suo cimen

to co'Divini Attributi-difc.9.§ 2 Sua vittoria. dife.9.§-3

Ami chi vuol effez amato · difç,5. §. 25. Qual dev'eller il

noſtro Amore - difc-9. §.49. S. Agoſtino comSpiega il fuo

Annare a D10 - difc.8. §. 27. Gii brilla il Cuore al TE

DEUM . dife.8. §.28. Non permette ch'entri nella fua

Chiefa Eretico fen34 convertir/i, à morirvi, difc.7. §.2 1.

Impreſſe nel cuore di S.Maria Maddalena de’ Pazzi l’A

more col Verbunu caro . difc.8. §.26.

Amore dato da D10 a noi , puo da noi ridonaz/ a DIO •

difc-9. §.49.

Amore a Criſto d'una-Vergine morta col cuore ſpezzato, &c.

|- difc 8. §. 26.

Angelo nome d'Ufficio : difc. 1. §. 1. Mostra gl’impiegbi dal

İVerbo nell'umanar/i, difc. I §.8.e 9. Annuncia l'Incarna

zione, e ſenza dirla feguita fi parte. Per che ? difc.8.§.8.

Perche da Eſerciti nella Na/cita di Crifio ? E che annun

самио diſc.9 §. 14 e 15.

Angelo mifuratore della mifica Città , chi fa, eche ſignifi

chi. dife, 1. §. 12. e 13. Angeli molti con Gabriele. d:fc. 1.

§. 16. V.Verbo.

Apparenze di Mafehere. Introduz. §. 1.

Appparenze d’Amore. ivi. §.5•

Aquila. Che Jignifichi, difc. 4. §. 1. e 2. Ha del Divino. ivi.

Come abita nelle pietre, ivi. Non impedita nel volo.difc.4.

$.7 - Prognoſticaa a Valeriano lº Imperto. difc. 4. §. 7•

4 Tarquinio , e Diadumeno la Corona. difc. 4. §. 6.

SPaventa gl'Uccelli di rapina; e vince i Serpenti. difc-4

§. 12
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§. 12. Schiude,e difende i fuoi polli colla Pietra Etite.ivi ·

§. 13. Liberale co' faoi delle prede . ivi. §.2. Diffe, e cibò

Tolomeo Sotere in un Bofeo. ivi. §. 14. Si brucia nel rogo

d'una Donzella ſua benefattrice. ivi. §. 15. Nel fuo nudo

trovaron/i molti animali. difc. 4. §. 16. Nell'Etiopia, e nel

Madaga/cer mra in alto un Cavallo un Bue, un'El fante.

ivi. §. 19. Sue penne rodono le altre. ivi.ộ.6. E'/imbolo di

Criſto • ivi. per tutto • Ogni dieci annt fale alla sfera del

fuoco » efrinfranca . difc.S. §. 1. Da Aquila è veduta la

Carità Jalir a D10 da S. Maria Maddalena de’ Pazzi .

difc. 4. §-s

Aria infonde a'Spiriti le fue paffioni. - difc, 7. §. 29.

Augu/to non fi fa chiamar Signore » Per che ? difc,7.§.4.

} di(c.26.§ و.

། ་ B• * །

Alaam fua morte . . . · difc.2.$,2o.

Bambino nell’Oſtia converte Vittichindo. difc.7. §.25.

Confola Ida.ivi.§. 21. Dato dalla Vergine u Lucia da Nar

ni . difc.2. §. 14. Viſita in morte Alfafo Barzena, e le

conduce al Cielo . difc.8. §. 32. Comparve con catene d'ar

gento, e ceppi d'oro , per effer imprigionato . difc.S. §. 19.

lIfeito da un Croci/fò va alla madre , ed al Cofiato del

Crocifiĵo ritorna . difc.3. §. 19. Come treffe i Pafori, ed i

Re. diſc-4.§.7. Portato dalla madre alla E.Catarina Ric

ci nella notte del S.Natale, difc.9.§.46. Ci chiama all ar

mi. ivi.§. 17. E/pugna il Mondo. difc,7. §.26. e 27. Ado

rato da gli Angeli nel Prefepe. S'ode dal Padre lpfum au

dire, difc.7.§. 19.Ad una penitente perdona per la fun in

fanzia, e lagri me puerili. diſc.4. §. 12. Apparve al P. Al

ware2 carico di tefori , cbiedendo a chi darli. difc.8.§. 29.

A fua viſta convertito Baldafjarre Re del Cranagore •

difc.6,§. 32.E Benedetto Goes alla veduta delle di lui la

grime di latte. (醬常
Tat efimo fimile al Mar di Vetro in fuoco, difc.S.§. 14.

Bue/colpito nelle monete : e che fignifiebi. difc 8. § I.

S 2 - C്

|
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- Ajo ceſare nel trionfo Africano preparò 22 mila menfe

|- al pubblico. v difc.9.§•32.

Capitano Malteſe prende Rodi co’Soldati in abito di Capre ,

e di Paffori. * difc.9. §.22.

Carro de E2ecbiele che ſignifichi? Introd.§.6s

Chiavi perche date a Pietro,a Giovanni i diferti? difc.4.$a1z.

Chiefa Paradifo d'Alberi ragionevoli. difc.8.§. 19.Amplifica

ta dall’armt, che volevan diſtruggerla, difc.8. §. 19.e 2o.

Cielo , fua grandezza. difc-5. §. 22.

Clemènza giojello delle Coronte. difɛ.2. §.3.

· Cocchio di trionfo con maf here. Introd. §.6.

Corallo fana gl'Infanti da mal caduco. difc.5. §. 14.

CRISTO inneffabile perche compofio. difc. 8.Ş.3. Preceduta

da’ Patriarchi , &c. ivi. §.2• Perche nato da Donna 2 ivi.

§. 11. Perche in una Stalla? difc. 3. §-6. Perche in Campa

ġna? difc-2. § 4. e difc.7. §.5. Per il caldo dell'Amore fa

laffato nel prefepe. difc.2.§-3. Nafeendo aſfalta l’Inferno.

difc.2. §.8. Veſtito del peccato lo crocifigge. difc-2. §. 13.

» Ama la femplicità.difc-2.§. 15. PercheJotto nome di Bue?

difc.3.§.1. E” ogni vittima. difc. 3. § 9. Depoſito del Padre

in Bettalemme. difc.3.§. I 1. Suo voto appewa nato.difc.3.

§. 12. Sempre patà . ivi. Per la ſua dilicate224. ivi, §. 13.

Conduce i fuoi al Cielo da collaterali.difc.4.§. 15. Miffico

Elettro. difc.8. per tutto. e dife-9. §. 1. Due ſuoi natali.

difc.S. §. 15. Come congionto a Geltrude. difc.S. §. 19. Ci

chiama Fratelli, difc-5. §. 22. Redentor de gli ūomîni, e

degl'Angeli - difc.6. §. 15. Nel Prefepe alza Cattedra di

Zafiro. dife-7.§. I. Perche tra gaumenti? ivi. §. 3.Suefa

fee frombola di Davide • ivi, § 4. E’ noſtro mezzo per il

... Cielo .. ivi. §.5: Inſegna tutto, e vanno ad udirlo Impera

- trici. ivi. §.6. Conne s’infºgnan gli Uccelli a parlare. ivi.

Opera in carne ciò che non poteva colla ſola divinità.difc.7.

§. 7.Comunicagli attributi divini,e quali,all'umanità.ivi

Ši/pogliò di tutto tè , rimanendo il mede/imo, e finili

“ enimmt ſpiegati. difc- 7. §. 8. A quanto /xo cofio fi fece

no/iro Mae/tro. difc. 7. §. 9. Suo contrapoſto col Battiſta.

diſc. 7. §. I 1. Non iti/egnò ciò che non praticò • ivi, §. 1o,

& і ї.
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& 11. Come diffimula la fua Potenza • ivi. Dal fuo pati =

re nafcendo fi riconofce Dio. ivi. §. 9. Come praticò ogni

genere di fervità. ivi"$. 14. Non trova allogio, perche non

trova fede nel mondo . ivi. §. 16. Si conofce dalle beffie

non dall'Uomo.ivi. §. 14. Come affiffe a’ trè Giovani nella

formace di Babilonia. ivi. §. 28. Perebe fi addo/rò le nº

Jire miferie, difc. 8. §. 11. Sue pene incomparabili.difc.

7. §. 11. Conſacrò le pene foffèrendole.difc.7. §. 19.& 2o

Come le tollerò in ogni genere • ivi. Come foffrì l'empito

delle paſſioni. diſc.9. §. 8. Da trề chiodi trafitto nel ven

tre materno,come da tre nella Croce. ivi §. 9. Come foffrì

più de’Martirt. ivi. Povero per arriccbtrei. difc. 8 §. 29.

Appaſſionato nel ventre materno. difc. 8. §. 23. 24. 25.&

difc, 9. §. 6. 8. 9. A sè foli tormentisa noi riferbò refri

gerje diſc. 8. §. 22. Sua pena maggiore,difc.8.§. 26.Mag

gior l'interna dell'efferna. difc. 9. §.9. Comunicazione

degl'Idiomi ſpiegata. difca8.Ş. 13. Colla carne trionfò chi

la vin/e. difc. 9. §. 18. Coll'umanità come con efea Jiros

zò il Demonio. dife.8.§. 17. Sua Figliolanza divina, ed

umana, difc. 3. §-4. Sua bella Viſione a S. Metilde.difc.

9. §. 41. E’ Pomo, mai/tico della Chie/a. difc. 9. §. 39.

Dalla Croce come da un Arco vibra faette d’amore. diſc.

6. §. 23. Ancor conne uomo Signor del tutto.ivi. Pacifica

i Bruti,per mutar i Peccatori - difc. 9. §. 22. Ci arma, e

regola per vineere .. ivi. Perche nato nel fieno ? ivi. 8. டி.

e 2o. Nel Prefepe fa comparfa da uomo,nell'Altare./F.di

chiara Dio; percbe? difc, 9, §. 34. E’ nofira pace.diſc. g.

§. 13. Fece che la nostra diſcendenza provenga da Dio.

difc. 8. §.2a. 21. -

Cristiano deve imitar la Natura divina. difc. 8. §. 39. Da

lui /i efigge candore Angelico : perciò veduto in figura di

Angelo.difc. I. §. 15. Nobilitato nel Battefimo per cri

Jio. diſc. S. §. 12. Nafee nella Chie/a come Griffo dalla

fua madre dife-5. §. 12. Come deve corriſponde a' benefi

cj diviniº difc.4-§.2 i.e difc.7.§. 19.e. difc.7.§.7.

S. Criſiina a quânte pene / offrì,e Jofferà; detta l'ammira

biles - difc. 1 5. | 5 -

Crifioforo Colombo colla divozione al Sacramento va aia

conquiſta del mondo nuovo, dife o $ 33.

۔d"ع-
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D Emonio è ſua invidia. dife. 1. §. 2. Confufo in udir da

un Predicatore il natale di Criſto. difcº I.Ş.28.

Delizie rovina di Sodoma, difc-3.§.24.

Deſperazione fa che il Re di Moab ſacrifichi il proprioJi

glio • difc-5 §.4.

JDIU quanto terribile prima d'incarnarf, difc.2.§. 2. Tutt”

occbio per riſtorarei, difc. 4. §. 2. Eligge il modo miglio

re coll'abbaſſarf difc. 4. §. 3. Comunico/h perpreſenza,

per grazia,per ipo/ta/i, ivi. Come anfo/o in cerca di Ada

mo. difc.9.§.4. Incarnato come fi duole de’dolori de fuoi:

e della perdizione de'ribelli. difc. 3. §. 16. Bella vifione

di lui alla Ven. Battista da Genova, difc. 8.§. 14. All’af

fetto aggiunſe la mano , e quali fien le fue cinque dita

difc. 8. §. 28. Tutte e tre le Perfone divine avvivan

l’Vomo : uveidon la morte. difc. 5. §. I 1. Dio fiabilì i

fuoi diſegni fulle contrarietà de’ Monarchi terreni.dif.5.

§. 12. Creando l'uomo diegli la fuafomiglianza,redimen

delo prefe la di lui forniglianza. difc. 5. §. 1o. e difc. 8.

§. 28. Più gli coſtò far un uomo Dio , che il tutto dal

s žiente dič. 4. §. 3. Si moſtra quaſi morto in Cielo per

s glorificar i Beati:e così nel Prefepe. difc.2.§. 1o.

Dono di Aleſſandro Magno ad un fuo Giardiniero di un

Regno. |- difc.5 §.2 1.

Dottrine ſenza efempio inefficaci- difc, 7.§. 1"

|- E.

Chebar Re del Mogor confuſo da Scimis, che adora la

cedola della legge di Criſto • difc.7. §. 29.

Aelettro fimbolo di Criſto. dife S. §. 1. Dall’Anima purgata

da v12j.difc. 8. §. 22. Compoſto di oro,e d'argento. dif.8.

§. 1. Strepita bag nato da materia velenoſa : e forma Iri

de. - رم - - diſc. 1 §. I.

Etio vero in abito di Eolo. .." Introd.§. 1.

A lifeo,ravvivando il Fanciullo morto, che /ignifichi? diť.8.

« Ere
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Erefa di Eutichete. difk.8. §. 3. Di Neferie. ivi. 4.4. De gli

Acefali. difc,2 §. 17. Di Ariosivi. Coll'Erg/ia come Lute

ro ingannò il Saljone. difc-2.§. 17.

Eretici come puniti. difc-2.§.2o

Eſempio di Criſto confola i tribolati. difc.7.§.2.

Eſempio dà forza alle parole. difc.7.§-2.

É uchariſtia eonvito quanto durevole,e fuoi effetti . difc. 92

v §. 31. 32. e 48.E” una effenſione dell'Incarnazione.difs8.

§. 21. Cibo coperto,come.fi preſenta al Papa,all'Impera

dore. difc: 9. §. 32. MiracoloJovrattutti i miracoli.ivi

§. 33. Nell'Q/tia compiſce l'Amore il fuo Circolo, comin

ciato nel Prefepe. ivi. Simboleggiato dall'anello di Salo

anone.ivi. In effa fi continua la moſtra Redenzione.diſc.9.

§. 36. Con tal cibo ſi rifiora l'Uomo, che dal cibo incorſe

la morte. ivi. Racchiude quanto/i opera da gli altri Sa

eramenti - difc. 9. §. 37. Cifa volare alati al Cielo. ivi

§. 38. Ha foggiogato il mondo .. ivi. E'fuoco ſpirituale,

e fi confronta coli' acqua del Prefepe . diſc. 6, §. 34. Sue

varie mutanse in una Città di Portogallo, difc. 9. §. 39.

In lei fi vede il co/fume di Antonio Vadix,che banchetta

va chi voleva effer dipinto. diſc. 9-§. 33. E' corroletiva al

Prefepe,fupplito dall'Altare . difcº 9. §. 34. Ci trasforma

in Criſto. ivi. Si feſteggia ivi Criſto da gli Angeli. diſc. 9.

§. 34: E fi ravviſa col lume della gloria : come col lume

della Fede l'Incarnazione da noi difç. 9. §. 42. Cambia

la terra in Cielo. ivi- Cancella i peccati veniali, e prefer

va da'mortali.difc. 9. § 36. Come ci unifre a Cristo .. ivi.

§. 32. Come ei pafce.ivi. §. 34. Efigge đa noi "Qſiia moto

perpetuo di sº atitudine. difc. 9. §. 38. E'Jpecsbio "/io

rio alla malvaggità. ivi.

F, |

T Anciulli predati da Cristo mirabilmente. . difc.4.§.zo,

Ferdinando Re morto fantainente nelle feste del S.Na

tale- difc. 6. §. 27.

Fieno infºgna de foldati Romani. difc;9. §. 19.

Fieno del Prefepe in S. M. Maggiore di Roma, ivi. In capo

- a Tori ir/egnava a fuggire. * * . ಗೂಳ್ಳಿ! ةم

Hi
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Figure del Carro di E2ccbiele . Introd. §. 8,

Filippo II. colla vefte del gran Capit. diſc. 1. §. 6,

Firmamento:perche Gielo? difc. 6. §. 8. In effo lefelle han

no virtù attrattiva, e tengon in equilibrio la terra. dif..6,

§. 28. Sua ampiezza.diſc. 6. §.2. Simbolo di MARIA.ivi,

per tuttOs

Fonte Dodonea nafco/a di giorno, pale/e di notte-difc.I.Ş.9.

Fonte forta nel Preſepe. difc. 9.§. 18. e feq: fponde del Fon

te dell'Apocalifi. difc.9.§. 29-e go,

S. Franceſco di Paula come.ardente, difc. 8. §. 24- )

Fuocofeintillava il corpo del Padre del ReTari:
»25»

Fuoco /fmbolo di Dio. difc. 5. §. 1. Gira attorno alla fua

sfera. difc. 9. §. 48. Non può offervarfi nella/ua sfera,má

mella materia,a cui f appiglia, difc.5.§. 1. e 2. E' comu

nicativo, vivificativo,e purgativo. difc.5.§. 1. Nella Regio

ne Teozoniafa bollire l'Océano. - difc. 1.§-2

Fuoco dell'Amor del Padre verſo l'Vomo , fpiegato col Siç

dilexit mundum. difc. 5. §. 3. Come faccomoda al fuoco

maturale. |- dife-5. §-N5

Col Fuoco fi davano gli avvist nelle piazze . ivi.

Fuoco ravvivato da Neemia figura de'Battezzati, e contri

ti.difc. 5, §. 16 Stillato da minerali , ò da fiori eſpagna le

pia32e. difc.8.§. 18.

Fuoco divino come diffimile dall'Elementare. difc.6.§. 17.

Fuoco non rifcalda il Diamante difc.5. §. 19. Come non ab

bruct "Vniverfo. diſc. 6. §. 23. Pafee armenti in alcuni

monti. difc. 5. §. 25. Toglie il veleno alle ferpi • Eful

M.Taura rende le Fiere velenoſe pacifiche a gli Vomini.

- - - difc, 9. §. 19.

|- G.

Ioanna Regina di Portogallo fua Conoechiasdifc.7.§.25

B. Gioanna di Valois Reg. di Francia nangia con

Criſto,e trova il fuo cuore in quel di Griffo. difc-9.§-42

Gionata dà le fue vefii a Davide, e non ne prende il pellicº

сіоте. diſc.9,§-5-e dife· 5. §. 2

Gloria di Dio,nga delle Greaturee அன்ஆ 152

|- Go
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Godefrido III. Bambino dà vigore n’ Soldati. difc. 9,§. 17.

S.Gondevale Arcivºda Grifio incoraggiato in una tempesta.

|-
difc.7.§.27.

Grandi maggiori abbaſſandoff. difc.9.§-3

Grazia di Dio in Criſto. difc. 3. §. 4. E fuoco purgativo

dell’Anima,Come/uperiore alla Natura, difc.5.§. 18.Reca

feco Dio nell'Anima. ivi. E come a Dio la ftrigne.difc.S.

§. 19. Ci dà l'adozione,e figliuolanza di Dio, e c’incorpo

ra a Criſto. ivi. §. 2o. Ci con/?rva colle grazie attualis

|- difc. 5. §. 21. Suoi effetti nell’Anima. ivi.

- Grøtta di Cristo come cambiata in Cbiefa da gli Angeli.

difc-s. §. 21. Ivi inſegna Cristo l'affi/tenza alla Chiefa.

1VI •

Grotta di Brettagna ove il vento forma varj fuoni. dif. 9.

• 2 |

Guglielmo di Aquitania convertito dal SS. Sra

difc.7.§.25

I.

|ஆpioggia di Zaccaria. Introduz §. 5. Mani

, feſta l’Amor di Dio. dife-5. §. 2. Quanto inneffabile , &c.

| difc.S. §. 3. e difc.8. §. 11. Opera ai tutte le Divine Per

Jone, per l’ecceſſodel?" Amore attribuita allo Spirito S.

difc.5. §. 6. Simile all'Innefo. difc.8. §. 12. Perche ter

|- minata nel folo Verbo.difc.S. §. 2. Se farebbe fiata ſenza

il peccato d'Adamo. dif. I. §. 5. Noſtra Corona. difc, 9.

§.ie Quanto fuperó il Verbo per eſeguirla in carne paffi

bile.difČ.S. §.2.Rivelata ad Adamo dopo il peccato.difc.6.

§. 14.e difc. 8. §. 2. Ricbiede dall'Uomo Fede operativa

} difc.5 §.5•

Infanzia intemerà un Giannizzerø • difc-5-§.22

Ippocrifia fimboleggiata dalle Scimie.difc.2.§. 16. E'doppia

iniquità.ivi. §. 17. Rovina delle Corti , e della Fede co*

bel paragone alle Scimie. ivie

Iride formāta dall'Elettros difc.9.§. 1. e 36. Segno di Cle

menza, e fuoi colori. dif. 9. §. i. E' Arco della Paſione

difc. 9. §. 7. Simbolo della croce.difc-9. §. 9.Patto di P4

, te a Noè, differanza al Genere umano, dife» 9. يتلاو12-§

- - T
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teffa all'Angelo Nunzia di pace alla Chiefa. ivi. Dinota

Griffo noſtro Paciere. ivi. Tal volta ha coronato Marte.

dife-9 §. 16. Comparfa in una tela di ragno, prognostieà

lo fierminio di Tebe.ivi. Sulle foglie de fiori, le fa contra

vie a“ veleni.difc. 9. §. 2o. Fa odorofe le biade,feconda la

żerra.ivi. Nata dalla pietra Ceraunia.difc.9.§. 22. E’gem -

zna d’un Iſola dell'Eritreo. difc. 9. §. 24. Eſprime mi

racoli,e virtù di Criſto.difc.9.§. 26. E’ nelle nubi, perche

da eſfè il Diluvio.dif,9 §. 36. Contiene acqua efuoco.ivi.

Si forma da una rupe coll'acqua manante. difc. 9. §. 3o.

E’Specchio centuplicato del Sole,e.fmbolo dell'Eucari/tia.

difc.9.§. 37. Si dice Iride dalle ali. dfc. 9. §. 38. E'Jpe

cioſa in apparenza,col Cannocchiale fi vede una confuſio

me.difç.9.§.4o.Modo di farla comparire di notte, difc. 9.

§ 44. Coronò nella notte natalizia la Vergine col Bambi-

- no in braccio.difc 9. §. 45. Madalena Iride aº rifleſji di

Criſto.ivi, Po/Jono peà Arch i comparire in più luoghi, nel

lago Velino,ed in Locri ſpelfo.difc-9.§.47.Iride tutta ean

dore e della Luna;e di MARIA. difc.9. $.48.

Lº

Agrime,e loro lodı.difc.7.§. 3o. Sono Vicarie del Sangue

di Criſto.difc.4.§. I 1. Fanno violenza a Dio, e ce l'in

Jegna il Bambino piangente difc. 7. §. 3o. Loro forza,

difc. 8. § 41. Stimate Sacrificio da gli Atenie/i, difc. 4.

§. 11 Con effe Criſto cominciò a Jacrificarf. ivi: Quante

Grifio nefparfered una dove / conferva • ivi. Cristo puole

colle fue quelle de peccatori. difc-7-§. 27. Sono fangue del

cuore.difc.4.§. 11. Simboleggiate dall' effuſion dell’acqua

antimata da Samuele.diſc. 7. §. 3o. I Fanciulli come po

tenti con effe .. ivi. Fanciulli piangenti di Trani impe

tran perdono a ſuoi da Federico. ivi,

Lafcivi morti nelNatale di Criſto- difc. 1.§. 15.

Lega di Dio coll’uomo. difc.9.5.36.

Leggi del Gentilefimo,e dell'Ebraiſmo, difc.7.§-3

Leone ſimbolo di Cristo. difc. 2. §. 1. Del Demonio : perche:

* difc.2. §. 7. Cancella colla coda le orme.difc. 2. §- I. Sua

vittà nel fetto, nel capo,ne gli ocebi difc, 2.§. 2 • 8ஜா
37ա
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febbricitante.difc.2. §. 2. Si ammanfa full'erbė terionard

c4,e adamantida.ivi. Ifviene alla vedata del fuoco, alla

ftrepito delle ruote,al canto del Gallo.ivi.Col ruggitofve

glia i Figli.difc. 1. §. 5- Mite verfogli unni li, fiero verfa

gl'altieri.difc. 2. §. 6. Prima vuol morir difame,che non

far parte di fue prede a gli amici,ivi. Stende la fus giub

ba per colettra a’Cagnolini.difc-2.§.7.Serve D.Gio:d’Au

/tria. ivi. Sta alfepolcro di Maſſimiliano II. ivi. Mira

bile verſo un Griſtiano,, e contro un Turco. difc. 2. §. 8.

# artificiato di Carlo VIII./parge gigli d'oro dal pet

to-dif:2.§.9.

Leone veduto nelfuoco deº Sacrificj d'Aaron. difc. 2. §. 11 |

Addime/ficato da una Donzella. difc. 2. §. 12. Crocifiſo

da Scipione nellº Affrica. diíc. 2. §. 13. In Getu lia amico

del canto.ivi. §. 15. Sbefato dalle Scimie le zbrana,dif.2.

§. 19. Implacabile contro le Scimie.difc.2. §. 16. In Cipro

diffipa i Tonni con occhi di fineraldo. difc-2.§.22.

Leone figlio di B4/ilio liberato per il ſuo Pappagallo. difc.7.

• I ðe

Lino firaziato efente delle tignuole, conceduto a’ Sacerdoti ,

col divieto delle lane. difc-9. §.47

Luigi di Francia,perche ferive4fida Poi/sì? difc-8. §. 18

M.

Adalena. Superò le vergini . Comanicata da Criste

nel Diferto . Confolata da gli Angeli - difc-9. §-45«

Dipofitaria delle fafce di Criſto. difc.9, $.46=

Mani di tutti ſopra Cristo, come Vittima di tutti . difc-3

§. I 1, Stefe ful Galice. difc. 3. §.12

Mano preſentata a Veſpaſiano gli predire la conquiſia del
Mondo. difc,2. $-2 I •

Mano di Dio: |- difc-9: $.25

Eº Margarita col Prefếpe nel cuore: dife..8.46_

S. Maria dei Principio, donde in Napoli • E •bi cominºjº 4
Pigneria col Bambino in braccio - Introd. §-6

ŽMARIA nella ſua creazione arricchita dallo Spiritº Santo

difc.5.5.3 cºme da lui adombrata.ivi e dife:6 $ $ Inf***

tata come il ferro, e do /malto nei fuocº: solla. ::
T 2 -
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tifica, e raggiante nel volto. difc.5.§.9. Il fuo Fiat pareg

gia col Fiat della creaziont. difc.5.§ 1o.E* Firmamento,

e perche? difc.6.§. 1. Mifura difua Grandezza l'Omnipo

tenza. difc-6. §.4. Fa la Donna che fermentò i 3 • moggi

difarina, difc.6.§. 5. Perche fichiama Madre di DIO.ivi«

Somiglianze della Trasfigurazione di Criſto, e fecondità

di Maria.difc.6,§.6. Non puo effêr dignità maggiore del

la maternità di D IO wael creato .. ivi. Ha dell’infinito •

difc.3.§. 13. In effa è il Fiore di tutto il creato-difc.6.§.7.

E la grazia,e l’armonia delle virtù.ivi. Sue virtù figura

te da'capelli:e con quale capello ferì DIO. difc.6.S. 8. Sua

zamiltà.ivi. Di cbe teme falutata dall'Angelo. difc.6. §.9.

Sua predeſtinazione con quella del Figlio come Vomo.

difc.6. §. 15. Come entraffè a parte nella Generazione del

Verbo.ivi. Sua maternità, e Virginità nate l’una dall’al

tra, difc.6.§.16. Verginità, ed Vmiltà in lei in qual fenfo

fono l'iftefo.difc.6.S.9. Effetti difua Vmiltà difc.6.§. 1o.

e 13. Goine Signum magnum nella fua umiltà . difc.6.

§. 11. Quali la Luna a foi piedi, le Stelle al capo.difc.6.

§. 11, e F2.Gome bà gli Eletta nell'Iſtero.ivi. Maestra delle

Vergini,e de Santi, e Triomfatrice del Mondo. ivi. Perche

coronata di Stelle, ed i Santi digബേne? difc.6.§. 14. Fir

mamento più fablime di fette Firmamenti • ivi. Ha għ

Encomj della Sapienza. ivi. Immacolata nel Corpo,e nella

mente. difc.6. §. 16. Miffica Nave della Redenzione. ivi.

E” la magnificenza di DIO, difc.6.§. 17.Trasfondeva pu

riffiwa purità coguardi,ivi.Sua perfezione,ed impotenza

di peccare anche venialmente.ivi.Sua originaria Innºcen

za difc.6.S. 17.e feq. Prerogative dovute alla ſua mater

nità. difc.6. §. 18. e feq. Più beata per le virtù, che per la

matermità.difc.6.§-22.Come meritò la maternità.ivi.Sue

virtù come le Stelle al Mondo benefiche, difc, 6. §.28. E'

madre de' Peccatori, e lo dicbiara a S. Metilde . difc.6»

S.2o. Scaturì fangue da una mammella. ivi. Dickiara a

S. Geltrude il fao Figlio Primogenito no 1. Secondogeniti.

Veduta difendere chi l'invoca, ed accoglier bestiuole ſotto

al fue manto, difc.6.§.3o. Come il Cielo occultamente be

nefica,dfe.6.3.27.Chi congfe tali beneficj. ivi. Per lei il

xấendº fi crea: osº riferbito diſc. 6, §. 28. Tutt'occhi a fa

-
t Այ՞
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vor del Mondo. difc.6.5.2.3. Efèmpj difua carità. ivi. Si

abbaſſa a fervire. dife:6. §.24. Si moltiplica,come il figlio

nell'Eucaristia, nelle fue Immagini. difc.6,$.25. Traffe il

figlio dal cuor del Padre per moi • ivi. Qual Padrona del

tutto vede,e provede. difc.6. §. 25. e 26. Simile al la Zona

torrida, che apre la matrice delle acque.difc.6.S.26. Il fi

glio bà per fue gloria efaudirla dife:6.5.27. Come lo par

zorì, e fe legolli i pollici, e perche? difc.3.S. I 1. Perché po

follonelfeno? difc.$.$23. Perche Luna,ed Aurora? difc.4.

f§.8.Ottenne la Redenzione.ivi. Ei afficura della Clemen

za divina.ivi. Sposò la B-Gatarina da Raconifio al figlio.

difc.8. §.3o. Gome conco fè all'union ipo/iatica . diſc.8.

§. 13.Accomuna il ſuº nome con quel di Madalona.difc.9.

§.47. Infºgna a Gelirude fotne polja impetrar quanto

brami. diíc.9.§.48. Come fi dice complemento della San

tiffin4 T'rinità. difc. 4. §.7

Mirtirio de’Marriri, e di Cristo difc.6. §.27.

Mafebera, e fue qualità.Introd.§. 1.Se n'avvale l'Amor Di

vino. Sue diviſe , ed abafo- ivi. §.2. In cocchio di trionfo

ufata. Intr.§.6.Serve a D10 Per altilfini miſterj. ivi.§.9.

24 febere ne Cherubini. |- ivi. §.7.

Mặternità di DIO forma ſantificante.difc.6.§. 19. Suci pre

gi.ivi.§. 18.e feq:Comefù dimº/trata dal B. Egidio.difc.8.

§.5. Sue figure- difc.7.§.27.

Matrona gresa col Bambino in braccio anima a battaglia .

difc.9• § 2 I •

Mele di Lidia in lagbi . difc.2. §. 11.

Mele nella bocca del Lione di Sanfone che fignifichi? ivi.

Menedemo come rifpofè ad Antioco che lo dimandò fe dove -
va andar 4 convito. º difc 8. §.3o.

Metalli banno luce da’Pianeti. dife.8. §.2 1.

Miracoli del S. Bambino nel Cairo, nel Matareo,in Eli?poli,

in Egitto. difc:3.Š.24.

Mifferj della Trinità,ed Incarnazione ineffabili. difc.8 §.7

Mifferj di Criſto fon fuoco. difc-5.§.1 1.

Mollizie abituata come rende diſperata la falute ſenzafa

vore ſpeciale. difc. 1. §. 15.

Monarcbi, conne intereſhti, difc.8.§ 1o. ,

Mondoperduto diº an Voino,º da una Donna, riſtora: o da un

Й. у
/
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N

Vomo DIO, nato da una Vergine - difs. 5. §.6.

Mondo quanto gravi ha i /uoi pest. difc.8. §.3o. Fragile , e

Jplendido come il vetro difc-9.§.44: E' come Almazar Re
di Marocco; che rinchiuſe in un globo varj teſori, perful

minare chi tentava carpirli. difc-9. § 44.

Moneta ſignificata dal Bue. difc.3.§. I •

Monifiero fantaſtico come alloggiò due Frati. difc. 1.§. 18.

Mosè come purgò Iſraele dall“ Idolatrig del Vitello

difc, s.š.26.

N.

Atale di Criſto ſua divozione introdotta da Elena Im=

N peratrice in Napoli. Introd. §.6.

Naſcita di Criſto mi/tero di oblazione, come la Croce di tol
leraz224. difc-9.§13.

Nerone da Apollos Introd. §. 1.

Notte natilizia di Griffo : in efſt morti i Sodomiti . difc. 1.

§. 15. Di notte i popoli Ari ti/civano ad º/pugnar le piaz

* Øé • difc-3. §. 14

Nozze cancellano ogni cff;/a . difc-9. §3.

Nube copre l'Arca, percbe? difc 8. §.8.

Numero denario dinota uniuerſità, difc. I ، sؤ II.

O.

Doardo cala dal trono per alzare un legame di Donna

Ballarina • d:fc.8. § 1o.

Ombra uariamente/piegata nell'annunciazion di MARIA.

difc-5. § 7. e8.

Orazione a z difc.4.S.Ios

P,

Р Ace fecendo Age/tino.difc 9. §. 13. Viene dal merito.ivi:

* §. 15.Vuol Guerrieri, che hanno per capo il S. Bambino

ivi.§. 17. Si perde per ambizione di gloria. ivi. §. 15. Há

due punte come il compaljo.ivi§. 2d. Ha due nefette. ivi

§. : s Da Greci è dettų aride,iví §. 12. Intimata con faet
fe
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te al petta;ivi.Š.11, come intimata dall'Angelo alla terra;

ivi, §. 13.

Padri ofertiti a morte per i Figli.difc. 4-§. 19:e difc.5.§:4.
S. Pantaleone nel tormento con Criſto. , dife.7.§.27s

Parrafio pingeva coll'ammanto reale. .. difc. 1, §.4»

: Partito della Redenzione di gloria maggiore al Riparatore,

: al Reparabile,alla Reparazione. - , difc. 4.3.3.

: Paſtori quanti nella capanna. difc-2.§. 14

: Patto richiede l'accordo delle Parti, e come zuflito da Dio.

| difc-9.§. 12.

Peccato di Adamo di quanta malizia. difc. 9.§-2

Peccatori giustificati a vista del S. Bambino.difc.7. §. 23. e

- 24 • Convertiti divengono stelle per Corona di MARIA.

|- difc 6. §. 31. Rapiti da Cri/fo come dall’Aquila i pefci,

difc.4.8.19ف

* Pène di cristo,e quando cominciò a patire.difc.3.$. 12. е 13.

} Simili al mare incontrato dal Colombo.difc.3. §. 4. Cela
l, że,e perche?E quando ffcopriranno. difc. 3. §. 14. Accre

|, .fc iute dalla ſua preſcienza • ivi. Dall'Incarnazione fino

|- alia morte ogni Venerdì per tre ore Joffrì quelle della

| Croce. difc. 3. §. 19. Quanto gravi per la proporzione a’

· peccati, - difc. 3. §. I 1.

" Pena maggiore,l’abbandono del Padre- difc.3.3.19.

Peniten?a giovevole,e neceſſaria. . difc. 4. §. 12.

Perſonaggi al Carro di Ezechiele. Intr.§.7.

Pienezza di grazia in Criſto. difc.3.$.4

Pietra a due punte, qual Jia? -醬 3».

Pietra di paragone per noi Criſto, dire 4-$-14

Pietra dall'ugne d'un Aquila rovina una Regia. ivi.

Pietra filoſofica,e ſuo artifizio. difc. 7.§.2o.

Pietra Lidia,bramata da Platone. diſc.7.§.21.

Pittura col Velo - Vedi Timante.

Pompeo infaziabile di trionfi, dicapitato in Egitto, . 7.

- |- e 5•

Porta del Cielo riceve chi f’incurva, difc. 7. §.6.

Pontefice non entrava Jenza ſangue nel Santa, e in qual
maniera. - - difc.3.Š. 15

Prede di Crifio. difc.4.$. 16 e 17,

Prºfeste idea del Calvarios ఙ్ఞః
. . . - ፲፪፥
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Prefepje fue proſpettive . .. ' Introd.s.si

Probatica da chi moſja,e con qual dote.difc.t.§. 9.-e i 9: Chë

dinatino i cinque ſuoi Porticite perche in effa un foio gua

rito? |- , , , , , , * · * * * * * * : · · : * ivi«

Prodigi nel S.Natale. . * dife-9.§ 25. efeq.

"് · · · · · · · · * * . :::-: , , : « » :|- |- , -

|- ** |- - - - |- - |- |- .* |- Qs |- - V. * - * • s |- * * - *: - - |- |
|- |

* - * |-

|-

|-

- - *
|-

-
|-

- - - -
|-

|

|- * - - - |- - - - * a |

* Uſercia di Ermopoli adora Cristo Bambino.difc.3.§.24

- -Qëreia di mambre , che fece vedere ad Abramo?

T - - , : * · · · · · · difc. 1.§.6.

; : * · * * * * * · * * * · · · · · · · · · · · · -

*｡ *** 3. ** « » - - - - к. -- ----- : * · * * * · * * * ,

*** * · * |- |- |- v », - - - |- *-

4 ** - - * .. * - v · · ·- *** * * * * * * * |- |- ----

|

* Ebecca fentì nel ventre il contrafio di Efaừ eon Giá

- cobbe. MARIA l'accordo della Giuffizia,e della Mi

Jericordia. |- dic.9.§.7•

Regnare tal volta è pena. * * · , difc.2:§. 13.

Rijtelji. “” ; , Vedi Specebio ustorio.

Rifcat to për "Vomo affai vantaggiofo,dato da Criſto.difc.9.
· · · - . ** - |- **S. 6.

Riffatto d'uno Schiavo,che richiede. . . . . . . .﹑
. Rýb non fu in criſto. : „ ” đife:4. §. 11.

Romolo coz un faſcetto di feno vince. , difc 9 §.31.

Rote del Carro di Ezecchiele;che ſignifichino. difc. 4. §. 6-e

. . . . * * * * · * difc.9.§ 49.

oveto di Mose/imbolo dell'Incarnasione. * difc, 5 $.i.
* . .

* -

****

|-

- * *

i * * * 2.

* * * * ** ---- |- |- :S |

<! - - * - - - * - |- 富 |- | |

- :
, -, *. ---- :-** ----

; ****
- |- - , * *

|- · · -

--* &#, , ، م."ه..-ویدار .. ': ' ', a, . . . . * * .هب * *

k Aerificio al rito Moſhic:: : . . . . . ife.3-§.9.

D Sacrificj diver/i, ivi. Eſpiatorio qual vittima efisgeva, e

qual rito- * |- difc,3. §. 10.

Sacrifici di befie perche: · difc.3.Š.9.

sandracotto ſvºgliatº da un Leone » Jeann?“ ಕ್ಯೊ 蠶
: , ; * * * * * * * diſc.2:$.s. |

｡な sangue delle Vittime eftingue le contefe. dift.36.وو.

• Sanfone nella Spelºnga stadd/frá á viacere: "醬. |
- i in Cielo negoziano: **********: dijº:4-9-1
ஆமேம்:அ. ******* San

|

|

-

**

- |

*:: -
- - -

-
|-

|
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saatities" is diries nei» crists - - - difes.Ş.;s
Scimie. " |

|- Vedi Ippocriti

Séimie esme allo ſpeerbio facciegane .dift. 2. §. 18. come
prefe da'Cacciatori. G diſc.2.§-29

Sic Deus dilexit , &c. ſpiegato. * * * * · * dife.š.§.?»

Sinderefi avvelºnata a Fibērio dalis'delizie, diſc. 7 §. 22.

Soldați di Pompeº eºl mele perdono fenno, e vita, dịft“, z.

---- - - • I •

Sole non mai parallelo alla fua ombra -- Golfombra řetra

grada nell'Oriuolo di Achas che fignistebi? dife. 8. §. 6.

* Brucerebbe la Terrafe più visiwe ְי eoire.difty-$.49•

Speeebi eoncavi esme mostrano le immagini ſvelte.Introd

§.s.Simbolo deile Auime:Edelle Perſone Divines º ivi •

*Speệebio d’Enrico rapprefenta l'Amico lontamp.difc-9:3:39

Speeçhi աոյնր/toprane le steile di alºrº Emisfero dife.š.

* :1, 5, 7 , 7. ; ** - , : - vt, * * . * §. 32.

Speecbio uforio guanse violewro fuoco può e4gionare. ಷಿಘಿ:
§.2$.Fa che l'antimonio cangi in rimedio il veleno difc.6.

§. 23.A fuoi rifleſſi un Dragonefu ucciſo dal proprio ve
leno. - difc-7-$.21.

Spirito Santo fue fembianze - introd. §. 4. Come formò il

.*corpo di Brifw.diſc.S. $.io.sidejwa preredere da unỦo

- me vero,conceputo,e mate per opere fase difc-$2$. i 1.Sul-
. " de acque difegnò lagrasin batte/imales • dife,5-5,1 |- eº

• Spiritº dell'oro toglie il velena a'carrettiai»-- *dife-7.#2 i. .

- Stalla culla di Criſto, qual cibo,e Paſtere. difc-3 |- $2

Statua di Nabuere feisa muni di pestne sigurio a } d =

-* fa. · · · · * * * · · · · · · · · * * * * * a v dife, 2 Îe

Sielle inclinano l'Uomo alla felicisł. - «», a dife-6-4-232

Stolidessa del Re di Mogorºvinss da musstimis « diſk. 7

هپ.**************....․...ه۹هپ......ؤه29و.

".';....t,.tv * * * * **  ைهمهمي*******.t

_ _ _ _ .*T... *, , . ". . -- *** * . .

. . . 2 ******* -- ..": * * · · · · - , ': 'ം -്. -l.

| "Azzi can Angela d'oro,egigli in mano di diaminted

- dite. I §. 19. In effa beveva il Testatore,e l' *ರಾ?
.** * a :,:- * · · · · · * * * * * · · -* -, . * 3 s'

Teodorico quali arnefnilitari diede al Re dº gl'Eruliº de

• lui adottatoe |- . « * * * di - ءؤم21 •
|

»* - * V 4 ее
-:-4

- -

}
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|

Bestanská museose aitáo Águrati doliarma del Pineis.

************ * * * ** ** * * * * : « dife-siġar.

:? il volto, che non potºva ſprimere digine

:gànda. 2 ****** ^^ ; ** * . ::, :, :, :, di உ8:

stimorspeggior della morte, : - , , , , dife.oš.8»

-:: stà Resmi egerenzi ******d:8;&ac{

Wibowº, :#euronateda eristenri warticis த்ரி:72

#

*
|-

|- |-

:: -
·

* * · · - |-N”ｰ｡ * * .* "... * • * . . , * 43. §. 2

rேழல், , , ..., ஆல்iழ்த்து

3 riietationi benţiej di Dio. . . . . . . difc.7-4-46.

Eziłostori:isromati da Grifio. ivi-Eds Grifferoxfortatsiviä

.هدهل:مج.تسامالسارب...م3****:لوألاجمدمونېدمنيبنم,,,,م23;

2*ģu dziupseiesoswamisasaxeir apºniist- ópele

&###º .ಪಿಡಿ- *nefastie: si Fºbid» ansistºs esmeirºs diſcºpi
|- :$.32 *Lðr» f’żieordasa l· nomini-dif:28,$.zi•Alle lo

:* **ieciు
-"... . ةgةمه ..tهوءا ༢ བ ་ཆ་༤༣༣ ༣ ༣ ༣ ༤༨༤ བ ཡ ཙ * ةياهنيفةخابهکدوب difer 9-Š-59.

** }:.. ******s షి وم","::***امم.ه ، ་ན་ཐེ། ཙ་ :* .۔وهدوبید * * ? ?

-- # , V. ., ,
*

·:יא.هف،ةن:S.***************مههةنس:دیtةه.مجمنموةنو.«يجهبو

*ij Eksaallë treeee d’ana Maga- * difc7#.2 t.

TV: Peteriº sºlchico dolce altetizşedºweide, si: Kivi,

&άηρεοκευτικήisία"έκυβ. : - Ο ενί."

*desti saliantidetº vicino per matara, ed anche in rèfleste
* :S * - - - - - ةديددم.تسا *", + difca7aş, 2;:

"viestednika apparenseprima d'inearna/introdiş.#.

$ $ $str àiläimina nararsivi.$6. Perebeef» inearna: ;

:::*s* i altre Perfahr. dift. 1. §. 2. Mella cressiºneiti:

ξξίει, arfarve is figureamans.difiŝ+Hºfsursiin:

# ### lottatore son Giacobbe, dife: t. j. 8. Is famiglianrė

má faris a Mosè,confola Daniello • ivi . A quaj fine íą

ura di Angelo, difc. Jst 14: cofie varie diviſi prin:

-:: ಘೀ:::::::::Jh:Perthe collafalce în mane: dist.1:#; t4. Pisump

nảti នុ៎ះ }а ႕ႏိုင္တို႕ဂ္ယီဒီး’ dei Pafe,

:
be ne’Sáèઝેર

* - * Trondº
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-mandā più contranis šlaiku: dife-8$22. e difer 9,54$$

*streatüomº opera d'unstaro vetropià d'oga'altra mate
V ** **

- riாதுவி e est , , « - aº dịc» κφ45

2 jatë di Filoff per la fapienssidi Mºnarebi ai 常: .
مو."ج.t,24ب..․و.**..مهم۲۹اب۲،،،،نټfkwn.5,6․ف

*ierſlo farrificio do Ricalidifc.ş.ş.3.உழுகரிகத்

: difcissis? surfatiebrze difºgis:, "T":"-- dista 34-?
Mitellº del Libano,e fue corna. |- - ivi» .

Mizelii gentifieſ ad Angstafa , infantste delsrsaMarrºp
* Wifopnte. : " - * * * * * * * * * ** يفيهو،ع8مifمههل

Witelli percbe4fittivne ºvnde.---****, ... , sº »ºv diftest«.*3* .

Miteliodi Rodi prºfagita diſſoluteżze. difoد.3،ؤم24م

Misellº d'orº dede ungmannsgitan framda Rºſaº viºt
Mittima è in voce che inda Dio, ல்(கல்கி:7,

Wittime lere varietà ebe ſignifieki, dife- 3. §. 94Afogatext:4

proprio纷常 De ski, 蕊
"taº4 prima di/aergfisarff, td.imprestasion:Japrºx di eſſa •

-difc.3.4. 16. Perְי::roمEهمuؤم.aهifماعىل

che bruciav4/Featra cąftra la Vittima pro percato ?dif.3•

, - |- - : * * . . 17•

Ilmanità figurata dalla Donna ammantate di Sole .懿 tíre

.**。” ,“مو::*.--,&4##*2 :::-: * * * * |
**** }; - 6.

tlmiltà quale creøen, quale divina . . . ... ..- dife-7.$:$3«

riviltà di crifio deve arterrara lastựerki#.Amare, ditš.
'.' ; - ******* த <.*3*- - - هل-*23°44.32

iiiகி." 密

Inisne di dwa:::::::;ဋ,8&#7•
រ៉ែ |della matºire dizira». tdинавий απε: |-鷲 ՔՐ

:yfettiſissa. *** ?, z iiiக் ********** *xxxx

f**********;83ههک. .rְי;#

- sza - d. . কে
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* , , ,

teе 1 кг г. г с к:

« ſeita nel 34ttostno diſc.8.§. 21. Stimiest} i pia mistri.

- iyi. Pripti·siato più degl'Angeli, diſc. 8. §. 18. přives

piane" di faa/antità il Redenfºre.dif:.8.ş.i9. Quanto a

- Piº ºhélisºtºperebe incarnaap.difc.84.2ż sua parente

* #;º fratellansa con Criſto, motivi a non findefio. d. 8.

, , š.sz. Si vergogne di non rèndèr/Fall'Amore, che trionfa

- di Diº-dife-9. §. 21. E mondº piccolo, in cúi Griffordii .

- grande. |- s dife-8.$. 17. e difc.9.§.23 •

. , * * * 文。｡ * ********* * Z., - - * * » «

- 4stroche ſimboleggia,efue virtà. difc.8 ·§.3 t • Dinota

44 ſperanza di beni celesti. difa.7:$. 6. si dina dai Papa

** a': ardinulisperche? dife. 8. §. 1. Imamagine in 2 død

* colla Sacerdotale,e Reale.diſc.7.§. 1.s difc.8.ş.i. Suévin
-* A&zvenerazione,e ſtima. . . . . . . . . . . " ivi.

.zఃda pià Donselle ritraffè Giunone. " : difc.64,3.

*

|- * F I ME D E L Ł I N D 1 CE... * *

?"وساتسدنسدسكيسايسةطسطسعےنےتسبمتسیس

* * · · · · · ERRATA • • • • • • • coRRIGE, ** **

· "*" fºgº , 14. v. s. Elingío Clingio s

* - . . . . # ##. w. ultº Angelsr; . . . . Angeler» . . . .;

. . . } 38. v. 36. il torniargli . ehe il rotniargli

-, , , * 8; * v. 4. meridonale - - -meridionale » : : . . .

3 . . . . εξ ν ε εεεεβο . . . . ಗ್ಲಿಂ), , ,
«* · |- $3. V. 37, dé das - , *** eb ad" - - - - -

*: “, s. v. s. dal , , , , del felicistimo,

'. ; * 24. v. 1 s. capriecioſ * * * tapriccio, ***

* * * ** ****. magnieste. º magnificato, . . .

- * * *s*. y. 2 s. colorifi | colorafi, ----*

|- 3.- *23. v. 5. diverfi Arlanti divenuti Atlanti,

- * * *92. v. 2o. dpuevano . . dovevano, ...: - ( )

2 **: : : ::::: il mºtoritete feitº il magisterº :
' , ' zºs. v. ro, º vris" in Verbº s

** *2* V ** forbitº, : „-, - forbitº: . _... * .
*** · ***as. v. 1ż. pirofº dei verbo ::* Padrej - . .

*** : * #és. v. 26, infoririſi " - - infieri6, - - .

*** * * *7e-,V, 3 ia del ſuo fuocq . . . eol fuo *

க் +i .i , '

Altri errori fi corresseranno dalla buona mente
|- - “ . --. ** - di chi顎 • • • •

KAGE DEO, AC IMMACöŁATÆ VIRGIZVI.

I L F I N E., .
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